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Comprendo  sotto  il  titolo  generale  di  Esseri  sopran- 
naturali e  maravigliosi  tutte  le  credenze  ,  le  supersti- 
zioni e  le  pratiche  da  me  udite  e  raccolte  circa  le  anime 
de'  corpi  decollati,  gli  spiriti  e  gli  spiritati,  i  morti,  il 
diavolo,  le  str^he  e  le  stregherie,  le  fate,  le  donne  di 
fuora,  la  sirena  del  mare,  i  nani,  i  mercanti,  i  cerauli, 
il  lupo  mannaro  ed  altre  entità  mitologiche  che  la  tra- 
dizione e  la  leggenda  del  popolo  siciliano  han  serbate 
Ano  a  noi. 

Scrivo  cose  che,  senza  dubbio,  non  poca  sorpresa  re- 
cheranno anche  a  coloro  che  si  occupano  del  mara- 
viglioso  popolare,  come  un  gran  senso  hanno  recato  a 
me  nel  venirle  raccogliendo.  Oltre  l' indiscutibile  loro 
valore  per  la  demopsicologia,  una  grande  importanza 
potranno  esse  avere  per  la  storia  delle  superstizioni  e 
per  le  scienze  giuridiche  e  sociali. 
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I.  Le  Anime  dei  corpi  decollati. 

Ragione  dì  curiosità  a  chi  studia  le  tradizioni  e  la 
vita  del  popolo  in  Sicilia  è  la  devozione  per  le  cosid- 
dette "  anime  dei  corpi  decollati  „.  Uomini  e  donne, 
giovani  e  vecchi,  tutti  hanno  un  voto,  una  preghiera, 
tutti  qualche  pratica  religiosa  da  compiere  per  questi 
geni  occulti  del  bene  pronti  a  soccorrere  chi  li  preghi 
di  consiglio  o  di  ajuto ,  chi  cerchi  ad  essi  un  segno 
della  sua  sorte  avvenire. 

Dov'esse  abitino,  queste  anime,  non  si  sa  bene;  ma 
le  si  possono  scontrare  dappertutto,  come  qiieUe  che 
girano  pel  mondo  a  custodia  de'  loro  devòti.  Nelle 
città  appariscono  sulle  vie;  in  campagna  prediligono 
i  fiumi;  sul  mare  fanno  sentire  la  loro  voce  in  mezzo 
a'  ruggiti  della  tempesta ,  cui  dominano  a  favore  dei 
naviganti, 

il  popolo  le  chiaina  comunemente  armi  di  lì  corpi 
decuUati  (Palermo),  ma  in  Acireale  beaii,  e  in  Trapani, 
armiceddi;  e  sebbene  le  distingua  dalle  armi  santi  (anime 
sante),  che  son  le  anime  purganti,  nondimeno  talora 
le  confonde,  e  ne  fa  una  stessa  cosa.  Su  di  che  vuoisi 
notare  la  distinzione  d'una  caldissima  divota  di  queste 
anime,  la  quale  non  intende  che  si  faccia  fascio  d'ogni 
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erba  mescolando  le  anime  di  coloi'o  che  morirono  per 
mano  del  boia  e  le  anime  di  coloro  che  nel  praticare  il 
bene  non  furono  in  vita  operosi  ed  efficaci  quanto  do- 
vevano. A  queste  ultime  essa  intende  associate  l'armi 
sdìminticati. 

Ne'  secoli  passati  le  esecuzioni  di  giustizia  erano 
frequentissime  in  Sicilia  ;  e  Palermo ,  antica  capitale, 
era  la  città  ove  la  più  gran  parte  di  esse  avea  luogo. 
Da  tutta  r  isola  qui  si  giudicavano  gli  accusati  d'ogni 
genere  di  delitti;  qui  si  decollavano  od  impiccavano.  La 
Biblioteca  Comunale  ci  serba  sanguinosi  ricordi  di  que- 
sti fatti  ;  e  ì  Diari  di  Palermo  di  Filippo  Paruta,  di  Mi- 
chele Palmerino,  di  Gaspare  Zamparrone,  del  Mongi- 
tore,  del  Villabianca  e  di  altri  '  son  li  ad  attestare  che 
in  quella  medesima  Piazza  Marina  ove  migliaia  dì  ba- 
roni e  di  titolati  del  Regno  venivano  passati  a  rassegna 
da  un  viceré  De  Castro  ed  ove  giostre  e  tornei  avvi- 
savano il  popolo  di  nozze  principesche  e  di  arrivi  di 
viceré ,  si  levavan  forche  e  si  strozzavano  uomini  e 
donne.  In  Palenno  pertanto  la  devozione  per  le  anime 
de'  decollati  dovea  sentirsi  più  viva  che  altrove.  E 
qui  nel  1541  sorgea  la  Compagnia  de'  Bianchi,  con  pro- 
posito dì  confortare  a  ben  morire  i  condannati  ^  e  di 
suffragarne,  dopo  giustiziati,  le  anhne  *;  alla  quale  Com- 

'  Bibl.  star,  e  leu.  voli.  1,  II,  HI  ecc. 

*  Cccpiioli  da  osseroarsi  nella  Cappella  do'  condannati  a  morte. 
Riformati  l'anno  1652.  Ida.  Qq  D  m  della  Bibl.  Comun.  di  Palermo. 
Vedi  pure  il  M^anuale  di  preghiere  per  le  anime  degli  offoniisantl  e 
di  proteste  da  farsi  pei-  apparecchio  alla  buona  morte  e  di  altre 
divote  pratiche  ecc.  Palermo,  tip.  Qaudiano,  1857; 

'  Pietro  Corsbri  padovano,  pseudonimo  di  P.  C.  Costa  palermi- 
tano, in  uno  suo  curioso  libro  intolato:  Le  oiitorie  delle  Fenici  Pe- 
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pagnia  erano  iscritti  patrizi  e  cittadini  egregi  e  pii  che 
volessero  compiere  quel  pietoso  ufficio  '.  Qui  nel  1630 
sorgeva  ed  esiste  tuttavia  una  chiesa  detta  degli  Ago- 
nizzanti ' ,  per  pregar  pace  alle  anime  di  coloro  che 

nanti  (Palermo,  1684)  sci'iveva:  «  Ogni  venei'dl  s'assegnano  dai  sor 
periori  alcuni  fl-atelli  (dei  Bianchi)  ohe  vadano  per  la  città  doman- 
dando l'elemosina  per  sufiragare  con  divini  sacrifìci  l'anime  di  detti 
condannati,  per  le  quali  dopo  la  solenne  commemorazione  de'  defunti 
in  detta  veu.  compagnia  si  celebra  solamente  una  messa  cantata  di 
Requiem  ». 

Coi  Bianchi  è  nato  il  proverbio;  Tutti  cci  la  sannu  a  fari  li  Bianchi, 
•ma,  middu  Iti  'mpicoatii,  che  signiflca:  tutti  si  è  buoni  a  dar  con- 
igli, ma  nessuno  n  soffi'ire  ecc. 

1  Dai  Capitoli  della  Compagnia  del  Crod/lsio,  detta  dei  Bianchi 
della  felice  città  di  Paìer-mo.  Riformati  nell'anno  MDLXXVJJIJ. 
(In  Palermo  MDLXXTIUI)  si  raccoglie  quanto  segue  ; 

Nel  15H  predicando  in  Palermo  il  minore  conventuale  P.  fra  Pietro 
Paolo  Caporella  di  Napoli  raccomandò  che  si  fondasse  in  Palemio, 
come  in  Napoli  era,  una  Compagnia  de'  Kanchi,  *  quale  fosse  a  fa- 
vore ed  aiuto  di  quelli  poveretti,  li  quali  per  giusti/Ja  sono  condan- 
nati alla  morte  ,  considerata  che  per  li  passati  tempi  erano  questi 
andati  alla  morte  senza  consiglio  e  rìcordo  alcuno,  in  modo  che  molti 
di  questi  tali  afflitti  andavano  di  sorte  ohe  le  più  delle  volte  si  du- 
bitava (U  loro  esito»  (cap.  1). 

Era  proibito  a'  fratelli  Kanchi  che  morissero  di  esser  condotti  alla 
sepoltura  con  lettiga,  dovendo  esserlo  col  cataletto  della  Compagnia, 
e  in  caso  che  i  parenti  de!  fl'atello  morto  volessero  seppellirlo  con 
lettiga  si  proibiva  che  la  compagnia  andasse  a  seppellirlo,  «ne  anco 
mandarlo  a  vestire  dell'abito  dei  ffianchi  »  (cap.  XIV). 

I  confrati  erati  tenuti  di  accompagnai*  i  rei  ai  patiijolo,  e  di  portarli 
poi  in  ispalta  alla  sepoltura,  quando  l'aveano  a  seppellire  atla  chiesa 
di  S.  Bartolomeo.  Ogni  sabato  doveano  andare  a  questuare  per  le 
anime  de'  morti  (cap.  XXIV). 

'  MOKGiTORE,  Falernw  divoto  di  Maria,  v.  1,  p.  452;  ed  anche  Isto- 
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pagavano  sul  palco  il  fio  de'  loro  delitti  ;  chiesa  edi- 
ficata per  opera  dei  confratelli  delia  Compagnia  di 
S.  Girolamo  della  Marca ,  afflitti  di  veder  morire  im- 
penitente un  Francesco  Anello  da  Gaccamo  condan- 
nato a  morte  ^.  E  qui  finalmente  sorgea  la  famosa 
Chiesa  delle  anime  d^  corpi  deccUati,  che  è  il  santuario 
ove  pare  essersi  concentrata  la  venerazione  del  popolo 
per  questi  geni  tutelari ,  e  sulla  quale  biscia  che  si 
fermi  chi  voglia  addentrarsi  nello  spirito,  come  oggi  si 
dice,  di  questa  devozione.  Ciò  non  toglie  però  che  fuori 
Palermo  questo  culto  trovasse  favore ,  perchè  anche 
fiiori  della  capitale  si  alzavano  di  quando  in  quando 
patiboli  ',  tanto  che  dopo  Palermo  ebbe  Messina  la  sua 


ria  soffra .  di  tutte  le  chiese,  convenM,  monasteri,  spedati  et  altri 
luoghi  pii  della  città  di  Palemu)  dello  Stesso  :  Chiese  di  umont, 
conp-aternite  ecc.  Ms.  Qq  E  9  della  Bibl.  Comuii.  di  Palermo. 

'  MoNGiTORB,  op.  cit, ,  pag.  493  ;  0.  Palermo  ,  Guida  islfutHva 
per  Palermo  e  suoi  difUorni  ecc.  pfig.  195;  Palermo  Pensante,  1859; 
Alberti,  op.  cit,  parte  !•  libro  1°,  cap.  9,  p.  71. — Aguilbba,  op, 
cit.  V.  I,  pp.  126-27,  scrive:  «Homines  lata  icortis  sent«ntià  ad 
omnibus  desUtuebantur,  neque  quisquam  erat  aut  propicquus,  g,vi 
eacerdos,  aut  christianus,  qui  cani  eis  auderet  mìscere  sermonem. 
Omnes  enim  in  superslìtione  versabantur,  ut  putai'ent  eoinim  maues 
quorum  guttura  carnifex  laqueo  fregisset,  noctumis  larvis  ìis  fere 
infesti»,  qui  viventibus  misericordiam  pratìstitiBsent ;  quo  flebat,  ut 
rei  in  despcratìonem  acti,  pecudum  more  ad  caedem  raperentur  ». 

'  Prima  del  cinquecento  in  qualche  comune  della  Sicilia  i  condan- 
nati a  morte  venivano  giustiziati  senza  nessun  soccorso  religioso.  Si 
credeva  dal  volgo  che  morti ,  essi  ven-ebbero  a  inquietare  i  sacer- 
doti che  li  aveano  assistiti  con  apparizioni  notturne  come  gli  spi- 
rita folletti.  Nessun  sacerdote  osava  perciò  soccorrerli.  Furono  i  Ge- 
suiti ohe  commciarono  perciò  in  Bivona,  dopo  il  1554 ,  ad  assistere 
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Compari»  degli  Asoli  (20  nov.  1542),  Catania  la  Cmn- 
pagnia  di  S.  Giovanni  Battila  {29  nov.  1543),  Trapani 
la  Cmipagnia  dm.  Bianchi  (31  ott.  1556),  tutte  intese 
a  confortare,  come  prescrivevano  i  capitoli  S  gli  afflitti. 
Basterebbe  per  tutti  citare  questo  solo  fatto:  clie  in 
Paceeo  (prov.  di  Trapani)  v'è  una  specie  di  eulto  per 
l'anima  d'un  Francesco  Frusteri  contadino,  che  fu  giu- 
stiziato per  aver  uccisa ,  a  difesa  della  moglie  che  se 
ne  diceva  contrariata ,  la  propria  madre  ^  culto  cosi 
fanatico  che  da  Trapani  *  e  da  altri  comuni  vicini , 
uomini  e  donne  si  partono  per  andar  a  fare  un  lungo 
via^o  a  piedi  in  onore  del  decollato,  cui  una  tabella 
dipinta  rappresenta  nel  momento  di  salire  al  patibolo. 

'  MoNGiTOBB,  op.  oit.;  Le  Compagnie,  pag.  i.  Ms.QqE  8  della 
Eibl  Comun.  di  Palermo. 

'  Catta  pop.,  V.  1,  p.  78.  Il  prof.  F.  Liebi-echt  ne  parlò  come  d'una 
curioaità  siciliana  nell'^ciwtewy  di  Londra,  n.  15,  15  Dicembre  1970, 
p.  59. 

'  Anche  in  Trapani  è  una  chiesa  di  decollati,  intesa  volgarmente 
la  Chiesa  di  l' Armiceddi,  a  levante  della  città,  ne'  controfossi  di 
Porta  Nuova,  ove  ai  solea  giustiziare.  E  in  luogo  isolato,  come  altre 
chiese  consimili,  a  sinistra  della  città,  con  porta  a  settentrione.  Vi 
Si  va  il  lunedi,  in  cui  vi  si  celebra  una  messa.  La  congregazione  dei 
ffianeiii,  dal  suo  locale,  ohe  fu  convertito  nell'attuale  Biblioteca  Far- 
delliana,  passò  in  S.  Agostino,  ov'è  una  cappella  aìl'ufBcio  d'assi- 
stenza ai  condannati. 

In  Paeeco  la  cliiesa  propria  de'  decollati  è  quella  di  Porto  Salvo; 
inMaraalaquelladiS.  Vito;  in  Messina  quella  di  S.  Giovanni  decollato 
verso  la  Ciumaredda  ,  fuori  la  città  ;  in  Sambuca  e  Noto ,  come  in 
molti  alti!  comuni  dell'Isola,  la  chiesa  de"  Cappuccini.  In  Mineo  prima 
del  1603  era  quella  di  S.  Ippolito,  a  pochi  passi  della  quale  Lu  chianw 
di  li  ^rcM,  come  ancora  si  chiama,  ove  si  giustiziavano  i  l'ei. 
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Questo  Frusteri,  per  dirne  brevemente,  è  in  fama  tJi 
santità,  ed  lio  udito  io  stesso  in  Trapani,  in  Paceco  e 
all'Isola  grande ,  aver  egli  fatto  de'  miracoli  straordi- 
nari ':  Una  leggenda  popolare  in  versi  ne  mj^nifica 
morte  e  prodigi,  e  la  si  può  avere  chiedendo  li  parti 
di  Frusteri.  Una  lampada  accesa  pende  giorno  e  notte 
davanti  la  sua  sepoltura  a  S.  Francesco  dì  Paola, 
e  la  seguente  iscrizione  sulla  parete  destra  della  chiesa 
ne  ricorda  la  fine  : 

Francesco  Frusteri 

moriva  rassegnato  e  contnto 

subendo  l'estremo  supplizio 

da  ispirare  la  pubblica  ammirazione 

addì  5  novembre  1817. 


'  Il  se^upite  littD  ha  i  al  ih  aiihoU  Lon  1  cultc    ii  Fiu  leu 

A  27  Marzo  1102  il  sai,  D  Gennaio  Intorno  Cappellari  venne 
attox/sXo  m  Palermo  e  siccome  si  mosttò  rassegnatissjmo  cosi  il 
popolo  n  ebbe  pieti  I,a  mattina  dfl  28  il  5U0  Lidavere  st  trov'i  le- 
gato ad  un  palo  ìipÌ  piano  1  I  Pa^ireto  e  u)nu>rae  in  gran 
nmiieio  il  popolo  d  vedeilo  «E  fi  non  %nza  meraviglia osaenato 
—  scrive  il  Mongitore  —  che  tutti  anche  le  donne  che  hanno  in  or- 
rore gh  giuitLziati  con  nieietiii  gU  bicaion  ie  mani  non.  per- 
mettendo Iddio  che  al  ppidesse  ial  popolo  il  iiapetto  e  \eneiazione 
alla  dignità  ^eerdotale 

«  \on  lasLerò  li  dire  lie  molti  i  accolsero  della  terra  che  stava 
sotto  deipiedi,  con  la  quale  dicono  essai' seguite  operazioni  muarolose, 
ohe  si  pubblicarono  dapertutto.  Alcuni  però  le  stimarono  dicerie  del 
volgo;  onde  furono  da'  ministri  della  giustizia  ristietti  in  prigione 
quelli,  che  si  pubblicavano  risanati  in.  virtù  di  quella  tein» 

Vedi  Bibl.  star,  e  le»,  v.  VI!,  p.  310  {Diaiu  del  Mo\aiTORB). 
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Che  se  in  essa  non  è  verun  accenno  al  culto  dei  fe- 
deli pel  giustiziato,  bisogna  dire  che  quel  che  scriveva 
sul  proposito  il  Buscaino  di  Trapani  nel  1860  facesse 
tornare  in  se  medesimi  coloro  che  avevano  alimentato 
tanto  culto  '. 

La  chiesa  delle  anime  de'  corpi  decollati  in  Palermo 
ebbe  già  prima  del  1785  i!  titolo  di  Madonna  del  Mume, 
perchè  quasi  bagnata  dal  fiume  Greto ,  o  del  Ponte, 
perchè  ha  da  presso  lo  storico  ponte  {an.  1113)  del- 
l' ammiraglio  Giorgio  Antiocheno  corap^no  del  conte 
Ruggeri.  Fino  al  secolo  passato  (e  forse  fmo  a  un  qua- 
rant'anni  addietro)  per  testimonianza  del  VOIabianca, 
presentava  "  davanti  la  piramide ,  delle  teste  di  giu- 
stiziati „;  '  e  ciò  per  conservare  le  tradizionali  insegne 
del  prossimo  cimitero  dei  giustiziati,  del  quale  prese  il 
posto  nella  solitaria  strada  del  Secco,  Rifatta  ed  ab- 
bellita tra  gli  anni  1857  e  1865,  essa  sorge  alle  sponde 
dell'Oreto  in  mezzo  a  cipressi  e  ad  oleandri,  difesa  da 
muriccioli  all'  intomo.  Davanti  è  la  sepoltura  de'  de- 
collati, sulla  quale  ì  divoti  vanno  ad  offerire,  compiuto 
il  vi^gìo ,  il  rosario ,  ed  a  recitare  le  ultime  orazioni 
per  attendere  i  responsi  delle  anime.  A  destra  e  a  si- 
nistra di  chi  entra  pendono  dalle  pareti  da  un  centi- 
naio di  tavolette  dipinte,  quante  ne  può  contenere  lo 
spazio  libero ,  così  che  crescendo  esse  ogni  giorno,  le 
antiche  cedono  il  posto  alle  nuove.  In  codeste  tavolette, 

'  A.  Buscaino,  Stwdii  varii  rivedittì  ed  ampjicrfi,  pagg.  490-91. 
Trapani,  Up.  McMiica-Romano,  1867.  Quivi  è  fipiwlotto  uno  stampino 
otie  il  Buscaino  pubblicava  nel  1860. 

'  Il  Palermo  d'oggj^ior/to,  nella  Bibl.  sfor.  e  leu.,  v.  XIII,  p,  .594 , 
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Opera  di  pittori  popolari,  sono  rappresentati  miracoli 
e  prodigi  di  questo  anime  come  altrove  lo  sono  di  santi 
e  di  taumaturghi.  Avrò  fojse  argomento  d'intrattenermi 
altrove  dell'  arte  pittorica  tradizionale  nei  popolo;  per 
ora  dirò  di  questa  soltanto  che  illustra  la  divozione  delle 
anime  de'  decollati ,  ed  il  farò  sugli  appunti  che  un 
giorno  dell'ottobre  1872  potei  furtivamente  mettere  in- 
sieme in  quella  chiesa  in  mezzo  a  un  gran  numero  di 
donne  che  offerivano  i  loro  rosari  maravigliate  di  un 
curioso  colà  ove  tutto  era  raccoglimento  e  fervida  de- 
vozione. 

Tra'  miracoli  fatti  dalle  anime  de'  giustiziati  e  di- 
pinti a  gloria  dì  esse,  un  gran  numero  sono  del  1860, 
per  memoria  delle  squadre  che  combatterono  contro  i 
soldati  borboniani.  La  causa  per  essi  era  santa,  e  l'in- 
tervento di  quelle  anime  non  potea  mancare.  Si  vedono 
uomini  vestiti  alla  buona ,  ma  quasi  sempre  con  una 
carniera ,  la  tradizionale  bunàea ,  armati  di  schioppo 
e  con  vivaci  nastri  tricolori  sul  berretto ,  di  fronte  a 
un  peloUone  di  soldati  ;  feriti,  sanguinanti,  stanno  essi 
"  come  torre  ferma  che  non  crolla  ,  ;  intanto  che  ad 
un  angolo  del  quadro  si  vedono  anime  in  mezzo  al  fuoco, 
e  corpi  penzoloni  dalle  forche,  che  son  quelh  a'  quali  si 
rivolsero  nel  momento  terribile  i  poveri  feriti.  Poi  vi 
sono  vapori  carichi  di  garibaldini  sbattuti  dalle  onde 
e  salvati  per  virtù  delle  anime,  e  qua  e  là  naufraghi, 
ma  salvati  anch'essi.  Assai  quadri  vi  hanno  con  barche, 
bastimenti  e  legni  d'ogni  forma  e  portata  in  grave  pe- 
ricolo, e  marinai  che  si  sforzano  di  ammainar  vele,  e 
vento  impetuoso  che  le  squarcia  e  porta  via  :  e  viag- 
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giatori  che  dalle  braccia  alzate  al  cielo  pregano  a  caldi 
occhi  le  anime  che  0  liberino  da  tanto  frangente.  Ed 
un  quadro  anche  vi  ha ,  ove  scottesi  un'  anima  con 
bella  e  stupenda  movenza,  rivolgersi  a  Dio  e  additargli 
i  poveri  naufraghi  in  atteggiarne  ito  supplichevole. 

Ma  i  inaggiori  miracoli  son  fatti  a'  viaggiatori  di 
terra,  a  quelli  che  vengono  assaliti  da  ladri  e  da  mal- 
fattori. Le  anime  dei  corpi  vissute  tra'  delitti  e  nei 
sangue  non  dimenticano  il  sangue;  se  non  che,  laddove 
in  vita  non  ebbero  pietà  del  prossimo  e  non  rispetta- 
rono le  sostanze  e  t'oaore,  in  morte  sì  fanno  scudo  e 
difesa  de'  poveri  assaliti  :  prendono  le  parte  del  debole. 
Esse  odiano  il  delitto ,  e  se  non  lo  puniscono  sempre 
in  chi  lo  fa,  ne  scemano  gli  effetti  in  chi  lo  riceve  e 
ne  è  vittima.  E  però  dove  uno  dei  loro  divoti  sia  as- 
salito da  ladri  che  vanno  di  notte,  essi  compariscono, 
e  per  soprannaturale  virtù  rendono  innocue  le  ferite 
o  indeboliscono  le  mani  di  chi  ferisce.  Egli  è  presso  il 
fiume  Greto  che  questi  rairacoh  si  fanno  ,  ora  sopra 
venditori  ambulanti  di  tele  e  di  mussohne,  ora  sopra 
mereiai  d'  ogni  genere  ed  ora  sopra  semplici  viaggia- 
tori. Celebre  tra  tutti  questi  miracoli  è  uno  a  prò  d'un 
devoto  de'  piii  caldi,  che  andava  dì  notte  a  cavallo  e 
portava  denaro,  I  ladri  ,  che  n'  aveano  avuto  sentore, 
gli  furono  addosso  chi  con  pugnali,  chi  con  coltelli,  e 
qualcuno  con  ischioppi.  11  malcapitato  non  sapendo  fare 
dì  meglio  sì  rivolse  con  vera-fede  (condizione  indispen- 
sabile in  queste  circostanze)  alle  anime  de'  corpi  de- 
collati; e  allora  avresti  veduto  gli  scheletri  de'  giusti- 
ziati sorger  da!  sepolcro ,  afferrare  le   ossa  e  correre 
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in  soccorso  del  divoto  picchiando  e  ripicchiando  i  ladri; 
de'  quali  altri  restano  morti  ed  altri,  malvivi,  cercano 
salvarsi  con  !a  fuga.  Un'antica  stampa  in  litografìa,  che 
viene  riprodotta  anno  per  anno ,  consacra  lo  stesso 
fatto;  e  v'è  da  notare  che  gli  scheletri  giocano  di  trom- 
boni e  di  trombonate. 

Qui  mi  cade  in  acconcio  di  ricordare  un  miracolo 
consimile  che  io  ricordo  di  aver  visto  fanciullo  dentrti 
la  Chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria  a  Mezzo  JMorreale, 
in  un  affresco  che  allora  era,  ed  ora  non  è  più,  sulla 
volta  della  terza  cappella  a  destra.  Grande  nella  po- 
tenza e  nella  concezione  era  quel  dipinto,  ed  io  noi 
rividi  mai  che  non  mi  sentissi  compreso  dì  paura  e  di 
arcana  maraviglia.  Un  divoto  che  vi^giava  pei  suoi 
negozi  venne  assalito  da  ladri.  Forse  in  quell'istante 
si  raccomandò  ai  decollati.  Essi  ne  furono  commossi; 
sbucarono  dalla  sepoltura,  e  si  precipitarono  sui  ladri. 
Ma  i  ladri  erano  armati,  e  gh  scheletrì  inermi:  ebbene, 
le  ossa  tennero  luogo  di  armi;  ed  eccoti  i  risorti  affer- 
rare chi  un  braccio,  chi  uno  stinco  ;  e ,  finite  le  ossa, 
mentre  un  ultimo  scheletro  mezzo  fuori  la  sepoltura  è 
per  uscirne,  un  altro  che  lo  ha  già  preceduto,  in  man- 
canza d'armi  si  avventa  ad  una  lunga  cassa  mortua- 
ria, e  quella  prendendo  da  una  delle  estremità  la  sol- 
leva e  scarica  addosso  a'  sagrileghi.  Ed  intanto  altri 
scheletri  corrono  al  campanile  delta  lor  chiesa  e  suo- 
nano a  distesa  in  soccorso  del  loro  devoto.— Tutte  le 
figure  erano  d'un  fare  arditissimo,  che  dava  al  qua- 
dro maravigli  osa  efficacia  e  novità. 

Altri  miracoli   sono  nella  chiesa  de'  decollati,   ma 
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come  numerarli  ?  Notei'ò,  senz'altro,  che  molte  di  dette 
tabelle  fanno  fede  aver  quelle  buone  anime  dato  la 
salute  a  chi  versava  in  grave  pericolo  di  vita,  la  li- 
bertà a  chi  l'avea  perduta;  aver  lasciato  incolume  sotto 
d'un  carro  un  povero  cocchiere  o  un  carrettiere  qualun- 
que, 0  salvato  un  fonditore  di  ferro  in  mezzo  allo  scop- 
pio d'una  caldaia.  Gli  emottoici  vi  hanno  anch'essi  la 
lor  parte  di  miracoli,  non  meno  che  gli  amputati  per 
mano  chirurgica  e  i  mutilati  per  qualsiasi  accidente  '. 

Ma  quali  sono  le  pratiche  de'  fedeli  in  questa  pri- 
vil^atà  chiesetta  ? 

Ogni  persona  che  abbia  divozione  alle  anime  dei 
corpi  decollati  (e  chi  non  l'ha  tra  le  donne  di  Paler- 
mo ?)  il  lunedì  e  il  venerdì ,  giorni  sacri  ad  esse  (in 
quasi  tutta  Sicilia  il  giorno  consacrato  a  queste  anime 
è  il  solo  lanedi),  si  parte  di  casa  sua  di  buon  mattino, 
ovvero  nelle  ore  pomeridiane,  e  s'avvia  a  Porta  di  Ter- 

'  L'accorrenza  continua  a  questa  chiesa  parrai  diiaramente  dimo- 
strata da  tutta  questa  serie  di  miracoli ,  di  opere  soprannaturali  e 
meglio  anche  dal  lìitto  che  essa  lia  ora  un'amministrazione  cho  prima 
non  ^veva  Due  lapidi  alle  due  pareti  dicono  che  dal  1858  al  18651 
fedelt  hanno  dato  tanto  da  potei  cft<tituire  la  rendita  annuale  diquattro 
messe  cotidiane  pei  uintiatti  stipulati  plesso  il  notare  Stetano  Ca 
lalliio  lendite  esigibili  (son  paiole  della  lipide  sini3tia)nel  Debita 
pubblico  del  Regno  d  Italia  e  nel  Eanui  di  Siulia  E  meatie  !  una 
di  esse  finisce  esclamando  «  Lode  ai  fedeli  piegate  pei  «ssi  >  1  al 
tra  aggiunge  «  ^.  voi  fedeli  l  apposta  lapide  ii  dice  quaU  sieno 
state  le  ofteite  Ano  al  1861  questa  vi  dimostia  le  postenoii  cioè 
come  da  quell  anno  in  [ci  cioè  in  tre  anni,  il  centesimo  da  \ai  of 
ferto  31  «la  convertito  n  taite  Ine  da  co^l  tuiie  la  rondila  annua 
d  oize  1)9  tt  i  sran  IT  i  e  s  aj  o  i?»  ui-at  proìveiete 
alla  quarta    lSt>5  » 
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mini,  oggi  Porta  Garibaldi.  Non  poche  sono  le  donne 
che  vengono  dai  comuni  della  Conca  d'oro  o  dalla 
provincia  per  compiere  ed  offerire  questo  viaggio;  per- 
chè dove  non  si  facevano  esecuzioni  di  giustizia  o  ra- 
ramente si  facevano,  manca  una  chiesa  pei  giustiziati 
e  quindi  volendo  tenersene  ben  edificate  le  anime  biso- 
gna venire  qui  a  Palermo.  Se  la  promessa  fu  fatta  cosi: 
che  il  viaggio  debba  essere  a  piedi  scalzi,  il  divoto  si 
cava  le  scarpe  proprio  alla  Chiesa  degli  Annegati,  che 
sta  in  mezzo  la  via  che  da  Porta  di  Termini  va  alla 
Chiesa  de'  Decollati;  e  incomincia  il  suo  rosario  indi- 
rizzandosi a  quella  chiesa.  I  più  fei-vidi  e  sinceri  pren- 
dono invece  la  strada  che  conduce  al  Secco,  fuori  Porta 
S.  Antonino  ,  e  cominciano  le  laudi  e  le  preghiere  da 
un  pilastro  con  iscalcinature ,  che  già  conduceva  alla 
antica  chiesa  de'  decollati.  Il  rosario  si  compone  d'a- 
vemarìe ,  di  palernostri  e  di  gloriapatri.  Comincia  il 
paternostro  ;  seguono  tre  requie  {reguieìn  aeternam)  ; 
indi  i  misteri  come  queUi  del  rosario  alla  Madonna.  I 
misteri  son  di  questa  forma  : 

Armuzzi  mei  decullati, 
Novi  siti  e  novi  vi  juticiti, 
Davanzi  'u  Patr'  Eteniu  vi  imi  ji£i, 
Li  mei  nieissità  cei  raecuntati, 
£  tantu  li  prigati, 
Pina  chi  la  grazia  mi  cuncìditi. 

Variante  di  Carini  : 

E  pi  mia  tutti  priati 
E  Din  vi  paa  la  caritati. 
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Ve  ne  hanno  peio  pm  esph  iti  ed  uno  è  questo  : 
Armuzzi  di  li  Lorpi  d  oulUti, 
Chi  11  lena  siti  nati 
N  Pui^atoiiu  VI  siati 
N  Paradi&u  siti  aspittati 
Piigati  I  Eteiiiu  Patri 
Pi  li  mei  mci&sitati 
Pngati  lu  Signuii 

Gli  li  iinimici  mi  veirii       fivuri  {Palermo).  ' 
Poi  vengono  le  agemine 

Pi  II  ftaggelli  e  bi  iittin 
Vui  Uidviùtivu   Signuri 

Pi  li  chiova  ainbbuccati 
Larmi  i  corpi  dicuHati  arnlri&cati.  ' 
Dopo  dieci  avemaiie,  si  toma  a  ripetere  il  paterno- 
stro, il  requie,  U  mistero;  ciò  per  quindici  volte  di  se- 
guito, le  quali  chiamano  posti  (poste).  In  capo  a  que- 
sta lungagnata  si  recitano  le  Litanie  lauretane,  le  quali 
devono  coincidere  sempre  davanti  la  porta  della  chiesa. 
Giunti  lì  si  offre,  come  ho  detto,  il  rosario,  e  si  fa  la 
preghiera  secondo  le  proprie  inlenzioni.  Tale  preghiera 
dev'  essere  innanzi  la  balaustra  dell'  altare  consacrato 
a  S.-  Giovanni  Battista  Decollato,  protettore  de'  decol- 
lati. Compiute  le  preghiere,  ogni  buona  divota  passa 
nella  cappelletta  a  destra,  s'accosta  ad  una  lapide  pur 
essa  a  destra,  sotto  la  quale  si  credono  numerosissime  le 

'  Canti,  V.  II,  n.  Mi. 

'  Versione  letterale  :  Pei  flabelli  (e  per  le)  battitiii'e  che  Voi,  o  Si- 
gnore, aveste;  pe'  chiodi  che  Vi  furono  ribaditi,  l'infrescale  ìe  anime 
dei  colepi  decollati. 
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anime,  e  parla  o  mormora,  e  prega,  ed  interroga  e  vuole. 
Finito  di  parlare  vi  applica  l'orecchio,  attende  trepidante 
il  responso.  Se  ode  un  leggiero  tintinnio  (il  quale  na- 
turalmente non  potrà  mancare  ad  una  fantasia  troppo 
alterata  in  quell'  istante)  è  segno  che  la  grazia  è  già 
stata  conceduta..  Vedresti  allora  la  gioia  di  chi  prega  ! 
la  quale  si  traduce  nel  colorarsi  istantaneo  del  volto 
e  nello  scintillare  degli  occhi.  Essa  crede  già  di  toc- 
care il  cielo  col  dito  !  ^ 

Ma  non  tutti  i  divoti  in  tutte  le  stagioni  possono 
sostenere  le  fatiche  di  questo  viaggio;  che  veramente 
è  lungo,  e  a  farlo  come  va  fatto,  a  piedi,  ci  va  del  tempo. 
Perciò  chi  ha  bisogno  di  una  grazia,  e  questa  è  in 
virtii  de'  decollati  il  concedere ,  può  fare  un  novena- 
rio in  casa,  tutto  ad  onore  de'  deco'lati.  Chi  ne  ha  la 
possibilità  accende  una  candela  davanti  la  iìgura  di 
queste  anime  (che  più  d'una  ne  corre  antica,  rappre- 
sentante corpi  pendenti  dalle  forche  o  brucianti  in 
mezzo  al  fuoco ,  che  spesso  si  prendono  per  anime 
purganti),  e  si  prepara  al  rosario.  —  È  di  notte  ;  non 
passa  anima  viva ,  non  si  sente  uno  zitto  :  questo  è 
il  momento  opportuno  a  principiare  il  rosario.  La  di- 
vota 0  il  divoto  apre  appena  l'uscio  di  casa,  la  finestra, 
un'imposta  qualunque,  s'mgmotchia  e  commcia  col  glo- 
iiapatri,  lecita  il  paternostro,  I  avemaiia,  il  misteio, 
tino  a  cmqup  po^te    La  grazia  che  si  dimanda  vuol 

'  Questa  ^cena  i  lenta  div^  ero  di  eaaer  vista  aiii.,lie  da  chi  non  si 

occupa  di  credenze  popolari  I  miei  aimu  forestien  chp  vengono  in 

Sic  In  e  son  condotti  da  nip  a  q  iella  cliieai  e  i  quella  wipi.''lU  re 

stano  li  1  bocca  apeita  non  sapendo  in  che  mondo  ai  fioMno 

(i    PlTRB  —Uie  Costumi    ^ol    IV  Z 
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esser  detta  chiaramente ,  perchè  co'  decollati  può 
farsi  alla  confidenziale  ;  anzi  v'  è  un'  ultima  orazione 
che  li  minaccia  di  noncuranza  se  non  vorranno  com- 
piere i  voti  di  chi  prega.  Ecco  questa  orazione,  invero 
troppo  bpi  egiudicata 

Armuzzi  di  i   LOipi  decullati 

Tn   mpisi   In  oei^i  p  f  i  annigatt 

Tutti  novi  VI  jimuti 

Davanti  u  Pati  Eternu  vi  nm  jiti 

Li  me   g  111  cci  cuntati 
Un  VI  lu  dugnu    un  vi  lappri  entu  ' 

S  un  m  kli  lu  me  nienti  {P^lPtiro).  ' 
Ma  quante  non  sono  le  preghiere  e  i  desideri! 
Uno  per  esempio  piegherà  perche  gli  vadano  bene 
negozi  un  tltio  ]  eruhe  gli  diano  tic  numeri  da  gio- 
care al  Lotto  ';  la  madre ,  perchè  le  sieno  salvi  i  fi- 
gliuoli, 0  gli  tornino  presto  da  lungo  viaggio;  né  man- 
cheranno madri  che  pregheranno  perchè  vengano  una 
volta  per  loro  giorni  meno  tristi.  La  moglie  prega  pel 
marito,  o  per  lui  soltanto.  Se  essa  è  infedele ,  non  si 
arrischia  di  pregare  per  l'occulto  amante;  le  anime 
ne  farebbero  vendetta  esemplare.  Le  ragazze  fanno  a 
fidanza  colle  anime  in  parola,  e  le  cercano  per  que- 
stioni d'amore.  Hanno,  mettiamo,  uno  screzio  col  fi- 
danzato ?  Eccole  rivolgersi  alle  anime  e  supphcarle  che 
unite  vadano  dallo  amante  e  gliene  diano  tante  che 
rientrato  in  se  stesso  torni  al  loro  amore  : 

'  Tre  appiccati,  tre  ucwsi  e  tre  annegati. 

'  Non  ve  lo  dò,  non  ve  lo  presento  (il  rosario). 

'  Se  non  mi  conoedete  quel  che  io  lio  in  animo.  Canti,  v.  II,  n.  T9tì. 

<  VBdi  il  Lotto. 
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Armi  "i  corpi  decullati, 
Tri  'mpisi,  tri  ocisi  e  tri  amiigati, 
Tutti  novi  vi  junciti, 
Nn'  'u  me  zitu  vi  nni  jiti, 
Tanti  e  tanti  cci  nni  dati. 
No  pi  fallii  murili, 
Ma  pi  faliu  a  mia  viniri  '  (Palermo). 
E  le  anime  in  Acireale  rispondono  : 

Cci  li  damu  'ntra  la  testa 
Pfii  III  tali  e  tali  mi  ti  fa  festa; 

Cci  li  damu  'ntra  li  vrazza, 
Mi  fi  strinci  e  mi  t'abhrazza; 

Gei  li  damu  'nfra  ÌU  cori, 
Mi  pir  tia  ni  spinna  e  mori; 

C<iÌ  li  damu  'ntra  li  pedi, 
Mi  si  spidica  e  si  ni  veni; 

Cci  li  damu  'ntra  la  pirsuna 
Pi  lu  tali  e  tali  non  t'abbaimuna  *. 

I  Can'i,  \.  II,  n,  795.  la  Acireale  varia  cosi: 

Armi  di  !i  corpi  addiciillati. 
Tri  biati  ammazzati. 
Tri  biati  'mpisi, 
Tri  biati  annigati. 
Tutti  novi  vi  junciti 
Tanti  e  tanti  cci  ni  dati, 
Morta  'n  terra  la  lassati 
Ppi  tampari  e  non.  muriri 
E  ppi  purtari  li  cosi  6  me  putiri. 

■'  Stante  la  difficoltà  d'alcmie  parole,  eocene  una  versione  lette- 
rale :  Gliele  daremo  sulla  testa,  pei'chè  il  tal  de'  tali  {nome  dello 
amante  pel  quale  s'è  pregato)  ti  &uìda,  festa;  gliele  daremo  sulle 
braccia,  (perché)  ti  stringa  e  ti  abbracci  ;  gliele  daremo  sul  cuore , 
(perchè)  per  te  si  spiri  e  muoia;  gliele  daremo  sui  piedi,  (perchè)  si 
sbrighi  e  venga  (da  te);  gliele  daremo  su  tutta  la  persona ,  perchè 
il  tal  dei  tali  non  ti  abbandoni. 
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Ma  essa  è  meno  connine  della  preghiera. 

Durante  questa  preghiera  e  i!  rosario  che  ad  essa  si 
unisce,  la  divota  è  tutta  orecchi  per  udir  l'eco  (lu  leccu) 
delle  anime.  La  cosa  è  importante,  perchè  da  questa 
eco  si  potrà  argomentare  se  la  grazia  per  che  si  prega 
verrà  concessa.  L'eco  si  traduce  in  segni  buoni  e  in 
segni  cattivi ,  secondo  che  buono  o  cattivo  debba  es- 
sere il  risultato  della  novena.  Buoni  segni  il  canto  d'un 
gallo,  il  latrare  d'un  cane,  un  bel  fischio,  un  suono  di 
clùtarra ,  una  scampanata  o  una  scampanellata  ,  una 
bella  canzone  {specialmente  d'amore),  il  picchiare  al- 
l'uscio di  easa,  i!  rapido  chiudersi  di  una  imposta ,  il 
passare  rapidissimo  d'  una  carrozza.  Cattivi  segni  il 
miagolio  d'un  gatto  (segno  interpretato  come  fatale  se 
si  hanno  parenti  in  viaggio),  il  ragliare  d'un  asino,  una 
contesa,  un  pianto,  un  lamento,  un  peto  {!)  e,  più  che 
qualunque  altro  fatto,  un  po'  d'acqua  che  si  butti  in 
mezzo  la  via.  Egli  è  allora  che  il  rosario  si  deve  so- 
spendere ,  perchè  nessuna  cosa  è  tanto  fatale  quanto 
l'acqua,  forse,  credo  io,  perchè  le  sue  gocce  richiamano 
alle  lagrime. 

V'ha  poi  un'  eco  la  quale  si  presta  a  buoni  e  a  si- 
nistri auguri,  voglio  dire  lu  fettu  o  In  'scutu  {ascutu, 
ascolto)  quando  passino  persone  e  pronunzino,  pe'  fatti 
loro,  qualche  parola.  Se  le  parole  sono  in  senso  atTer- 
mativo,  qualunque  sia  il  discorso  che  facciasi,  come  a 
ragione  d'esempio:  Già  si  sapi;  oppure:  È  veru;  o:  Mi 
piaci;  od  anche:  Sugnu  honu  ecc.;  non  si  può  dubitare 
che  le  anime  de'  decollati  saranno  favorevoh,  E  se  in 
senso  contrario  si  ode,  p.  e.  :  Mai,  chi  ce' entra  !  oppure: 
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Nmii  nenti:  'un  pò  essiri;  ed  anche  :  'Un  lu  i>ogghiu, 
'un  mi  piaci  ecc.,  si  dev'esser  eerti  che  la  faccenda  an- 
drà male.  La  stessa  maniera  di  trarre  auguri  per  mezzo 
dell'eco  si  ha  per  la  festa  di  S.  Giovanni  Battista  e 
per  altre  occasioni  '. 

Tuttavia  può  accadere  che  gli  echi,  sfavorevoli  in 
priticipio  della  novena,  prendano  lieto  indirizzo  verso 
la  fine;  onde  il  divoto  s'avrà  quello  che  desidera  e 
prega.  Perciò  non  è  buono,  dicesi,  che  a'  primi  cattivi 
segni  si  cessi  dalle  orazioni  e  dai  rosari:  bisogna  per- 
severare sino  alla  fine.  La  stagione  piìi  propizia  ai  ro- 
sari è  quella  della  state ,  perchè  allora  sì  è  quasi 
certi  che  nessun  elemento  indiscreto  di  natura  verrà 
a  turbare  la  quiete  di  chi  prega  e  il  silenzio  neces- 
sario agli  echi  serotini  e  notturni. 

Le  anime  dei  decollati  vanno  di  notte  sotto  «mane 
sembianze,  e  parlano  parole  tronche,  dando  buone  am- 
monizioni e  consigli.  Qualche  volta  compariscono  bian- 
co-vestite vagolando  sulle  rive  dell'Oreto,  A  una  donna 
ne  venner  vedute  anche  davanti  la  lor  chiesa.  Una  buona 
donnetta,  che  le  aveva  sempre  in  bocca  e  in  cuore,  se  le 
vide  una  notte  in  bianchissime  e  lunghissime  vestì  fuori 
porta  S.  Giorgio  (Palermo),  in  mezzo  a'  pioppi;  e  ciò 
in  quello  appunto  che  assalita,  da  ladri  che  voleano 
rubarle  12  onze  (L.  153)  in  oro  che  essa  portava,  ella 
gridò:  Armi  di  lì  corpi  decullati !...  Poco  prima  essa 
avea  dimenticata  quella  somma  in  una  bottega  ^  e  le 
anime  l'avean  fatta  tornare  indietro  a  furia  di  ripe- 
terle dietro:  Torna!  torna! 

'  Vedi  V.  Il,  pp.  3.8. 
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Un  carrettiere  die  trasportava  zolfo  da  Lercara  a 
Palermo  era  costretto  sempre  a  pagare  di  suo  una 
certa  quantità  di  zolfo  che  in  Palermo  si  trovava  meno 
nel  peso  :  tanto  che  fu  preso  per  ladro  e  cacciato  via  dal 
sorvegliante  deUa  zolfari  ci^ito  zu  Petru.  Figuriamoci 
se  il  povei  uomo  ne  patisisc  disagio  e  rammarico  !  Po- 
veretto Si  iiduùse  alla  elemosina  Un  giorno  la  moglie 
di  Im  andò  a  fare  il  viaggio  a  dpcollati ,  e  con  vera 
raggia  di  coti  cosi  chiuse  il  locano: 

■il  mi  1  corpi  deculhlj 
Tri   mpisi    In  oci^i  e  tu  annuii, 

Tutti  novi  VI  juneiti 
Nn    u  SM  Peti  «  vi  n     ]  l 

Vastimati  cci  uni  idh 
Sina  chi  moitu   n  teiia  li  ld->sati, 

Un  VI  la  ',eiitu  pri=ìintari 
{jA  la  giaiiia  m  ati  a  tin 
La  grazia  era  di  faie  scopnie  1  innocente  e  punire 
il  ?«  Peti  u  causa  di  tanto  d  inno  Bisogna  dire  che  la 
preghiera  trovasse  grazia  pr'^sso  le  anime  benedette, 
perchè  non  guari  dopo  questo  via^o  il  zu  Petru  venen- 
do a  Palermo  fu  assalito  da  ignote  persone  e  ne  toccò 
tante  e  poi  tante  che  non  se  ne  dimenticò  più  per  tutta 
la  vita.  Quelle  persone,  ci  si  capisce,  erano  i  decollati, 
e  il  carrettiere,  riconosciuto  non  si  sa  come  per  inno- 
cente, fu  richiamato  in  servizio  (Palermo^, 

In  una  leggenda  popolare  poetica  col  titolo  I  Bianchi 
si  canta  di  un  tale  che  dovea  esser  giustiziato  e  non 
avea  pace  pensando  dì  non  sapere  a  cui  affidare  una 
sua  figliuola.  Uno  dei  Bianchi  gli  promise,  e  mantenne 
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la  promessa ,  di  fare  a  lei  una  dote  e  di  trovarle  un 
buon  partito  {si  sa  che  i  Bianchì  concedeano  e  pro- 
metteano  al  reo  in  punto  di  morte  qualche  grazia  che 
era  in  facoltà  loro).  Ora  codesto  signore  avea  una  tre- 
sca con  una  donna,  e  spesso  con  lei  si  recava  alla  cam- 
pagna. Ai  parenti  di  lui  parve  disonorevole  il  fatto,  e 
trovarono  quattro  sicari,  i  quali  si  prestarono  a  sparargli 
addosso  quando  eg;li  andrebbe  coU'amante  in  campa- 
gna. La  cosa  andò  com'  era  stato  convenuto  :  appena 
colpito  dalla  primi  schioppettata,  il  cavaliere  stramazzò 
per  lena  e  pxrve  moito  Ecco  vernigli  mnanzi  l'anima 
del  decollato,  di  cui  il  civalieie  da  buon  congregato 
de'  Bianchi  avea  beneficata  la  figliuola  e  soccorrerlo, 
e  metterlo  m  salvo  e  consigliarli  di  lasciare  quella  mala 
pratici  e  di  \olgersi  tutto  i  Dio 

Laimuzzi  alluri  di  lu  poviu  rrnitii 
Si  nn  ha  jutu  niii  chistu  Gavàlei  i 

—  •  Tu  a  ut  ura   tmicu  min  fu&si  gì  i  jnortu 
Sio  nun  ti  vmia  pi  daireii 

Io  sugnu  1  arnia  di  ddu  deoullatu 

Chiddu  eh    a  fi^hi^  tu  coi  ha   maiititu. 
Io  ti  cunsi^hiu    lassa  lu  piccata 

Lassa  la  mah  pr  ittica  eh  ha  avutu 

Vacuino  moii  e  ti  nni  va    addannatu 

Senzi  spiianzi  di  nis^unu  ajutu    , 
Qualche  giorno   appresso  i  '■ican  incontrano  il  cre- 
duto morto;  stupiscono  e  gli  dimandano  se  per  a\Tfen- 
tura  egli  abbia  la  divozione  de'  decoUati  : 

Li  imimici  dipoi  l'haiinu  'ncuiitratu  : 

—  "  Chistu  'im  è  chiddu  ch'avemu  ocidutu  ? 
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E  cci  'nci^nau  unu  cu  li  boni 
Dicènnucci  cu  gran  'ducazioni  : 

—  '  Porsi  ch'aviti  vm  divuzioiii 
All'Armi  di  li  corpi  decullati  ?....  ' 

Queste  sono  in  parte  !e  tradizioni  orali,  le  credenze, 
le  pratiche,  le  superstizioni  del  popolo  siciliano  in  ge- 
nerale e  del  palermitano  in  particolare  relative  alle  a- 
nime  de'  corpi  decollati.  Dico  in  parte,  perchè  ci  vor- 
rebbe tutt'altro  che  questo  breve  ragguaglio  per  met- 
tere in  mostra  quanto  di  curioso  offre  la  tradizione  vol- 
gare intorno  a  questi  esseri  privilegiati.  Ad  ogni  modo 
mi  sembra  degno  di  osservazione  questo:  che  tante 
strane  pratiche  ed  ubbie  abbiano  fondamento  in  un  con- 
cetto teologico  e  cristiano.  Esseri  così  tristi,  che  si  lor- 
darono le  mani  nel  sangue  dei  loro  simili  non  hanno, 
al  certo,  diritto  veruno  all'altrui  commiserazione;  la 
Giustizia  li  ha  raggiunti  e  condannati  al  patibolo.  Nel- 
l'estremo istante  di  lor  vita  essi  si  saranno  ravveduti, 
pentiti,  forse  qualche  lagrima  sarà  spuntata  sulle  ciglia 
che  guardarono  indifferenti  chi  sa  quanti  scempi  e 
quanti  strazi.  Il  fio  che  essi  pagano  è  già  troppo  ter- 
ribile perchè  non  ii  faccia  degni  di  perdono  e  di  com- 
pianto. Per  la  espiazione  essi  si  sono  purificati,  riabi- 
litati per  cosi  dire,  riconciliati  con  Dio,  Non  potrebbe 
nascere  da  questo  la  credenza  comune  che  i  giustiziati 
sono  martiri  ?  E  non  comprova  questo  l'altra  credenza 
che  quando  il  giustiziato  non  si  ravvide  e  non  si  pentì, 
il  diavolo  ne  portò  via  il  sepolto  cadavere  *  ?  L'essere 

1  Canti,  V.  n,  n,  932. 

'  In  Acireale  è  ferma  la  credenza  popolare  ohi;  il  CMjrpo  di  Tom- 
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«tato,  del  resto,  S.  Giovanni  Battista  decollato  ,  è  ar- 
gomento validissimo  perchè  queste  anime  pellegrine 
trovino  eulto  e  venerazione  '. 

maso  Qafgano,  detto  Masi  Ciddu,  tàiuoso  bandito  fucilato  l'a.  I&IS 
con  altri  tre  suoi  compagni,  non  fu  rinvenuto  nella  sua  fossa;  e  ciò 
perchè  non  si  pentì  prima  di  morire. 

I  Cosi  scrivevo  io  nel  luglio  del  1873.  Ora  mi  capita  sott'  oocliio 
un  grosso  volume  intitolato  :  S.  Francesco  d'Assisi.  Discorsi  sacri 
con  raggiunt%  di  vari  panegirici  e  sermoni  pronunciati  dal  Reo. 
PoETUMATo  Mondello,  Lettore  agostìnktno  scalzo  ed  Assistente  bv- 
blioleoario  alla  Fardeiliana  di  Trapani  (Palermo  ,  sta!),  tip.  Lao, 
1874,  in  S-),  ov'é  un  Sermone  per  le  anime  de'  DeeollaH.  A  p.  274 
son  queste  parole  cbe  spiegano  il  perchè  della  devozione  pe"  decol- 
lati per  parte  de!la  Chiesa  ; 

«  Spettasi  alla  relii^ione  il  dìiitto  sui  decollati.  A  lei  i  pietosi  uf- 
fld  È  dessa  in&tti  che  conforta  i  colpevoli,  l' incoraggia,  ed  innal' 
zandoli  ai  propri  occhi  insegna  loro  che  la  sottomissione  a  quella 
morte  violenta  altVonta  e  disarma  l' ira  di  Dio.  È  dessa  che  scalda 
nei  petlj  umani  un  vivo  sentimento  di  pietà  vei-so  ì  rei,  circondan- 
doU  di  preci,  di  voti  e  di  benedi^oni  più  di  quelle  ohe  spesso  ne  ab- 
bia il  giusto  nell'ore  supreme.  È  dessa  che  al  fianco  dei  giustiziati, 
con  dolci  parole,  cchi  affettuosi  conforti,  con  amplessi  materni  e  colia 
promessa  del  celeste  pei-dono,  risveglia  il  pentìmento  nel  loro  cuore, 
rianimandoli  alla  più  lieta  speranza.  È  dessa  infine  che  gitta  un  ul- 
timo guardo  su  quei  peregrini  dell'eternità,  ed  accennando  il  delo, 
li  rìnfhinca  con  quella  sublime  parola:  Figli  del  pentimento,  volate, 
volate  alla  gloria  ! 

«  Cosi  la  reUgione  nobilita  e  santifica  la  morte  dei  colpevoli,  ram- 
mentando loro  che  presso  la  croce  del  Rodentore ,  un  reo  accolse 
primo  l'invito  al  celeste  possesso,  e  che  morte  sì  dura,  accettata  in 
espiazione  del  delitto,  è  una  sanguinosa  confessione  delia  giustizia 
di  Dio.  E!d  ecco  come  la  religione  toglie  in  siffatta  guisa  l' intornia 
del  aupplirio  con  l'associare  i  condannati  al  supplizio  del  giusto,  pu- 
ritìi-ando  con  U  croce  il  patibolo  ». 
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U.  Le  Anime  condannate  e  gli  Spiriti. 

Delle  anime  dei  defunti  e  del  loro  destino  io  parlai 
negli  usi  funebri  dicendo  della  sorte  che  tocca  a  quelle 
de'  morti  all'ospedale,  degli  uccisi,  dei  giustiziati,  degli 
impiccati ,  de'  bruciati  vivi,  de'  suicidi  ^. 

Tutte  vanno  sotto  il  nome  di  armi  cunnannati ,  in- 
carcerate nel  corpo  degli  animali ,  come  nelle  botte  ", 
nelle  lucertole ,  nei  pipistrelli  (Modica),  o  sotto  forme 
diverse  per  riapparire  net  mondo,  altre  periodicamente 
e  per  date  circostanze,  altre  a  volontà  di  Dio  o  a  ca- 
priccio di  loro  stesse,  se  pure  possono  disporre  del  loro 
tempo  e  delia  loro  seconda  vita. 

Le  anime  degli  uccisi,  tra'  morti  violenti,  sono  le  più 
celebri  nella  tradizione  popolare.  Esse  vagano  pel  luogo 
ove  cadde  il  corpo  e  gemono  e  si  lamentano  per  tutto 
quel  tempo  che  dovevano  stare  in  vita  secondo  era  pre- 
stabilito in  cielo.  Dicono  a  Francofonte  che  il  sangue 
di  questi  uccisi  fa  lu  màrmuru:  ed  in  tutta  Sicilia,  che 
non  bisogna  passarvi  molto  da  presso  per  non  inghiot- 

'  Voi.  n,  p.  242. 

'  A  p.  365  de!  v.  Ili  fti  già  ossei'vato  che  nelle  botte  soc  carcerate 
le  anime  de'  superbi,  i  quali  prima  di  esser  condannati  all'  inferno 
dovranno  sotto  quelle  forme  subire  le  umiliaaiom  più  basse. 
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tire  lo  spirito  che  va  vagando.  In  una  leggenda  popo- 
lare, a  proposito  di  vaii  uccisi,  c'è  questa  esclamazione: 
Quaiitaimiceddi  in  aria 
Girianu  In  munnui  ' 

Tizio,  p.  e.,  eia  destinato  a  vivere  oltant' anni,  per- 
chè tanti  Dio  gbene  avca  assegnati;  una  coltellata,  una 
caduta  Io  tolse  di  Vita  a  trentotto:  ebbene  l' anima  di 
lui  dovrà  restare  per  quarantadue  anni  nel  luogo  dove 
gli  fu  troncata  la  vita  e  dove  egli  esalò  l'ultimo  respiro. 
Finito  quel  tempo  precipiterà  nell'inferno,  perchè  gli 
uccisi  non  possono,  secondo  la  credenza  comune,  sal- 
varsi (Modica). 

Per  sottrarsi  a  questa  vita  errabonda  di  tormenti 
cercano  dì  entrare  nel  corpo  de'  loro  simili.  L'ora  prò- 
pizia  a  cosiffatta  preda  è  poco  prima  della  mezzanotte; 
perchè  poi,  a  mezzanotte  in  punto,  si  vanno  a  nascondere 
impossibilitate  a  far  bene  a  sé,  male  agli  altri.  In  Mo- 
dica e  in  altri  paesi  deha  Contea  le  anime  medesime  gi- 
rano dal  primo  canto  del  gallo  sino  a  un'  ora  prima 
dell'  alba  visitando  ogni  angolo  della  casa,  se  in  una 
casa  son  finiti  i  loro  corpi,  scotendo  catene  e  urlando 
miseramente.  In  Vizzini  "  chi  si  trova  a  camminar  per 

'  Salomone-Marino,  Leggende,  p.  365. 

*  Questa  credenza  superatiàosa  del  volgo,  (me  ne  fa  ricordare  il 
Guastella),  La  qualche  attinenza  con  quella  notata  da  Dante  a  proposito 
di  Belacqua,  cioè  che  le  animo  le  quali  indugiarono  a  pentirsi  sta- 
ranno tanto  tempo  nel  vestibolo  del  purgatorio ,  quanti  Airone  gli 


Prima  convieii,  die  tanto  il  ciel  m'  aggiri 
Dì  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita 
Pereti'  io  indugiai  alfln  ìi  buon  sospiri. 
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istrada,  nel  tempo  che  l'orologio  suona  la  mezzanotte, 
deve  tenere  conficcato  in  terra  un  coltello  sino  che 
termina  il  suono,  per  scongiurare  le  sventure  che  ap- 
portano gli  spirdi  '  „. 

Condannate  temporaneamente  sono  anche  le  anime 
dei  tristi  che  rubarono  al  povero  e  non  restituirono 
la  cosa  rubata.  E  non  solo  è  condannata  1'  anima  di 
chi  commise  il  furto,  rna  quelle  altresì  di  tutti  i  suoi 
discendenti ,  finché  costoro  godranno  dell'  oggetto  ru- 
bato. Supponiamo  che  un  tale  si  sia  impadronito  a  via 
di  falsità  della  casuecia  di  un  povero.  L'anima  del  la- 
dro e  con  essa  tutte  le  anime  de'  suoi  eredi,  ciascuno 
con  gli  abiti  e  la  figura  che  ebbe  in  vita ,  verranno 
ogni  notte  a  visitare  la  casa.  E  finché  il  furto  non  sia 
restituito  all'erede  legittimo,  quelle  anime  non  avranno 
requie. 

Alla  medesima  pena  son  costrette  le  anime  di  coloro 
che,  morendo  coi  piedi  annodati,  non  poterono  fare  il 
viaggio  di  S.  Giacomo  '.  Godeste  anime  o  restano  so- 
spese in  aria  o  assumeranno  la  figura  di  un  animale. 
Nel  Vestru  del  Guastella  è  rapportata  siffatta  credenza 
a  proposito  d'un  buon  sacerdote  di  quel  casato,  morto, 
come  si  dice,  colle  ginocchia  strettamente  legate  da  un 
tristo  di  sagrestano. 

Però  siffatte  anime  potranno  venire  riscattate  dagh 
eredi  mediante  un  anno  di  digiuni  a  pane  ed  acqua  e 
un  tàmminu  di  picciuli  (un  tumolo  di  quattrini)  distri- 
buito ai  poveri  (Modica)  ". 

'  Sbb.  Salomone,  op.  cit.,  v.  II,  par.  IIl-IV-V,  p.  243. 
'    Vedi  V.  II.  p.  2iQ. 
'  Veslru,  p.  84  e  seg. 
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Soggiacciono  anche  a  condanna  temporanea  le  anime 
di  quei  preti  che,  avendo  ricevuta  l'elemosina  per  la 
celebrazione  di  un  dato  numero  di  messe,  per  trascu- 
ranza  loro  o  per  avidità  di  guadagno  non  le  celebra- 
rono. Esse  dunque  celebrano  anno  per  anno  una 
messa  finché  non  abbiano  soddisfatto  iì  loro  obbligo. 
E  Sa  celebrano  per  lo  pili  nelle  chiese  quasi  dirute, 
nelle  quali  è  vestigio  di  altare ,  con  candele  nere ,  col 
messale  a  rovescio  senza  suono  di  campanello  o  con 
un  campanello  che  dà  suono  di  tabelle  della  Settimana 
santa;  e  le  ascoltano  coloro  che  per  negligenza  trala- 
sciarono di  udir  messa  in  vita.  Un  momento  prima 
della  consacrazione,  che  non  è  mai  piii  d' un  minuto, 
sparisce  il  prete  e  con  lui  gli  altri  morti  (Modica);  ma 
talora  questa  sparizione  non  ha  luogo  prima  che  sia 
compiuto  il  sacrificio  '.  Questa  messa,  chiamasi  comu- 
nemente la  missa  scurdata.  Secondo  una  novelletta 
leggendaria  raccolta  in  Salerai,  essa  vien  celebrata  nelle 
ore  tra  mezzodì  e  vespro  ;  suonano  le  campane,  e  chi, 
tratto  in  inganno,  entra  in  chiesa,  vede  il  prete  all'altare 
e  il  sagrestano;  ma  al  primo  voltarsi  di  esso  prete  per 
dire  il  Dominus  ooJiscMfW,  ne  scorge  la  faccia  spolpata, 
rosicchiata  da'  topi;  e  allora,  se  non  fugge  a  precipi- 
zio segnandosi  col  segno  della  croce,  rimane  h,  incan- 
tato o  morto  di  paura. 

Le  perle  e  le  calamite  son  le  animuzze-  de'  bam- 

'  Cfr.  U.  A.  Amico  ,  Leggende  popolari  ertcine:  La  Messa  del 
prete  morto,  e  spedalmente  a  p.  43.  Pa!.  1886;  GoASTELLA,  Veitru, 
p.  93;  il  mio  volumetto  II  Vestro  siciliano  nelle  tra-ì.  pop,,  Paler- 
mo 1882;  EONDONr,  n^M' Archivio  delle  trad.  pop.,  v.  VI,  p.  31)5, 
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bini  morti  senza  battesimo.  Ogni  sabato  Maria  manda 
loro  un  angelo  del  paradiso ,  il  quale  scherza  con  le 
anime  tutta  la  mattina,  poi  raccoglie  in  una  tazza  d'oro 
le  lagrimucce  che  gl'innocenti  hanno  versato  durante 
la  settimana,  le  cangia  in  perle  e  calamite,  e  le  va  get- 
tando in  fondo  al  mare  (Chiaramonte)  ^. 

Queste  anime  di  bimbi  non  battezzati  non  possono 
sopportare  senza  grave  dolore  che  del  sale  si  versi  per 
terra  e  si  disperda  in  un  modo  qualunque.  Esse  anda- 
rono al  limbo  perchè  rimasero  prive  del  sale  necessario 
al  battesimo. 

Nello  spegnere  il  lum,e  bisogna  tor  via  la  smoccola- 
tura del  lucignolo ,  afflchè  la  sua  debole  luce  non  of- 
fenda la  vista  troppo  sensibile  delle  medesime  anime 
condannate  alla  oscurità  del  limbo  (Mazzara)  '. 

Non  di  rado  avviene  che  una  persona  caduta  in  sin- 
cope sia  creduta  morta  e  quindi  benedetta  con  l'acqua 
santa  e  seppellita.  Al  rinvenir  ch'essa  fa  riappare  tra  i 
vivi,  ma  guai  per  lei  !  è  presa  per  uno  spirito  maligno 
e  uccisa  a  colpi  di  croce;  giacché  anime  siffatte,  "  una 
volta  che  son  dentro,  non  possono  tornare  in  vita,  ed 
è  certo  opera  del  demonio,  quando  esse  vivono  un'altra 
fiata  „.  Una  volta  che  un  boscaiuolo  tutt'  a  un  colpo 
morì  per  istrada  e  fu  seppellito  in  una  chiesa  e  il  do- 
mani non  se  ne  trovò  più  il  cadavere,  "  cadde  gragnuola 
a  disertare  i  campi,  un  terribile  morbo  mietè  gran  parte 
dei  bestiame,  e  si  moriva  di  freddo  e  di  fame,  finché 


'  GuASTELLA,  X'estru,  p.  70. 

'  CASTBLt.T,   Credenze,  p.  58.  Pai,  1878. 
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un  giorno  si  trovò  sotto  «n  dirupo,  che  l'avevano  uc- 
ciso a  colpi  di  croce  ^  „ . 

Il  popolo  aggruppa  tutte  le  anime  fin  qui  numerate 
sotto  il  nome  di  armi  cM»wamw(rii,  distinguendole  però 
dalie  armi  'n  pena ,  che  sono  le  anime  del  purgato- 
rio ",  dalle  armi  cunfusi  di  'mmensu  hi  mari ,  anime 
di  coloro  che  naufragarono  senza  aiuto,  e  in  lotta  tra  la 
vita  e  la  morte,  tra  il  corpo  che  periva  e  l'anima  che 
si  tormentava  perchè  priva  dei  conforti  della  religione, 
dalle  armi  sdiminticati,  anime  ignorate  o  trascurate,  e 
quindi  prive  di  suffr^i,  e  specialmente  dalle  armi  di 
li  corpi  decullati,  delle  quali  ho  già  discorso  nel  1"  ca- 
pitolo del  presente  volume. 

Alcune  anime  dannate  celebri  vanno  pel  mondo  in 
aria,  a  mezz'aria,  sopra  terra,  sotto  terra;  tutte  appar- 
tenenti al  ciclo  degli  Evangeli  apocrifi ,  e  sono  Simon 
Mago,  Giuda,  l'Ebreo  Errante,  Malco  e  Pilato;  le  prime 
due  in  ispirito,  le  altre  tre  in  forma  umana. 

L'anima  di  Simon  Mago  è  in  mezzo  alle  nuvole  e  si 
può  solo  discemere  o  sospettare  il  giorno  delia  festa 
di  S.  Pietro  (29  giugno)  in  una  nuvola  a  imbuto,  alla 
cui  vista  le  donne  fan  la  croce  a  rovescio    e  pronun- 

'  LiNARES,  Racconti  ^polari:  La  rediviva.  Cfr.  Archivio  delle 
trad.  pop.,  V.  Ili,  p.  298. 

Un  mezzo  secolo  la  la  aaa\s&  a  colpi  di  asta  di  croce  dal  sagre- 
stano maggiore  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Modica  la  signora  Na- 
talina Floriano  Di  Lorenzo,  di  una  delle  più  cospicue  famiglie  di  Mo- 
dica, la  quale  efa  stata  portsita  iti  chiesa  per  morta  e  li  die  segni 

'  C'è  una  frase  che  sanifica  soffrire  orribilmente,  lamentarsi  stra- 
liando  olii  è  vicino  o  sente:  Fari  co-mu  l'armi  d'  'a  pena. 
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ciano  in  fretta  e  in  furia  non  già  la  forinola  cristiana: 
In  nome  dd  Padre  e  del  Figliuòlo  ecc.,  ma  le  parole  mi- 
steriose: Tèda — Amara — Papa — Arissi — Arcàra!  e  spu- 
tano tre  volte  aggiungendo  per  altre  tre  volte  :  Acqua 
e  sali!  per  isconginrarla  (Modica)  '. 

L'anima  di  Giuda  vola  sempre  a  mezz'  aria ,  senza 
posa,  né  più  uè  meno  che  gli  uccisi ,  fermandosi  sol- 
tanto sopra  ogni  tamerice  che  essa  incontri  nel  =uo 
eterno  pellegrinaggio;  giacche  fu  a. quest' albero,  oggi 
arbusto,  e  non  già  al  fico,  che  Giuda,  tradito  il  Mae- 
stro, andossi  ad  impiccare  (Palermo)  *. 

Sulla  terra  cammina  sempre  l' Ebreo  Errante  ,  che 
dall'avere  crudelmente  respìnto  G.  Cristo  carico  della 
croce  fu  soprannominato  Btdtadeu,  condannato  a  non 
fermarsi  mai  per  bisogno  eh'  ^h  abbia ,  per  persona 
che  gli  parli,  per  ostacolo  che  gh  sopra^iunga. 

Sotto  terra  siede  Pilato,  immobile,  a  leggere  perpe- 
tuamente la  sentenza  di  morte  ch'egh  emanò  contro 
Gesù,  e  più  sotto  ancora  geme  Maico,  Marcu  dispiratu, 
che  gira  sempre  attorno  a  una  colonna.*. 

Tutte  le  anime  complessivamente  formano  gli  spet- 
tri, le  ombre,  i  fantasmi,  le  larve  che  si  conoscono  come 
spirdi,  scià  (Noto)  *,  malùmmiri,  pantasiini  o  fantàsimi 
0  tampàsimi,  donde  la  voce  tampaaiari ,    andare  sme- 

1  SpeUacoH  e  Peste,  p.  329, 

'  Fiabe,  Nov.  e  Race.,  y.  I,  p.  CXXXVIIl  e  v.  m.  p.  US. 

^  Fiiibe,  Nov.  e  Race,  v.  I,  CXXXIU  ;  D'  Ancoma,  La  Leggenda 
dell'Ebreo  Errante,  nella  Nuova  Antologia,  v.  XXIII,  pp.  413-Ì37; 
G.  PlARie]  e  A.  D'Ancoha  ,  Le  Juif  Errant  en  Italie  au  XIIL 
siècle,  nella  Roma,nia,  v.  X,  pp,  212-216. 

'  Scià  la  mortu  !  si  dice  in  Noto  (Avolio,   Canti,  p.  100), 
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moratamente  errando  come  fantasma.  Ma  una  vec- 
chia tradizione  de'  rioni  del  Borgo  e  della  Kalsa  in 
Palermo  vuole  che  gli  spirdi  sieno  gli  angeli  scacciati 
dal  paradiso  e  condannati  a  correre  sulla  terra ,  sul 
mare,  per  l'aria,  sempre  impazienti  dì  entrare  in  corpo 
a  qualche  persona. 

L'apparire  degh  spiriti  è  nelle  ore  meridiane  dei  mesi 
estivi  e  particolarmente  alle  ore  18  d' Italia ,  spaven- 
tando coloro  che  ne  hanno  paura;  tanto  che  io  incli- 
nerei a  confonderli  col  demonio  meridiano,  li  venticello 
che  spira  verso  quell'ora  è,  secondo .  alcuni,  opera  de- 
gli spiriti,  secondo  altri  gli  spiriti  stessi.  E  allora  basta 
fare  il  segno  della  croce  con  la  hngua  al  primo  vederli 
o  mettere  innanzi  una  crocetta  qualunque  perchè  essi 
non  middanu,  cioè  non  attacchino  (Messina). 

Di  notte,  quando  cade  un  lume  per  terra  e  si  spegne, 
questi  spiriti  son  pronti  a  venir  fuori,  mentre  poi  non 
lasciano  di  alitare  in  un  bosco,  in  un  fiume,  in  un  lago, 
presso  una  fontana  se  di  notte  vi  si  rispecchia  la  luna. 

Chi  vuol  sapere  dove  abitino  giornalmente  vada  nei 
vecchi  palazzi  disabitati,  dalle  imposte  tutte  rotte,  dalle 
mura  cadenti  o  logore,  solitari,  abbandonati,  ove  nes- 
suno s'arrischia,  non  che  dì  entrare,di  gettare  gli  occhi  '. 

Incredibile  quel  che  vi  fanno  dentro  !  Fischiano,  stri- 
dono, fiammeggiano,  buttan  pietre,  suonano  campa- 

'  Vedi  La  JUrri  di  S.  Brancatu  in  Polizai  Generosa  ;  la  Turri 
di  li  diavuli  in  Palermo,  la  Casa  di  li  diainiU  presso  Fìcarazui  ecc. 
ecc.  Fiabe,  Noo.  Race.,  v.  IV,  n.  CCXXXVir;  Piola,  Dizionario  delle 
strade  di  Palermo,  pag.  45. 

G,  PlTKÌl.  —  Usi  e-  Costwmi,  voi.  IV.  3 
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nelli,  agitano,  rumoreggiando  forte,  grosse  catene  '. 
Quando  un  padron  di  casa  ha  un  quartiere  nel  quale 
à  si  sente,  come  dicono  i  Toscani,  egli  può  rinunciare 
al  prezzo  della  pigione ,  poiché  nessuno  penserà  inai 
a  mettervi  piede  per  la  paura  maledetta   degli  spiriti. 

E  le  fonne  loro  ?  Animali,  otri ,  stoviglie ,  bastoni, 
sedie ,  suppellettili  d'  ogni  genere.  Una  sera  ,  in  sul 
tardi,  passava  un  uomo  per  una  viuzza  di  Mazzara,  ed 
ecco  che  s'accorge  d'un  otre  d'olio  per  terra;  se  lo  ca- 
rica addosso  e  via.  L'otre  è  uno  spirito ,  e  dice  al  dabben 
uomo  :  Posami  ckianu.  Il  malcapitato  allibisce;  butta  per 
terra  l'otre,  si  fa  il  segno  della  croce,  e  fi^ge  a  rotta  di 
collo.  PaiTebbe  un  folletto;  ma  il  campagnuolo  che  mi 
raccontò  questo  fatto  protestò  che  era  uno  spirdu  bello 
e  buono.  In  un  altro  otre  va  rotolando  lo  spirito  dì 
un  capitano  ucciso  negli  antichi  tempi  nelle  chiuse  di 
Borgetto  ^.  Un  altro  uomo,  a  tarda  ora,  scorge  nel  can- 
tuccio d'un  vano  di  porta  un  gatto ,  questo  a  poco  a 
poco  si  trasforma  in  cane,  in  asino,  in  bue,  e  se  non 
fosse  pel  segno,  eh'  egli  si  affretta  a  fare,  della  croce, 
morrebbe  a  quella  vista.  Un  terzo,  abitante  nella  tal 
via,  si  mette  a  letto  al  solito,  ma  il  domani  si  trova  in 
un  altro  sito  senza  saperne  il  come  ed  il  perchè. 

In  Menti  una  madre  ed  una  lìgha,  passando  sìdta  lu 
firriatu,  una  straducola  fuori  mano,  nella  quale  è  una 
casa  di  spiriti,  veggono  un  uscio  aperto  e  dentro  una 
luce  di  paradiso;  un  uomo  caratteristico  pel  suo  gran 
berretto  rosso  in  capo  le  invita  ed  alletta  ad  entrare; 

'  Fiabe,  Nùo.  e  Race.,  v.  IV,  n.  CCXXXVIII. 
'  Fiabe,  Nov.  e  Race.,  v.  IV,  n.  CCXXV. 
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sono  appena  sulla  soglia,  che  s'accorgono  della  insidia 
di  quello  spirito,  e  si  danno  a  più  che  precipitosa  fuga. 
Vi  sono  spiriti  bizzarri  che  cercano  un  gran  corallo 
nelle  persone  cui  vogliono  mettere  in  possesso  d'  un 
tesoro.  Ordinariamente  nelle  fiabe  si  camuffano  da  fan- 
tocci, che  mettono  una  paura  terribile;  se  si  ha  forza 
dì  resìstere,  si  vedono  venir  giù  da  una  fumaìuola,  da 
una  volta ,  a  pezzi ,  che  immediatamente  si  conver- 
tono in  oro.  Spesso  fanno  un  frastuono  infernale  nel- 
le case;  e  regalano  di  enormi  ricchezze  l'intrepido  che 
seppe  vincere  le  loro  paurose  insidie.  Più  spesso  ven- 
gono processionando  con  un  cataletto,  che  mette  la  tre- 
merella  ai  più  coraggioso  di  questo  mondo  ',  Basta 
che  uno  resista  a  quella  scena  e,  anche  meglio,  si  me- 
scoli a'  processionanti,  e  resterà  padrone  del  cata- 
letto ,  il  cui  morto  è  un  massentt  d' oru.  L'origine 
del  palazzo  municipale  di  Polizzi  Grenerosa  riconosce- 
rebbe una  di  queste  processioni  seguita  da  un  prete 
Girolamo  Mistretta,  secondo  una  leggenda  inedita.  La 
novella  del    Mastt^u  Scarparu  e  li  spirai    di   Palermo 

'  Fiabe,  Nov.  e  Raoo.,  v.  IV,  a.  CCXXV. 

'  Nel  1^4  uno  statista  siciliano  altra  volta  citato,  il  Cacloppo,  setl- 
vea:  Tra'  pregiudizi  palermitani  «nello  scorso  secolo  due  ne  pompeg- 
giavano in  Palermo;  l'uno  era  il  temere ,  che  le  ampie  case  disabi- 
tate, o  i  palazzi  mezsi  diruti  venivano  di  botto  occupati  dagli  spiriti 
maligni,  i  quali  annunziavano  la  Iop  dimora  con  iscroscio  di  catene, 
il'astuoni,  fuochi  e  spaventose- apparizioni.  L'  altra  consisteva  nul 
supporre  una  genia  di  veccliie,  cotanto  amiche  da'  demonj  che  po- 
tevano con  l'ajuto  di  costoro  operare  qualunque  magia,  ed  eran  esse 
il  rifugio  ed  il  vano  sollievo  delle  mogli  tradite,  degli  amanti  dispe- 
rati, delle  persone  vendicative  ».  F.  Cacioppo,  Cenni  statistici,  p.  124. 
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racconta  d'un  calzolaio  che  entro  un  palazzo  disabitato 
ha  tanto  sangue  freddo  da  vedersi  passare  innanzi 
spiriti  a  centinaia  e  poi  da  lasciarsi  adagiare  per  morto 
sopra  un  cataletto  ;  ma  il  premio  che  ne  ha  è  oro  a 
carrate  ed  il  cataletto  tutto  allento  massiccio.  Ne  lu 
Mastru  e  li  spirdi  di  Noto,  un  maestro  balla- con  gli 
spiriti  che  fanno  ia  ridda  attorno  a  lui,  e  resta  con  una 
cassa  da  morto  piena  di  quattrini  '■. 

Nelle  leggende  poetiche  le  apparizioni  di  fantasmi  e 
di  spettri  son  la  cosa  piii  naturale  del  mondo.  Nella 
Donna  Pina  di  Carini ,  p.  e. ,  ad  una  figlia  flisonesta 
appare  l'ombra  del  padre  morto,  che  la  maledice  per 
l'onta  inflìtta  al  casato  ;  di  che  essa  muore  e  va  allo 
inferno  ^. 

Nel  Lionsiu  di  Monreale  un  teschio  pestato  da  Le- 
onzio ,  in  forma  di  malombra  viene  al  palazzo  di  lui 
a  convito,  lungo,  pauroso,  terribile  e  lo  porta  via  ai- 
l'inferno  *, 

Chi  avesse  poi  vE^hezza  di  conoscere  fantasmi  ne 
troverebbe  di  speciali  qua  e  là  in  Sicilia.  Il  popolino  è 
tutt'  altro  che  scarso  di  codeste  creazioni  fantastiche, 
anzi  ne  ha  un  buon  repertorio.  Io  ne  cennerò  tra  le 
tante  parecchie. 

Bellina  è  un  fantasma  del  territorio  di  Monte  Erice 
presso  il  tesoro  incantato  di  Ghianamosta  in  S.  Elia, 
Secondo  la  credenza  locale  essa  fu  una  ragazza  con- 
vertita in  biscia,  la  quale  apparisce  da  ima  finestra 

'  Fiitòe,  Noo.  e  Baca.,  v.  lU,  un.  CLXXXIIi,  CìjXXXV. 
'  Salomonb-Mari.no,  Leggende,  n.  VII. 
'  Lo  Stesso,  op.  cit,,  n.  XXVI. 
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dapprincìpio  in  l'orina  di  giovinetta  bellissima  e  poi 
"  si  guasta,  allunga,  allunga  le  gote ,  allarga  il  mento 
e  la  fronte  sì  da  empire  il  vano  della  finestra  ;  e  gli 
occhi ,  pur  ora  si  beiti ,  diventano  lividi  e  lucion  di 
liamme ,  rivolgendosi  a  destra  e  a  manca  quasi  pen- 
dolo d'orologio  '  ,, 

Altro  e  più  pauroso  fantasma  del  medesimo  terri- 
torio è  Birritta  russa,  lo  spirito  d'un  soldato  spa^nuolo 
che  morì  impenitente  sulle  forche  ed  è  "  condannato 
fino  al  giorno  del  giudìzio  a  starsene  nel  quartiere  con 
sempre  dinanzi  gli  occhi  il  sangue  innocente  che  avea 
versato  dalle  vene  d'un  povero  giovane  „  da  lui  tentato 
d'assassinare  ^  Le  sue  infrequenti  apparizioni  d'oggi  e 
frequentissime  d'una  volta  si  son  prestate  alla  seguente 
descrizione  di  quel  valoroso  poeta  e  novelliere  che  è 
l'Amico  ;  '  Un  oinone  lungo  lungo,  ma  spolpato  nelle 
mani  e  nel  viso  da  parere  uno  scheletro,  coronato  da 
un  berretto  rosso ,  e  nel  restante  della  persona  ar- 
dente di  fuoco  vivo.  Nelle  occhiaje  due  fiammelle  simili 
a  due  lampaduzze  languenti,  da  dar  fioca  luce  all'or- 
rore del  cranio  illuminando  la  cavità  dei  naso,  e  i  denti 
nudi  di  labbra,  che  scricchiolavano  al  rinchiuaere  la 
ìaida  bocca.  Palleggiava  teschi  or  ora  recisi ,  sangui- 
la  t   tuttav  a  e  l      ng  e  fo  e      d  i  losso,  accre- 

L    A  Ah    o  op  p 

Lo  STE'^so  op  e      p     3  ia  q  a     a   u  dea        pena  di  Giuda; 

e        pare  no  evo  e  pe    he  De  la  t  ad    one    ti    e    ce  e  non  uccide, 

a      e    on  1     ntenz  ono  d       e  de  e  no       o     a     e 

CI  ues  a    Aj,    ungo  ce       a  ta>n         n     n  be 

PO  m  aff  n  no  a 
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scea  la  fiamma,  nel  cui  mezzo  ^li  ardeva,  ma  non  si 
consumava.  E  di  queste  e  di  altrettali  apparizioni  fu- 
nestando gli  abitatori ,  ognuno  disertò  quei  posti  ;  le 
case  abbandonate  rovinarono;  e  la  bella  contrada  è  un 
mucchio  di  pietre,  perchè  tutti  se  ne  calarono  in  cam- 
pagna, o  cercapoli  dimora  altrove  '  ,. 

Catarina  Turri,  nella  contrada  chiamata  TeiTavec- 
chia  in  Termini  Imerese,  è  il  fantasma  d'una  donna, 
che  si  affaccia  spaventevole  a'  fanciulli  che  bazzicano 
in  quei  dintorni  del  rovinato  castello. 

Presso  alle  Quattro  Cappelle,  a  mezzo  chilometro  da 
Chiaramonte,  di  tanto  in  tanto,  nelle  ore  in  cui  non 
cammina  nessuno,  che  il  nostro  popolino  chiama  v/ri 
scòmmudi,  si  trova  un  bambino  fasciato,  il  quale  ap- 
pena preso  in  braccio  sparisce.  Un  massaro  che  una 
volta  l'ebbe  a  scorgere  in  terra  e  Io  raccolse  per  por- 
tarlo vìa,  intese  un  vocìone  che  gridava  :  "  Figlio,  Aglio, 
dove  sei  ?  „  ed  il  bambino  di  sotto  in  braccia  al  mas- 
saro, con  voce  grossa  come  di  toro  :  "  Son  qua ,  non 
piangete,,  e  spari. 

Chi  sa  che  questa  apparizione  non  sia  da  attribuire 
a  qualcbe  bambino  quivi  stesso  una  volta  abbandonato 
ed  il  cui  spirito  si  crede  vagante  tuttora  ? 

Altra  apparizione  notturna  presso  la  chiesa  di  S. 
(riovanni  in  Modica  è  quella  d'una  lavandaia,  che  per 
aver  messe  le  mani  sopra  altra  lavandaia  sua  comare, 
fu  punita  da  S,  Giovanni  con  una  morte  improvvisa 
mentre  lavava.  Tutte  ie  notti  ella  recasi  al  sito  ove 
fu. trovata  cadavere,  principia  a  lavare   e  a  batter  la 

'  Op.  cit.,  p.  53. 
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tela  ;  ma  quando  canta  il  gallo,  sale  sul  tetto  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  e  sì  dilegua  (Modica)  '. 

lì  Monaco  della  Scaletta  (fetido  di  famiglia  Ricca  in 
Vittoria)  è  un  personaggio  che  cessò  dal  comparire 
spessissimo  negli  anni  scorsi,  e  molti  vecchi  si  ricor- 
dano di  averlo  veduto.  Non  si  può  sapere  se  appar- 
tenga alla  categorìa  degli  spiriti,  o  a  quella  delle  anime 
condannate,  ma  compariva  di  notte  sul  terrazzo  della 
Scaletta ,  passeggiava  lungamente  e  di  mezz'  ora  in 
mezz'  ora  mandava  tre  urli.  Era  segnale  di  allarme  : 
cioè  che  le  navi  barbaresche  si  accostavano  alle  spiale 
d^li  Scoglitti,  che  da  Scaletta  dista  un  chìlometro.Dac- 
ehè  la  pirateria  cessò,  cessò  anche  la  comparsa  di 
quello  spìrito  benefico. 

Quante  non  son  poi  le  anime  relegate  qua  e  là  In 
tutta  la  Sicilia,  le  quali  in  forma  di  malombre  si  af- 
facciano un  po'  pertutto  !  Tra  le  montagne  Oumeta  e 
Malanuci  in  vicinanza  di  Piana  de'  Greci,  la  voragine 
xomì  è  nido  di  spiriti ,  forse  di  uomini  che  in  tempi 
lontani  vi  furono  precipitati  ^  Nella  Grotta  di  S.  Mau- 
rizio presso  Monreale  è  lo  spettro  di  un  gran  ribal  do, 
il  quale  torna  sempre  dall'inferno  ^  hi  Gastelvetrano, 
nella  contrada  Licata,  è  una  chiesetta  dì  casa  Saporito, 
ove  lo-  spirito  d'un  antenato  di  questo  nome  già  ava- 
rissimo  in  vita,  tutte  le  notti  si  rammarica  e  piagnu- 
cola. Una  certa  donna  una  volta  ebbe  a  sentii^li  dire 

'  Fifibe  e  Leggende,  d.  CLIO, 
»  Fiabe,  Nov.  e  Baoc.,  v.  IV,  n.  CCXLIV. 

"  Il  Prof.  Gius.  Fiorenza  sotto  l'anagramina  di  Eugenio  Pratpetzis 
jioetìzzò  questa  tradiàone  nei' Universo  Illustrato,  an.  (?),  p.  398. 
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che  per  esser  egli  liberato  occorreva  la  celebrazione  di 
cento  messe  e  la  venuta  del  papa  in  Gastelvetrano ,  e 
in  quella  chiesa  medesima,  pregando  Dio  per  la  sua 
anima  condannata.  Per  le  cento  messe,  vada  ;  gli  e- 
redi  le  farebbero  celebrare;  ma  per  la  venuta  del  papa, 
è  mai  possibile  —  dice  la  tradizione  —  che  ciò  abbia 
luogo  V  (Montevagq>. 

Questo  desiderio  di  suffra^  si  fa  sentire  in  molte 
anime,  le  quali  in  sogno  ci  riappariscono,  a  volte  con 
una  certa  insistenza ,  chiedendoci  non  pur  preghiere, 
ma  altresì  cibo  ed  acqua,  o  rivelandoci  tesori  nascosti, 
o  prenunciandocì  cose  avvenire, 

A  Capo  Feto ,  fetidi  e  ributtanti  sono  gli  spiriti  di 
un  compare  e  di  una  comare  che  offesero  S.  Giovanni 
e  rimasero  sotto  un  enorme  macigno  schiacciati  '. 

In  Lipari  al  disotto  della  chiesa  della  Nunziata,  di 
giorno  nelle  ore  più  calde  di  estate,  è  un  uomo  rav- 
volto nel  suo  tabarro,  che  corre  disperatamente  senza 
fermarsi,  senza  sedersi;  e  di  notte  piena,  sopra  un  ea- 
vallo nero,  eoi  capelli  ritti  sul  capo  ,  vestito  di  rosso 
scarlatto,  butta  fuoco ,  fumo  e  faville  dalla  bocca  :  è 
l'anima  d'un  famoso  peccatore  di  quella  contrada  (Li- 
pari) ^ 

111.  Gli  Spiritati. 

Ho  già  detto  che  lo  spirito  s'inghiottisce  :  ebbene  '  lo 
spirito  s'inghiottisce  per  subito  raccapriccio,  alla  vista 

'  Vedi  V,  li,  p,  238. 

'  mahe,  Nov.  e  Race.,  ti.  CCXXXVI. 
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d'un  cadavere,  del  sangue  sparso  per  terra,  d'un  mostro 
che  appaja  e  dispaja  come  un  fumo  nell'aria,  e,  di  al- 
trettali cose  che  facciano  spavento.  Epperò  quando  si 
sbadiglia  bisogna  fare  tante  croci  eolle  dita  innanzi  la 
bocca,  mentre  questa  è  spalancata ,  per  non  aspirare 
ed  ii^hiottire  uno  spirito,  che  potrebbe  in  tate  istante 
trovarsi  pronto  ad  entrare.  Lo  spirito  non  è  sempre 
l'anima  di  un  estinto;  egli  è  bene  spesso  lo  stesso  dia- 
volo in  persona,  che  si  diletta  di  entrare  nel  corpo  di 
questo  e  di  quello  e  di  fermarvi  comodamente  la  sua 
sede  „  ^  Uno  che  riceva  una  paurosa  sorpresa  o  un  im- 
provviso spavento  usa  dire  :  Mi  nni  pigghiai  ceiitu  milia, 
cioè  :  dalla  paura  che  ebbi,  inghiottii  cento  mila  spiriti. 
Chi  ha  inghiottiti  questi  spirili  diviene  issofatto  spjr- 
daiu,  spiritato;  ma  spìrdati  sono  anche  creduti  certi 
ammalati  che  tardano  a  guarire,  o  che  agli  occhi  del 
volgo  hanno  dello  strano  e  del  misterioso.  Lo  spirdatu 
è  una  curiosità,  uno  spettacolo,  un  tema  di  cotidiani 
discorsi  per  le  comari.  Egli  fa,  o  meglio  imita,  il  cane, 
il  gatto  e  tutti  i  quadrupedi  domestici  e  selva^.  Parla 
speditamente  le  seUe  lingue,  e  secondo  gli  spiriti  benigni 
o  maligni  che  ha  in  corpo,  è  buono  o  cattivo,  gentile 
o  villano,  tranquillo  o  furioso,  carezzevole  o  manesco  *. 

'  Castelli,  Creden-ie,  p,  18.  Pai.  1878. 

'  Mentre  rileggo  questo  sci'itto  ia  figiia  di  uli  certo  Biagio  giar- 
iliiiiei'e  ia  via  Libertà,  a.  41 ,  una  buona  ragazia  a  17  anni,  trava- 
gliata da  tubercolosi  poJmonale,  ò  presa  per  spirdata  e  viene  cap- 
ziosamente sottratta  alle  cure  ii\edictie  e  sottoposta  a  quelle  di  un 
capurati.  Essa,  secondo  i  genitori  e  le  comari,  lia  non  so  quanti  spiriti 
in  corpo;  un  gran  numero  de'  quali  li  ha  g^  cacciati;  gliene  restano 
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I  più  grandi  spiritati  dopo  tre  giorni  morti  son  vivi  an- 
cora e  si  muovono,  perchè  non  hanno  avuto  tempo  di 
cacciar  tutti  gh  spiriti  che  albergavano  (Palermo). 

Per  liberarlo  dagli  spiriti  fa  d'  uopo  di  certe  per- 
sone che  hanno  la  facoltà  di  comandare  gli  spiriti  e  di 
costringerti  ad  uscire  dai  corpi  che  vessano.  Ordina- 
riamente si  chiamano  capurall,  o  capuraU  di  li  spirdi, 
come  a  dire  capi,  ed  hanno  in  corpo  degli  spiriti  an- 
ch'essi: più  ne  hanno  e  madore  è  la  loro  potenza  di 
scacciarli  o  domarli;  potenza  che  si  traduce  nel  numero 
degh  spiriti  domabili.  Anch'essi  hanno  spiriti  benigni 
e  spiriti  maligni  :  e,  in  ragione ,  possono  spiegare  la 
loro  facoltà:  quello  su'  benigni,  questo  sui  maligni,  che 
son  sempre  insidiosi  e  terribih.  Ho  conosciuto  più  d'uno 
di  questi  esorcizzatori  del  popolo  :  ed  uno ,  il  più  va- 
lente tra  tutu,  un  pescatore  ne!  cortile  Corrao  al  Borgo, 
il  quale  era  conosciuto  col  nome  antonoraastico  di  Ca- 
puraU, che,  morendo  lui ,  passò  alla  moglie ,  insieme 
con  la  facoltà  di  cacciare  gli  spiriti.  La  Capurala  è 
povera  in  canna ,  ma  mangia  e  beve  lautamente  coi 
regali  e  le  offerte  delle  donne  che  vanno  a  consultarla. 

A  volte  questi  capurali  vengono  a  contrasto  tra  loro 
e  fanno  a  vincersi  l'un  l'altro  pe]  (orza  di  discussione 
animata  dagli  spiriti  che  li  dominano.  Guai  a  chi ,  in 
codesti  contrasti,  abbia  da  fare  con  uno  spirito  celebre 
sia  diabolico  sia  celeste  !  Perchè  è  da  sapere  che  non 
di  rado  lo  spirito  di  qualche  famoso  dannato  o  di  qual- 

soltanto  due  :  uno  virtuoso^  ciie  parla  in  lingua  napoletaim,  ed  uno 
cosi  eosi,  die  è  francese  puro  sangue.  Si  prevede  perù  che  altri  ne 
abbia  ancora  ad  ingtilottire  ed  altre  lingue  a  parlave. 
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che  personaggio  del  vecchio  o  del  nuovo  Testamento 
lascia  il  suo  posto  e  viene  qui  sulla  terra  a  tormen- 
tare qualche  povero  disgraziato. 

U Amico  del  Popolo  di  Palermo  parlò  una  volta  d'una 
donna  che  portava  quello  della  "  Matri  Sant'Anna  „, 
e  raccontò  di  un  fornaio  e  di  un  mugnaio  (e  ne  die 
nomi  e  cognomi) ,  spiritati  e  capi  di  spiriti  entrambi, 
i  quali  nella  contrada  Piano  de'  Porcelli ,  nella  festa 
della  Madonna  di  Libera-inferni ,  giorno  particolare 
degli  spiritati  tra  noi,  vennero  a  gara  {a  riatta)  di  su- 
periorità negli  spiriti.  L'uno  gli  avea  benigni  e  parlava 
inglese;  l'altro,  che  h  avea  maligni,  si  contorceva,  man- 
dava suoni  inarticolati  e  schiuma  e  bava  dalia  bocca, 
Anche  cadde  svenuto  in  mezzo  al  plauso  della  gente 
accorsa  allo  spettacolo  ^ 

Ricordo  un  falegname  che  non  avea  chi  gli  potesse 
stare  a  fronte  perchè  possedea  lo  spirito  di  Mosè,  ed 
un  interprete  popolare  (catraju)  quello  di  Carloma- 
gno.  Nel  cortile  Corrao  in  via  Collegio  di  Maria  al  Boi^o, 
al  citato  Capurali  condussero  una  volta  in  un  carro 
una  povera  donna  che  bestemmiava  come  un  turco 
perchè  avea  nello  stomaco  uno  spirito  sconosciuto,  che 
però  si  diceva  parente  strettissimo  di  Lucìfero.  Nel 
cortile  Ganepa  nella  medesima  via  la  figlia  d'  un  pe- 
scatore possedeva  gli  spiriti  di  Nnoccu  ed  Alia  (Enoch 
ed  Elia),  i  quali,  conversando  entrambi  tra  loro,  le, 
mettevano  in  bocca  parole  strane  e  sconclusionate. 

Durante  le  novene  delle  grandi  feste  annuali  (Nata- 
le, Pasqua,  Corpus  Domini,  Immacolata)  i  caporali  non 

I  Anno  XVlir,  n,  329.  Pai.,  2tì  noY.  1S7T. 
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riescono  mai  a  ìigari  gli  spiriti ,  perchè  allora  in  po- 
tenza sono  inferiori  a  quelli.  È  tutta  questione  di  spi- 
riti cchih  swprajurì  e  menu  svprajuri,  ed  il  ccMù  supra- 
juri  vince  in  quei  giorni  il  menu  saprajuri,  che  è  il  ca- 
porale ^ 

I  mezzi  più  comuni  coi  quali  si  sarcissia  (esorcizza) 
gli  invasati  sono  :  1"  certe  orazioni  espulsive  ;  2"  la 
legatura  di  un  fazzoletto  bianco  al  braccio  del  soffe- 
rente; 3"  la  tirata  de'  capelli  di  lui ,  tanto  piii  forte 
quanto  più  si  ostinano  gli  spiriti  a  non  lasciarlo  libero. 

Quando  alla  prima  seduta  la  desiderata  liberazione 
non  si  compie,  si  toma  all'opera  più  volte.  E  tuttavia 
neanche  queste  ripetute  esorcizzazioni  approdano  ta- 
lora; e  quindi  si  ricorre  a  mezzi  più  energici:  come  il 
chiuder  la  stanza  dello  spirdatu,  il  gettar  dell'incenso 
in  un  braciere  acceso,  il  legare  l'ammalato,  e  menan- 
dogli pugni  sul  ventre  invocar  ad  ogni  pugno  il  nome 
d'un  Santo  protettore.  Questo  trattamento  si  ripete  a 
periodi  con  aggiunta  dì  legnate,  ceffate  e  da  ultimo  con 
la  salita  del  caporale  sul  petto  del  paziente.  Da  un 
processo  dibattuto  il  28  e  il  29  ottobre  1886  alle  As- 
sise di  Palermo,  risultò  che  un  Ciro  Spedalieri,  contadino 
di  Mezzojuso,  creduto  in  preda  a  spiriti  maligni  mentre 
era  travagliato  da  un  iìero  dolor  di  denti,  soccombette 
a'  colpi  d' un  altro  contadino  ,  Andrea  Gebbia ,   alias 

■  Tra'  miei  appunti  trovo  questo  :  15  die.  1872,  questa  notte  pas- 
sata uno  spirdatu  fu  condotto  per  essefe  sarciziiatu  (esordzzato)  dal 
Capurali  della  via  Lunga  al  Capo  (Palermo);  questoharispostoohe, 
secondo  la  legge  di  Ko,  fino  al  giorno  dì  Natale  non  potrà  far  nulla. 
e  Feste,  p.  455. 
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Scaccia,  famoso  mago  della  contrada.  La  corte  d'Assise 
fece  giustizia,  ma  il  vicinato  rimase  scandalizzato  di 
un  processo  nel  quale  non  si  seppe  capire  che  se  lo 
spiritato  mori,  la  colpa  non  iìi  del  Caporale,  che  era 
un  abilissimo  m£^o,  bensì  dello  spirito  che  era  de'  più 
forti  e  potenti  di  questo  mondo.  A  buoni  conti — di- 
cevano—che cosa  si  può  fare  quando  e'  è  uno  cchiii 
suprajuri  di  noi  ? 

Ma  se  vi  sono  de'  caporali  degli  spiriti,  vi  sono  anche 
de'  Santi  a'  quali  accorrono  ab  antico  gii  spiritati  di 
tutta  la  Sicilia  :  e  tra  essi  S.  Filippo  detto  il  nero,  in 
Agira  o  Agirò  e  in  Calatabiano,  la  Madonna  in  Tra- 
pani, S.  Vito  in  Castellamare,  Sant'Agrippina  in  Mineo, 
il  Salvatore  in  Messina,  S.  Maria  di  Araceli  nella  Terra 
di  S.  Marco.  Giulio  Filoteo  degU  Omodei  nel  1557  rac- 
conta di  una  sua  visita  in  Agira  l'anno  1538  per  la  festa 
dì  S.  Filippo,  che  ricorre  il  12  maggio  di  ogni  anno. 
'  Quivi,  egli  dice ,  sono  infiniti  li  miracoli,  che  per  la 
virtù  delle  reliquie  di  questo  glorioso  Santo  ogni  anno 
nella  vigilia  delia  sua  festa  si  fanno  contro  li  spiritati, 
dove  a  centinaia  se  ne  vedono  venire  da  diversi  luo- 
ghi, e  ne  ricevono  la  liberazione  con  gran  stupore  d'o- 
gnuno :  dove  ancor  io  attesto  di  aver  veduto  ocular- 
mente e  con  le  mie  proprie  orecchie  inteso,  circa  l'an- 
no 1538,  di  un  contadino  chiamato  Martino,  il  quale 
era  venuto  con  me  da  Catania  a  questa  festa,  far  cose 
stupende,  le  quali  mi  par  bene  quivi  narrare. 

"  Egli  era  un  lavoratore,  il  quale  si  pose  in  mia  com- 
pagnia appresso  il  fiume  della  Giarretta  per  venire  in 
questa  terra,  come  diceva,  per  ritrovare  un  certo  suo 
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debitore ,  al  quale  aveva  venduti  alcuni  bovi ,  per  a- 
venie  il  prezzo ,  che  gli  aveva  promesso  quivi  pagar- 
glielo; e  molto  nella  strada  si  dimostrava  cortese,  non 
mi  si  scostando  quasi  mai  dalla  strada.  Finalmente 
arrivati  nella  terra,  lo  menai  meco  al  mio  alloggia- 
mento in  casa  di  certi  miei  amici.  II  giorno  s^uente 
poi ,  avendo  egli  ritrovato  il  suo  debitore  ed  avuti  li 
suoi  denari ,  mi  veniva  appresso  nella  festa  ,  !a  quale 
era  qae!  giorno.  Avvenne  che  vi  era  una  gentildonna 
spiritata,  ìa  quale  faceva  grandissime  cose;  ed  in  questo 
ascendo  l'imagine  del  Santo  (il  quale  con  grandissima 
riverenza  si  porta  da  tutta  la  cJiierisia  fuori  della  cliie- 
sa) ,  si  fermò ,  vociferando  mirabilmente  dicendo  :  Il 
Muto  (intendendosi  di  S.  Filippo)  mi  caccia;  il  Moro 
mi  caccia.  Aiufatemi ,  compagni  miei,  aiutatemi.  Il  che 
detto,  cascò  giù  morta.  E  subito  questo  contadino,  che 
mi,  stava  da  presso,  cominciò  a  gridare  mirabilmente, 
stracciandosi  li  panni  addosso,  torcendo  !a  bocca  e  gli 
occhi.  Laonde  io  subito  lo  feci  prendere  da  certi  miei 
amici  e  tener  forte.  E  dimandandolo  che  si  sentisse, 
cominciò  a  parlar  meco  latinamente ,  come  se  fosse 
stato  un  gran  filosofo.  E  subito  accorsovi  un  reverendo 
padre  teologò,  chiamato  maestro  Antonio  da  Napoli, 
dell'ordine  di  S.  Francesco  de'  Minori,  e  cominciando 
a  stringerlo  con  molte  orazioni,  parlando  il  contadino 
in  lingua  latina,  gli  diceva  che  stava  bene,  e  che  non 
sentiva  l' affanno ,  quale  aveva  sentito  nel  corpo  di 
quella  donna ,  che  già  era  un  mese  che  era  morta,  '■■ 
che  non  voleva  partirsi.  E  subito  cominciò  a  parlare 
in  lingua   greca  perfettamente  :   e  ci  trattenne  quasi 
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tutto  quel  giorno  in  tanto  affanno,  che  io,  per  essersi 
accompagnato  meco ,  certamente  ne  sentivo  un  gran 
fastidio.  Alla  fine,  essendo  22  ore  del  giorno  in  circa, 
mentre  il  simulacro  del  glorioso  Santo  era  riportato 
verso  la  chiesa,  costui,  dicendo  ad  alta  voce  :  Ecce  ho- 
stis  adest.  Sed  quid  nobìs  ?  Ne  timeatis,  óbsecro,  sodalen. 
Ecce  tempus  nobìs  opìtulatur;  così  dicendo,  faceva  gran 
forza  per  uscirci  dalle  mani.  K  camminando  alquanto 
più  avanti,  cominciò  di  nuovo  a  dire  in  lingua  latina 
(perciocché  mai  parlò  volgarmente)  :  Olmè,  oimè,  non 
posso  più  resistere.  Per  le  quali  parole  quel  padre  a- 
stringendolo  con  molti  esorcismi,  gli  comandava  che 
uscisse.  E  subito  sì  vide  nella  gola  di  Martino  un  gran 
gonfiamento;  e  subito,  parendo  che  si  soffocasse,  sba- 
digliando assaissimo ,  uscì  dalla  sua  bocca  un  vento 
grandissimo  molto  caldo,  che  ci  diede  molta  molestia, 
e  restò  Martino  libero  e  salvo,  rendendo  somme  gra- 
zie al  Signore  Iddio  di  cotanto  beneficio  ricevuto  ;  e 
giammai  non  si  parti  dal  mio  lato  sin  clie  sano  e  salvo 
ritornò  alla  sua  patria  :  cosa  veramente  miracolosa  e 
stupenda,  degna  di  eterna  memoria  „  ', 

Rincarando  la  dose  delle  notizie,  lo  storico  Fazello 
racconta  fatti  straordinari ,  che ,  non  ostante  la  loro 
eccessiva  Imighezza ,  non  vo'  astenermi  dal  riportare 
nella  versione  di  Remigio  Fiorentino.  Il  lettore  me  ne 
perdoni,  e  dove  la  citazione  gli  sembri  troppa,  la  lasci 
senz'altro. 

.  "  In  questo  tal  giorno  solenne  (XII  maggio)  quel  Santo 
per  virtù  di  Christo  fa  molti  miracoli,  ma  particolar- 

1  Op.  eit.,  I.  m,  p.  339-34-J. 
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niente  mostra  la  sua  virtù  no  gli  indemoniali,  i  quali 
miracoli,  per  esser  degni  non  solamente  di  maraviglia, 
ma  perchè  ancora  non  son  creduti  da  molti  huomini 
queste  cose  de  gli  spiritati,  però  egli  non  mi  par  fuori 
dì  proposito  ragionar  qui  alquanto  di  tali  indemoniati 
e  cominciare  un  poco  da  lontano ,  e  da  principij  piii 
aiti. 

"  La  medesima  fede  Christiana  conferma,  che  molti 
huomini  son  tormentati,  et  agitati  da  loro,  i  quali  son 
chiamati  da'  nostri  Teologi  indemoniati,  e  volgarmente 
son  detti  spiritati.  In  questi  huoraini  così  oppressi  dal 
diavolo,  si  vede  questo  di  maravìglioso  e  stupendo,  che 
le  donne  qualche  volta,  e  i  contadini  e  gli  ignoranti,  fa- 
vellano in  lingua  greca  et  in  lingua  latina  maravi- 
gliosamente, e  parlano  delle  cose  naturali  e  soprana- 
turali,  non  men  con  dottrina  che  con  eleganza,  e  so- 
ghono  anco  spesso  rivelare  ,i  secreti  dell'animo  altrai, 
il  che  è  più  maravighoso,  et  io  autore  n'  ho  fatto  più 
volte  l'esperienza.  Ma  non  si  possoT  conoscere  questi 
spiritati,  se  non  per  certi  segni,  che  vengono  nel  corpo, 
che  da  chi  attende  alla  cognìtion  di  questo,  son  chia- 
mate conietture.  Una  gran  moltitudine  adunque  di  que- 
sti oppressi,  vengono  ogni  anno  per  la  festa  di  S,  Fi- 
hppo  à  questa  (Jhiesa  per  guarire,  peroche  in  Sicilia 
è  gran  moltitudine  d'indemoniati,  i  quah  non  si  parton 
mai,  o  poche  volte,  che  non  sieno  liberati  da  questo 
Santo.  Onde  avviene,  che  quasi  tutta  la  Sicilia  vi  con- 
corre, chi  per  vedere  cosifatti  spettacoli, -e  chi  per  haver 
qualche  gratia  dal  detto  Santo. 

"  Essend'io    l'anno  MDXLI  ìo  Agira,  nel  giorno  che 
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si  fa  ia  festa  di  San  Filippo,  dove  io  era  andato  con 
molti  altri  per  divotione ,  ritrovai  che  vi  erano  state 
condotte  quasi  ducente  femine  spiritate.  Et  era  cosa 
maravigliosa  à  vedere  come  elle,  non  da  per  lor  me- 
desime, ma  spinte  dal  Demonio,  facevano  mille  pazzie 
col  mandar  fuori  voci  e  stridi  più  che  humani  et  horri- 
bilissimi,  e  come  senza  vergogna  alcuna  gettavan  via 
i  panni,  si  scapigliavano,  diruginavano  ì  denti ,  torce- 
vano la  bocca  e  gli  occhi,  buttavan  fuori  schiuma  per 
la  bocca,  aJzavati  con  gran  forza  le  braccia  e  tutto  il 
corpo  in  alto,  ingrossavano  la  lingua,  !a  gola  e  le  vene 
della  gola,  e  mostravano  finalmente  in  tutta  la  persona 
un  furore  inaudito,  e  grandissimo.  Ascoltai  alcune,  che 
parlavano  in  lingua  greca ,  alcune  in  lingua  latina 
et  alcune  pronuntiavano  perfettissimamente  la  favella 
saracina ,  et  era  il  lor  parlare  tanto  pulito  e  delicato, 
che  non  si  saria  forse  potuto  sentir  tale  in  coloro,  che 
havessero  consumato  gran  tempo  in  apparar  quelle 
lingue.  Ma  quel  ch'era  più  da  fare  stupire  le  persone, 
era  ,  eh'  elle  rivelavano  i  secreti  dell'  animo ,  e  quelle 
cose,  che  l'huomo  sapea,  che  non  eran  sapute  da  altri, 
che  da  luì  medesimo,  il  che  fu  cosa  più  maravigliosa; 
e  si  come  si  dirà  da  poi,  ve  ne  fu  una,  che  diceva  in 
su  '1  viso,  e  rinfacciava  pubblicamente  tutti  i  peccati 
a  coloro  che  gli  avevan  fatti.  Ma  le  cose ,  che  furon 
fatte  in  publico  da  queste  spiritate  mentre  che  s'  an- 
dava in  processione  con  la  reliquia  di  San  Filippo,  son 
molto  più  maravigliose  di  quelle  che  si  son  dette.  Per- 
chè la  notte,  ch'andò  innanzi  al  di  della  festa,  queste 
spiritate  si  stettero  in  chiesa  all'  aitar  mÈ^iore  ,  in- 
G.  PiTRB.  —  Usi  e  CostuMi,  voi.  IV.  4 
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sieme  con  coloro  che  le  guardavano,  senza  mostrare 
un  minimo  segno  del  lor  male,  e  stettero  come  s'elle 
fussero  sanissime ,  aspettando  che  si  cavasse  fuori  la 
reliquia  di  San  Filippo,  ch'era  nella  sagrestia  quivi  vi- 
cina, dove  era  un  grandissimo  popolo,  et  io  autore  an- 
cora mi  ritrovava  presente.  La  mattina  poi,  essendosi 
aperta  la  porta  della  sagrestia,  o  della  Tomba,  e  ca- 
vata fuori  la  Reliquia  di  detto  Santo,  subito  ch'ella  fu 
veduta  dalle  spiritate,  cominciarono  a  temere  e  tre- 
mare, non  altramente,  che  se  fusse  stato  lor  presente 
un  nimico  per  toglier  loro  la  vita,  cominciarono  a  man- 
dar fuori  stranissime  voci,  stracciarsi  i  panni,  e  sve- 
gliersi  i  capelli  e  rotte  le  funi  con  eh'  erano  stretta- 
mente legate,  cominciarono  alcune  a  fuggir  dalle  mani 
di  quelli  che  le  tenevano  e  gridavano  sì  horribilmente, 
e  facevan  tanti  romori  e  spaventevoli  strepiti,  che  den- 
tro aila  Chiesa,  e  fuori  nella  vicina  campagna  pareva, 
ch'ei  si  facesse  un'asprissima  e  crudelissima  battaglia, 
AHhora,  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  fu  liberata 
una  certa  donna  Ragusana ,  essendosi  veduto  di  tale 
iiberatione  un  manifestissimo  segno.  Perchè  sopra  l'al- 
tare, che  è  da  inan  sinistra,  era  appiccato  un  cande- 
labro o  ver  lumiera  di  bronzo,  piena  di  lampade  e  can- 
dele ,  et  era  alto  da  terra  poco  men  d'  otto  braccia  ; 
et  in  queir  istesso  ponto  che  la  donna  fu  liberata ,  il 
detto  candelabro ,  senza  che  alcuno  lo  movesse ,  che 
fosse  veduto  da  noi,  cominciò  a  girare,  non  altramente, 
che  si  giri  una  ruota  di  molino,  e  si  roppono  le  lampade 
e  si  spensero  i  lumi,  il  che  fu  cosa  maravigliosa  a  ve- 
dere. Io  vorrei,  che  quelli,  che  fanno  professione  di  fi- 
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losofia,  0  vogliono,  che  questi  furori  sìeno  cagionati  da 
humori  maninconici,  mi  dicessero  d'onde  nasceva  quel 
moto  dì  quel  candelabro.  Ecco  qui  la  cosa  mobile, 
ecco  qui  il  moto  manifesto,  ma  dove  è  il  motore?  Era 
l'humor  maninconico  di  tanta  forza,  ch'ei  potesse  muo- 
ver non  solamente  il  corpo,  nel  quale  egli  era,  ma  po- 
tesse muover  ancora  un  corpo  lontano  et  inanimato? 
Queste  cose  son  lontanissime  da'  prineipii  della  filo- 
sofia ,  e  chi  affermasse  per  vere ,  sarebbe  uccellato. 
Laonde,  e'  bisogna  credere  e  dire,  che  quel  candelabro 
fusse  mosso  da  una  snstanza  e  natura  separata,  come 
sono  i  Demonii,  sì  come  si  tiene  da'  cattohci  et  anche 
è  confessato  dai  fìlosofl.  Ma  ritorniamo  alla  solennità 
et  alla  processione.  Gli  huomini  adunque,  che,  o  per  sa- 
cerdotio  overo  per  altra  dignità ,  erano  in  qualche 
grado,  venivano  in  processione  ordinariamente  inanzì 
all'  imagine  di  San  Filippo,  la  quale  è  alquanto  negra 
et  alquanto  horrìbile  a  guardarla,  a  cui  venivan  dietro 
mescolatamente  huomini  e  donne,  e  gran  quantità  di 
popolo,  con  incensi  e  con  lumi  accesi  in  mano,  et  es- 
sendo arrivata  ì'  imagine  all'  altare,  eh'  era  nel  raezo 
della  Chiesa,  una  donna  Leontina,  la  quale  era  imbrac- 
cio a  un  sacerdote,  et  era  già  molti  anni,  eh'  ella  era 
spiritata,  voltatasi  all'altre  spiritate .  e  fatto  cenno  con 
le  mani,  disse  gridando:  State  di  buona  voglia,  e  non 
sia  alcuno  di  voi,  che  si  parta ,  perchè  questo  giorno 
tosto  mancherà,  e  presto  si  farà  sera.  Udendo  io  que- 
ste parole,  mi  maravigliai  grandemente,  perchè  io  co- 
nobbi per  le  suo  parole,  che  quel  Diavolo,  ch'ella  ha- 
veva  adosso,  era  il  Capo  e  '1  Principe  di  tutti  gli  altri. 
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Il  che  si  potette  anche  conoscere  all'audacia,  al  viso,  et 
all'autorità,  ch'ei  mostrava  d'havere  in  comandare  agli 
altri,  e  ne  feci  accorti  certi  Gentil  huomini  di  Catania 
che  m'erano  appresso.  E  finalmente  si  vide,  che  questo 
era  vero.  Perochè  essendo  portata  col  medesimo  or- 
dine di  processione  la  detta  Reliquia  per  fin  alle  porte 
della  Chiesa,  questa  medesima  donna ,  essendo  in  un 
luogo  alquanto  rilevato ,  cioè  nel  ultimo  scaglione  o 
grado  più  alto  della  Chiesa,  voltatasi  di  nuovo  all'altre 
spiritate,  che  1'  erano  soggette,  disse  in  lingua  volgare: 
Non  habbiate  paura,  non  vi  sbigottite,  ei  si  fa  già  sera 
e  questo  giorno  che  n'è  tanto  molesto,  di  già  comincia 
a  mancare ,  però  state  fermi.  Non  sia  alcuno  dì  voi, 
che  si  parta,  non  habiate  pensiero,  sopportate  un  poco 
che  si  fa  sera.  A  cui  rispose  una  di  quelle  spiritate:  Io 
son  costretto  a  partirmi,  e  sento  che  mi  è  fatto  una 
gran  foi^a.  Ma  quell'altra  rispose  come  Principe:  Dove 
sono  le  tue  forze  ?  Sta  di  buon  animo  e'  si  fa  notte. 
Et  ella  rispose  un'altra  voltai  Io  son  costretto  a  uscire; 
o  che  tormenti ,  o  che  supplici  son  questi  eh'  io  sop- 
porto. Et  havendo  a  pena  finite  queste  parole,  sforzato 
quel  Diavolo  dalla  virtù  di  San  Filippo,  avendo  fatto 
prima  un  grandissimo  fremito,  uscì  da  dosso  a  quella 
donna,  !a  qual  subito  diventò  mansuetissima,  benché 
prima  fosse  stata  molto  feroce  e  terribile.  Ma  quel  Dia- 
■\-olo,  che  uscì  da  dosso  a  questa  donna,  subito  entrò 
adesso  a  un  servitore,  che  stava  attentamente  a  guar- 
darla, e  noi  vedemmo  questo  e  ne  pigliammo  grandis- 
sima ammiratione.  Perchè  egh  subito  cominciò  ad  ur- 
lare, e  mandar  fuori  gemiti,  digrugginar  i  denti,  e  con 
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ardenti  e  sanguigni  occhi  guardando,  far  mille  pazzie. 
Il  che  vedendo  il  suo  padrone,  ch'era  d'Alicata,  montò 
in  grandissima  collera,  e  disse:  0  Santo  Diavolo  !  il  qual 
modo  di  parlare  è  molto  familiare  a'  Siciliani ,  et  lo 
disse,  percliè  gli  pareva  haver  perduto  un  servo ,  che 
gli  era  costato  cento  scudi  d'  oro.  Questo  miracolo  fu 
manifestissimo  indizio  di  quella  verità,  che  noi  diciamo. 
Perche  se  colui ,  eh'  era  sano  di  cervello  e  di  mente, 
non  fusse  diventato  così  in  un  subito  furioso  et  inde- 
moniato ,  ei  non  si  saria  potuto  dare  ad  intendere  al 
popolo,  ch'era  presente ,  che  quello  spirito  fusse  quel 
ch'era  uscito  d'adosso  a  quella  donna.  Ma  poco  dopo 
essendo  stato  condotto  questo  medesimo  servo  all'al- 
tare, rihebbe  la  pristina  sanità  senza  fatica  alcuna.  Io 
vorrei  sentir  qui  ciò  che  direbbon  coloro,  che  negano 
i  Demonii,  e  vorrei  saper  da  loro  e  che  mi  dicessero, 
se  l'humor  maninconico  può  passar  d'un  corpo  in  un 
altro.  Queste  son  tutte  parole  et  opinioni  ridieolose  , 
e  lontanissime  dalla  ragione  ;  a  cui  sono  appoggiati 
tutti  i  principij  della  iìlosofìa.  Ma  s'io  volessi  raccon- 
tare tutti  i  miracoli  di  San  Filippo  ch'io  viddi  in  quel 
giorno ,  il  giorno  mi  mancherebbe  et  io  trapasserei  i 
termini  di  quella  brevità  d' historia,  eh'  io  mi  son  pro- 
posta. Eran  quivi  tra  I'  altre  sessanta  fanciulle  Gira- 
mesi,  le  quali  tutte  in  una  medesima  notte  et  in  una 
medesima  bora  spiritorno,  mentre  stavano  insieme  à 
scherzar  nella  strada.  Le  quali,  e  tutte  quante  l'altre, 
ch'erano  venute  a  questa  solennità,  furono  liberate,  e 
noi  ne  possiamo  far  fede,  che  le  vedemmo.  Solamente 
quella  Leontina  non  hebbe  la  gratia,  la  quale  essendo 
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passata  la  festa,  come  vittonosa  n'andava  tutta  altiera, 
et  insolentemente  allegra.  Ma  essendo  ella  poi  condotta 
alla  sagrestia ,  e  circondata  intorno  intorno  da  molte 
persone  nobili,  et  honorate,  per  le  cose  grandi,  ch'ella 
diceva,  e  faceva ,  ella  fece  una  cosa  meravigliosa,  et 
inaudita,  e  fu  questo.  Ritrovandosi  quivi  d' intorno  a 
questa  donna  molti  sacerdoti ,  che  con  esorcismi  et 
orationi  si  sforzavano  di  cacciarle  da  dosso  quello  spi- 
rito, e  riuscendo  ogni  lor  fatica  vana,  un  gentilhuomo 
di  Catania  diede  a  uno  di  quei  sacerdoti  nascostamente 
un  mazo  di  viole,  ch'avean  toccato  le  rehquie  di  San- 
t'Agata, dìvota  et  avocata  di  Catania ,  le  quali  erano 
rivolte  in  un  poco  di  carta ,  et  il  sacerdote  senza  dir 
altro,  subito  gli  mise  in  seno,  pensandosi,  che  per  virtii 
di  quella  Santa  si  dovesse  far  qualche  buona  operatione. 
Ma  ella,  havendo  odorato  più  volte  quelle  viole,  iìnal- 
mente  uccellandoci,  ne  disse  queste  parole  con  chiaris- 
sima voce:  Quel  servo  nero  (accennando  San  Filippo) 
non  ha  potuto  eacciarmì  di  qui,  e  credete,  che  que- 
sta donna  (accennando  Sant'Agata)  sia  bastante  a  cac- 
ciarmene ?  Questo  non  sarà  mai  vero.  Con  queste  a- 
dunque,  e  con  molte  altre  cose  e  segni,  quella  donna 
Leontina  dì  cui  s'  ha  fatto  mentione,  ne  mostrò  chia- 
ramente d'esser  posseduta,  et  agitata  dal  demonio  ,  e 
non  perturbata  dall'  humor  inaninconico.  Ma  io  non 
voglio  mancare  d'aggiurigere  appresso  questo  fatto  alle 
cose  predette,  il  che  non  è  forse  men  degno  di  mara- 
viglia e  stupore,  che  si  sieno  stati  gli  affetti,  ed  è  che 
un  certo  Giovan  Paolo  Dal  Monte,  Palermitano,  che 
faceva  1!  mestier  del  corriero,  haveva  la  moglie,  ch'era 
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stata  già  spiritata  da  molti  anni,  E  conducendoSa  egli 
in  questo  medesimo  anno  a  questa  festa  di  San  Filippo, 
fu  ammonito  più  volte  dal  diavolo  per  via^o,  che 
non  ve  la  menasse,  con  queste  parole:  Non  mi  menare 
ad  Agirà,  perchè  io  ti  lascerò  morta  la  tua  moglie  nella 
strada.  Io  narro  una  cosa  inaudita ,  ma  vera  ;  perchè 
non  erano  lontani  da  Agira  un  miglio,  che  partendosi 
il  diavolo  con  grandissime  strida,  et  horribilissime  voci, 
lasciò  il  corpo  della  donna  in  terra  morto  e  puzzo- 
lente ,  il  qua]  non  potendo  esser  portato  troppo  da 
lontano,  pel  fetore,  bisognò  sepeUirto  da  quivi  a  poco  \. 

Ecco  quello  che  avveniva  in  Galatabiano  per  la  me- 
desima festadi  S.  Filippu  'u  niuru ,  come  lo  chiama 
sempre  il  popolino  : 

"  S.  Filippo,  patrono  e  protettore  di  quella  popola- 
zione ,  aveva  la  facoltà  di  sprigionare  i  demoni  dal 
corpo  degli  ossessi;  onde  nel  giorno  della  sua  festa  tutti 
coloro  che  credevansi  invasi  dal  demonio ,  venivano 
condotti  nella  chiesa  di  Galatabiano  e  quivi  si  davano 
a  far  mille  pazzie,  a  gridare,  a  bestemmiare,  a  dire  le 
piij  ributtanti  laidezze  ;  mentre  i  parenti  o  gli  amici 
che  li  avean  condotti,  li  punzecchiavano,  li  maltratta- 
vano violentemente,-  dicendo  loro:  Grida:  Viva  S.  Fi- 
lippu !  Viva  S.  Filippu  !  e  quando  1'  ossesso  metteva 
quel  grido,  il  diavolo  se  n'era  uscito,  e  la  folla,  invasa 
di  sacro  entusiasmo ,  ripeteva  a  più  non  posso  quel 
grido,  che  si  ripercuoteva  fuori,  nelle  vie ,  nelle  cam- 
pagne, da  per  tutto. 

"  Non  di  rado  questo  spettacolo  ripugnante,  veniva 

■  Fazeixo,  op.  cit.,  dee.  I,  1.  X,  o,  II. 
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dato  da  fanciulle,  da  giovinette  denudate  dal  collo  ai 
fianchi,  dalle  quali  si  sentivan  pronunziare  parole  che 
non  direbbero  le  donne  perdute  '  „. 

*  Ha  più  di  cento  anni  —  scrivea  nel  1718  l'Alberti 
—che  si  conducevano  nella  chiesa  d'Araceli  in  S.  Marco 
(nella  provincia  di  Messina)  molti  poveri  spiritati,  e  ve- 
nivano anche  di  lontano,  per  impetrare  dalla  Ss,  Ver- 
gine d'  Araceli  la  liberazione  desiderata.  Il  riuscimento 
sempre  era  infelice  a  qae'  perversi  spiriti,  perchè  l'in- 
ferno perdeva  tutta  la  forza  di  resistere  a  quell'altare 
celeste.  In  somma  tante  furono  le  sperienze  in  questo 
genere  felici,  che  i  sacerdoti,  in  capitare  colà  quale  si 
fosse  invasato,  subito  costrignevano  i  mali  spìriti  a 
lasciar  libero  quel  misero  corpo,  in  virtù  della  Vergine 
d'Araceli,  e  delle  suddette  Rehquie ,  rimproverando  la 
viltà,  e  la  paura,  che  ne  hanno  avuta  gli  altri  spiriti  lor 
compagni;  mentre  qui  ai  primo  esorcismo  se  ne  fug- 
gono scornacchiati,  e  sbeffati.  Una  di  queste  volte  ri- 
spose per  gli  altri  suoi  compagni  un  demonio,  e  disse: 
"  Si,  anche  noi  ci  partiamo  di  qua,  senza  potervi  fare 
dimora ,  perchè  questa  Terra  non  è  luogo  da  potervi 
noi  far  nulla,  stante  la  gran  potenza  che  vi  ò  in  que- 
sta chiesa  ^  „. 

Grande  egualmente  è  ii  numero  degli  spiritati  e  delle 
ossesse  '  che  si  conducono  per  la  festa  della  Madonna 
a  Trapani,  ai  quali,  allo  scoprir  che  si  fa  la  immagine 
sacra,  si  ordina  dai  Caporali  di  gridare  :  Viva  'a  Bèdda 

1  Seb.  Salomone,  op.  cit.,  v.  II.  p.  lO-lV-V  pp.  2K, 
'  Maraeiglie  di  Dio,  pai'.  1,  p.  73, 
'  Lib.  ni,  p.  339. 
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Matti  'i  Trapani  !  ciò  che  essi  non  possono  o  non  vo- 
gliono, —  Viva  'a  Bedda  Mairi  'i  Trapani  !  e  si  tirano 
loro  i  capelli  per  forzarli  a  gridare.  Nell'aspettare  che 
fanno  s'infervorano  e  imbestialiscono,  e  qui  urla,  ur- 
toni ,  tra'  quali  chi  riesce  a  dir  quelle  parole  ,  è  già 
guarito;  ma  in  quel  momento  gli  astanti  si  serrano  la 
bocca ,  non  parlano  ,  non  fiatano  per  timore  che  lo 
spirito  uscito  dallo  indemoniato  entri  in  loro;  solo  ac- 
costano alle  labbra  una  medaglina  (cunetta)  o  un  ro- 
sario 0  un  abitino  senza  peraltro  muoverle  (Trapani)  *. 
Ottenuta  la  grazia  si  spegne  la  lampada  della  Madonna. 

Un'ultima  citazione  e  basta. 

Al  monastero  e  chiesa  del  Salvatore  in  Messina  vanno 
gli  spiritati,  e  si  presentano  alla  cappella  della  Madonna. 
II  prete  li  esorcizza,  e  lo  spìrito  esce  portando  via  la 
scarpa  del  sofferente,  perchè  esce  appunto  dal  piede. 
Il  prete  chiede  innanzi  tutto  allo  spirito  donde  debba 
farsi  strada,  e  se  quello  dice  :  Per  gli  occhi  o  per  la 
bocca,  il  prete  si  oppone,  non  trovando  conveniente 
questi  sbocchi;  e  però, con  belle  maniere  in  principio, 
e  con  manifestazioni  di  sdegno  poi,  l'obbhga  ad  uscire 
dal  piede,  perchè  davvero,  uscendo  dalla  bocca  o  dagli 
occhi,  l'ossesso,  secondo  la  credenza  messinese,  muore. 

Alcuni  di  questi  spiritati  poi  guariscono  adagiati  che 
saranno  sulla  bara  di  S.  Placido  (Messina).  Nel  secolo 
scorso  bastava  la  croce  di  R.  Turibio  (?)  o  quella  della 

'  Si  leg^a  quBl  elle  più  distesamente  ne  scrissi  io  ne'  miei  Spetla- 
coh  e  Feitt  pp  ùl-3tó  e  meglio  quel  che  ne  disse  il  pio  sacerdote 
e  dotto  senttore  cjn  F  Mondbi,lo,  Spettacoli  e  Feste  pop.  in  Tra- 
pani, p  54;  Tiapani,  1833 
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Inquisizione  perchè  gli  spiriti  andassero  via;  ed  il  Vil- 
labianca  ci  conservò  la  frase  :  La  cruci  dì  S.  Iwribiu 
e  di  In  SanfOf/iziu  mi  libhira  di  lì  spirdi! 

Anche  oggi,  come  esclamazione  d'ira,  di  sdegno,  di 
rincrescimento  si  dice  :  Spirdi  e  diavoli!  e  come  date- 
stazione  :  Spirdi  e  mènmdi  virdi  ! 

IV.  I  Morti  e  la  Vecchia  Strina. 

Chi  non  è  stato  in  Sicilia  e  non  ha  dimestichezza 
col  nostro  popolo,  non  può  avere  un'  idea  esatta  degli 
esseri  spirituali  che  vanno  sotto  questo  nome  di  Morti. 

I  Morti  (sempre  plurale  e  non  mai  singolare  nel  senso 
di  questo  capitolo)  sono  le  anime  dei  nostri  congiunti 
più  cari,  i  quali  una  volta  l'anno,  la  notte  dall'I  al  2 
novembre,  escono  dalle  sepolture  e  vengono  a  ralle- 
grare i  nostri  iìgiioietti  lasciando  loro  ogni  più  bella 
cosa  secondo  i  gusti  e  i  desideri  de'  fanciulli. 

Che  differenza  tra  questi  morti  benefici  e  carezze- 
voli ed  i  morti  insidiosi  del  capitolo  II  ! 

i  Morti  escono  dai  cimiteri  ed  entrano  in  città.  Sic- 
come in  passato  i  cimiteri  erano  per  lo  più  entro  i  con- 
venti de'  Cappuccini,  così  i  Morti  sogliono  partire  da 
quei  conventi.  In  Gianciana  però  escono  dal  convento 
di  S.  Antonino  de'  Riformati,  attraversano  la  piazza  e 
arrivano  al  Calvario;  quivi,  fatta  una  loro  preghiera  al 
Crocifisso,  scendono  per  la  via  del  Carmelo.  È  nel  pas- 
SE^gio  appunto  che  lasciano  i  loro  regali  a'  fanciulli  buo- 
ni. Nel  viaggio  seguono  quest'ordine;  vanno  prima  coloro 
che  morirono  di  morte  naturale,  poi  ì  giustiziati,  indi 
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i  disgraziati,  cioè  i  morti  per  disgrazia  loro  incolta,  i 
morti  di  subito,  cioè  repentinamente,  e  via  di  questo 
passo.  In  Modica  i  Morti,  risolvono  al  solito,  la  notte 
della  loro  festa,  e  propriamente  quando  canta  i!  gallo 
la  prima  volta  ;  escono  a  schiere  dalle  sepolture  e  si 
ordinano  a  due  a  due  come  nelle  processioni  e  cam- 
minano lentamente.  Le  prime  schiere  son  vestite  di 
bianco  e  son  le  anime  dei  morti  in  grazia  di  Dio  ;  !e 
seconde  schiere  son  vestite  di  nero ,  e  son  le  anime 
dei  dannati  ;  le  ultime  son  vestite  di  rosso ,  e  son  le 
anime  degli  uccisi.  Ciascuno  di  quei  morti  ha  un  bra- 
ciere (una  cunculina)  sul  capo;  ma  la  processione  non 
può  spingersi  al  di  là  della  prima  crocè  che  incontri, 
perchè  alla  vista  della  croce  è  forza  che  ì  Morti  re- 
trocedano. 

In  Baucina  la  resurrezione  de'  Morti  ha  luogo  presso 
il  Monte  Falcone  ;  e  qui  si  possono  vedere  vestiti  di 
bianco,  mormorare  non  so  che  parole  o  preghiere,  con 
alla  mano  destra  un  rosario  ed  alla  sinistra  un  vaso 
da  notte,  che  col  rosario  vengono  ordinatamente  bat- 
tendo; ed  intanto  vanno  saltelloni  a  ridursi  nella  co- 
siddetta GruUa ,  donde  scendono  al  tendo  sottostante 
per  tener  consiglio. 

In  Francofonte  al  primo  risorger  che  fanno  si  sen- 
tono dire  :  Cumanna  cumanna  '.  e  senza  neppur  fiatare, 
per  propria  volontà,  son  già  dii^enuti  vento.  Non  si  ve- 
dono, ma  sì  sentono  a  cantare  un  latino  corrotto: 

Meo  meu 
Catameu. 

In  Casteltermini  il  viaggio  è  ogni  sette  anni,  e  j  morti 
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lo  fanno  attorno  al  paese,  lungo  le  vie  che  devoti  per- 
correre le  processioni  solenni.  Vi  son  donnicciuole 
che  giurano  esservi  stata  una  giovane  morta  pochi  di 
innanzi  il  2  novembre,  la  quale,  impedita  nel  viaggio 
notturno  da  una  camicia  troppo  lunga  che  la  madre  le 
avea  messa  il  giorno  della  morte,  si  fosse  recata  da  lei 
pregandola  che  gliela  raccorciasse  per  poter  megho  se- 
guire la  funebre  ma  benefica  compagnia.  In  Vicari  i 
Morti  partono  in  processione  da' ■  Cappuccini,  ma  non 
fanno  nessun  regalo;  i  regali  li  fa  la  Vecchia  dì  Natale. 
Rimessi  di  questo  modo  a  vita  effimera  i  Morti,  ap- 
pariscono essi  vestiti  ?  —  Ciò  non  saprei  aiì'ermare,  es- 
sendo molto  vago  nella  tradizione.  Quel  che  si  sa  è  che 
in  Acireale  vestono  di  bianco,  avvolti,  come  quelli  del 
Friuli  \  nel  funebre  lenzuolo,  e  calzano  scarpe  di  seta, 
forse  per  eludere  la  vigilanza  de'  venditori  a'  quali  an- 
dranno a  rubare  qualche  cosa.  In  Borgetto,  Partinico, 
ecc.  vanno  avvolti  nel  solo  lenzuolo  a  piedi  nudi  e  con 
una  grattugia  di  sotto,  portanti  ciascuno  un  torchio  re- 
sinoso acceso;  procedono  a  due  a  due  recitando  rosari 
e  litanie.  In  Milazzo  ^  coi  teschio  pesante  che  hanno  sul 
debole  bollo,  schiacciano  la  tenera  cervice  de'  bambini; 
hanno  tutti  in  mano  una  crocetta  con  la  quale  cavano 
gli  occhi  a'  fanciulli  indiscreti  e  curiosi  In  Catania  pas- 
seggiano in  processione  per  le  strade  lecitando  il  losa- 
rio.  In  altri  comuni  dell'Etna  camminano  '  m  ìu  toiìdu  di 
filu,  cioè  con  un  collo  di  filo  o  sottilissimo  quanto  un 
filo.  Quindi  girato  pei  luoghi  più  popolati  del  paese,  e 

'  Pbrcoto,  Racconti,  v.  I,  p.  183. 

=  G.  Piaggia,  Illustrazione,  p.  217. 
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giunti  ov'  essi  devono  ,  si  fanno  formiche  per  entrare 
nelle  case  de'  loro  congiunti,  penetrano  per  le  fessure, 
e  non  mai  visti  fanno  il  fatto  loro.  In  che  modo  pas- 
sino i  loro  doni  non  sappiamo,  ma  è  certo  che  li  pas- 
sano. Così  nelle  novelline  popolari  i  figli  di  re,  col  piede 
d'una  formica  da  essi  benafìeata,  hanno  la  potenza  di 
convertirsi  nella  stessa  formica  e  penetrare  nei  castelli 
incantati  a  trovarvi  la  principessa  fatata,  cui  essi  lun- 
gamente cercarono. 

Accadde  una  volta  in  uno  de'  viaggi  notturni  dei 
morti  un  fatto  che  è  tutto  piacere  a  sentire  dalle  donne 
etnee.  La  quali  raccontano  che  ne'  tempi  antichi  un  fan- 
ciullo orfano,  desideroso  d'incontrare  in  mezzo  a  quello 
stuolo  di  morti  il  povero  padre  suo,  uscisse  solo  di  casa 
sguaraguatando  pieno  di  ansia  e  di  paura.  Ad  ogni  corpo 
che  incontrasse  era  presto  a  dimandare:  Venirne  pain? 
e  l'altro  a  rispondergli  subito  :  Appressu...  I  morti  eran 
tanti  che  il  povero  orfanello  non  ne  potea  più,fin('liè,  già 
vicino  ad  abbandonarsi  dell'animo,  tra'  pianti  e  i  sin- 
ghiozzi trovollo,  e  n'ebbe  baci,  carezze  e  dolci.  Appunto 
da  questa  storiella  ripete  la  sua  oiigine  una  frase  pro- 
verbiale di  Aci  :  Veni  me  patri  ?—Appressu  ! ,  che  si  suol 
dire  quasi  motteggiando  allorché  si  attende  persona 
che  non  giunge  mai  ^ 

In  Monte  Erice  i  Morti  mangiano  :  fatto  utile  alia 
storia  comparata  degli  usi  funebri.  Partendosi  dalla 
chiesa  dei  Cappuccini,  a  un  terzo  di  miglio  dalla  mon- 
tagna, recano  con  loro  tutto  quanto  è  necessario  a  far 
"  buoni  morti  „  a'  bambini  loro  di  voti.  Giunti  alla  Rocca 

'  Spettacoli  e  Feste^  p.  396  e  seg. 
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Chiana  si  fermano  a  prender  riposo,  sedendosi  tutti  in 
giro  per  rifocillarsi  con  ciò  che  di  meglio  possano  im- 
maginare i  fanciulli  ericini,  cioè  con  pasta  ben  condita. 
Ripreso  via  pei  sentieri  pìii  deserti,  vanno  a  lasciare  i 
lor  doni  dentro  le  case  dei  bambini.  Non  ignorano  tutto 
ciò  costoro,  e  la  mattina  pertempissimo  scendono  a  bri- 
gate a'  Cappuccini  a  vedere  i  Morti  che  sono  stati  così 
buoni  per  essi;  raa  nello  scendere  vanno  saltando  per 
una  scorciatoia,  onde  evitare  Rocca  Chiana,  temendo 
che  qualche  morto  non  sia  ancor  là  a  mangiare,  o  che 
non  si  trovino  colà  avanzi  della  lauta  imbandigione  \ 

"  Nel  Messinese  c'è  un  usanza  che  non  trova  riscon- 
ti'i  in  iltii  punti  di  bicilii  a  quanto  io  mi  sappia.  Ed 
è  questa  Le  minarne  consigliano  ai  bimbi  a  metter 
sid  tivolmo  un  bicchiei  d  acqua  perchè  Ì  Morii  hanno 
sete  ]1  domani  se  il  bicchier  d'  acqua  è  vuoto ,  vuol 
dire  che  i  Motti  son  venuti  hanno  bevuto,  han  lasciati 
i  regali  che  il  bimbo  de^  e  veder  dove  stanno  nascosti; 
se  il  bicchier  d  acqua  è  pieno,  vuol  dire  che  il  bam- 
bino e  stito  inquieto  e  dibobbediente;  che  i  Morti  son 
passati  non  lianno  voluto  bere  e  quindi  non  hanno 
lasciato  1  dola  e  i  giocattoli. 

"  A  Mes&ini  peiò  nnibe  oggi,  hanno  l'abitudine  dì 
andare  ni  cimitero  e  seduti  vicino  alle  tombe,  man- 
giare e  bere  illegi  amente  per  poter  vivere  più  lun- 
gamente e  poi  lungamente  poter  onorare  i  parenti 
morti  ^  r, 

«  Spellacoh  e  Ft,  te   loc    e  t 

a  Blu  fta  to  i    poj   la       i    \XIV,  n.  41.  Milano,  30  ottobre  1887, 


Ho^tedby  Google 


ESSERI   SOPRANNATURALI   E   MAHAVlGLtOSI  63 

Quel  cho  fanno  per  la  Sicilia  in  generale  i  Morti,  fa 
per  alcuni  paesi  particolari  una  vecchia,  quanto  brutta, 
altrettanto  buona  e  cara  a'  bambini,  vo'  dire  la  Vec- 
chia dì  Alimena,  la  Vecchia  Strina  di  Cefalù,  dì  Vicari, 
di  Roccapalumba,  la  Vecchia  di  Natali  di  Cirainna,  la 
Vecchia  di  Capudannu  di  Resuttano,  la  Carcavecchia 
dì  Gorleone,  la  Befana  di  altri  luoghi. 

Questo  strano  essere,  grinzoso,  sdentato,  lacero,  la 
notte  di  Natale  o  l' ultimo  dell'  anno  secondo  i  paesi 
dove  gli  si  crede,  esce  in  giro  portando  quel  che  por- 
tano i  Morti:  balocchi,  abitini  nuovi,  dolci  e  quattrini 
da  regalare  a'  bambini.  Dove  è  un  antico  castello,  que- 
sta Vecchia  vi  rimane  chiusa  e  nascosta  l'intero  anno, 
e  ne  esce  a  piedi  tirandosi  dietro  una  funata  di  nmli 
carichi  di  tutto  quel  ben  di  Dio.  In  Gorleone  scende 
dalle  rocche  e  in  forma  di  uccello  penetra  nelle  case, 
come  altrove  penetra  in  figura  di  formica.  Quivi  trova 
le  scarpe;  in  Roccapalumba  fazzoletti  preparatile  dai 
fanciulli.  Invisibile  per  sua  natura  e  per  sua  volontà 
espressa ,  in  Resuttano  va,  avvolta  in  un  lenzuolo,  al 
suono  d'una  campana  da  vacche  ed  esige  che  nessun 
fanciullo  mai  ardisca ,  per  curiosità,  metter  fuori  la 
testa,  aprire  gh  occhi  per  cercar  di  vederla  e  cono- 
scerla. 

V.  Il  Diavolo. 

1.  Sinonimia. 

Il  Diavolo,  secondo  la  credenza  e  le  legende  del  po- 
polo della  Sicilia,  ha  qualche  cosa  che  Io  distingue  dal 
diavolo  cristianamente  guardato ,  ma  che  lo  avvicina 


Ho^tedby  Google 


64  USI  E  aosTUHi 

al  diavolo  delia  credenza  e  àAle  leggende  d'altri  po^ 
poli.  Pure  il  tipo  è  uno:  e  comunque  voglia  considerarsi, 
egli  è  sempre  il  genio  del  male;  e  lo  si  ha  in  tanto  or- 
rore che  per  nominarlo  si  fa  uso  di  appellativi  o  di 
circonlocuzioni  antonomasiiche.  Lo  si  dice  lu  Hntu  il 
eattivo,  come  lo  dissero  in  greco  {à  novj|pós)|  ^m  nnimicu 
il  nemico,  lu  virsèriw  Y  avversiei-o,  chiddu  cu  lì  corna, 
ìu  mmalidittu  ',  Vanciulu  nìuru  l'angelo  nero,  lu  cttcìnu 
il  cugino,  CuUcckia  Nicola,  Mastru  Gnamu,  Tacchi-tac- 
chi ecc.,  qualificazioni  tutte  in  bocca  di  persone  timo- 
rate, le  quali  si  fanno  scrupolo  di  nominare  scoperta- 
mente il  nemico  d'ogni  bene,  l'angelo  ribelle,  0  diavolo. 
Che  se  un  istante  di  malumore  e  di  ira  le  fa  uscire  in 
escandescenza,  allora  per  foggiar  la  parola  diavulu  si 
dice  Biàmmani,  Diàntani,  Diantanunì,  Diàrrachi,  Dià- 
scacei,  Diaseacduni  ".  È  quindi  agevole  il  vedere  quanto 
grande  sia  la  bestemmia  siciliana  che  dà  al  diavolo  l'at- 
tributo di  santo,  bestemmia  '  che,  nell'udirla,  si  cerca 
neutralizzare  facendosi  il  segno  della  croce  ed  escla- 
mando in  forma  di  abrenuntto  :  Diu  sempri  sia  lodatu  ! 
Ma  quando  la  bestemmia  o  non  si  vuol  ripetere  com'è, 

■  Per  qualche  riscontro  di  questa  sinonimia  diabolica  vedi  Fan- 
sani,  Vocab.  dell' -uso  toso.  v.  I,  p,  334,  Laisnel  de  la  Sallb, 
Cropances  et  Légendes  dìi  oentre  de  la  France,  t.  I,  p.  12S  e  seg . 
Paris  1875. 

É  superfluo  il  dire  che  qui  raccolgo  tradizioni  e  credenze  popolari 
della  sola  Sicilia  e  non  m' impelago  nel  maremagno  della  denioao- 


^  In  questo  ^nso  in  ital.  sì  dice  diascolo,  diascane,  in  frane,  dian- 
e,  diauche,  in  spagn.  diajo.  Vedi  Mbnaoio. 
»  Vedi  p.  53,  1.  3. 
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o  si  vuole  attenuare,  o  riferire  come  detta  da  altri,  al- 
lora si  copre  dicendo  :  Satdu  di  Càulu!  Santu  di  Pan- 
tani !  e  via  discorrendo. 

2,  Diavoli 


Tra'  tanti  e  tanti  diavoli  che  popolano  cana  càuda, 
cioè  l'inferno,  la  tradizione  ne  distingue  sei,  ai  quali  dà 
nomi  ed  uffici  speciali  :  1"  Lu  Cifru  o  Cìfaru  o  Capu 
Oifartt,  o  Zifaru;  2"  l'Arsu  cani;  2°  Farfareddu  o  Farfa- 
ricchiu  o  'Nfanfarricchiu;  4"  Mazzamareddu  o  Ammaz- 
zamariddu  ed  anche  Mazzapaneddu  \  5°  'Ntantiddu  o 
Terdaturi  *;  6"  Zuppiddu  :  nomi  rappresentanti  uffici 
che  piacerai  d'illustrare  con  le  parole  di  uno  scrittore 
che  di  cose  popolari  siciliane  s'intende  davvero. 

"  Lucifero,  0  lu  Cifru ,  come  dice  la  plebe ,  è  nella 
credenza  popolare  un  essere  indefinibile  ,  smisurata- 
mente superbo  ,  ma  non  volgare ,  non  beifardo  ,  non 
meschinamente  maligno;  sdegna  mescolarsi  nelle  fac- 
cende umane,  stimandole  indegne  di  lui,  ma  invece  è 
l'anima  di  quelle  imprese  ,  che  possono  tramutare  lo 
aspetto  dell'umanità;  seduce  Eva,  tenta  Gesù  Cristo  sul 
monte,  inspira  il  sinedrio  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  so- 
biDa  Giuda,  inorgoglisce  Maometto;  e  se  alcuna  volta 
intende  sottrarre  a  Dio  qualche  anima  eletta,  le  sedu- 
zioni che  adopra  son  d'indole  elevatissima  :  il  dubbio 
sulla  verità  delle  credenze,  ove  si  tratti  di  Dottori,  di 

'  PASQUALINO,  Vocab.  sic.,  V.  Ili,  p.  132. 
'  Di  chi  replicatamente  insista  sopra  una  proposta  o  un  consiglio, 
usa  dirai  :  .É  comu  Ite  diavulu  'NfanH^ii  o  2fe«(afttìn'. 
iì.  PiTRB,  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  5 
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Apostoli ,  di  Anacoreti;  la  compassione ,  la  tenerezza 
filiale ,  ove  si  tratti  eli  femmine  penitenti ,  o  sdegnose 
dell'umano  consorzio.  Fra  i  poeti  che  hanno  immagi- 
nato il  Lucifero,  il  tipo  descritto  dal  Milton  è  quello 
che  più  consuona  al  tipo  che  ne  ha  formato  la  nostra 
plebe.  L'Arsu  cani,  diafana  rimembranza  di  Cerbero, 
è  il  Vicario  di  Lucifero ,  il  gran  faccendiere  dei  regni 
bui,  è  colui  che  impai"tisce  gli  ordini,  e  affida  gli  uf- 
fici speciali,  sia  pel  pei-vertimento  degli  uomini,  sia  pei 
supplizii  delle  anime  maledette.  Farfareddu ,  Magza- 
mareddw,  'Ntantiddu  e  Zuppiddu  sono  i  suoi  primarii 
officiali,  farfareddu  (è  il  Farfarello  dantesco)  ha  l'uf- 
ficio di  trasfondersi  nella  mente  o  nel  cuore  dell'uomo 
mediante  l' incubo  notturno  ;  ma  è  da  avvertirsi  che 
tal  potestà  può  venire  esercitata  da  lui  sopra  -coloro  i 
quali  furono  battezzati  incompletamente ,  vale  a  dire 
o  con  omissioni  di  parole  rituali ,  o  per  iscarsezza  dì 
olio  o  di  sale.  Mazzamareddu  ha  la  missione  di  spa- 
ventare gli  uomini  sia  coi  vortici  del  vento ,  d'onde  il 
suo  nome,  sia  coi  terremoti,  sia  con  le  tempeste ,  sia 
con  le  trombe  marine.  Devasta,  distrugge,  uccide,  tras- 
porta a  lunghe  distanze;  sicché  il  danno,  e  le  carestie 
che  ne  sopravvengono  generino  la  bestemmia,  il  furto, 
le  crudeltà  e  le  frodi  di  ogni  specie  ^.  Uno  dei  diavoli 

'  Un  frammento  di  canzonetta  fanciiiDeaca  dice  : 


Cfr.  il  Masiamat4rlello  di  Molise,  descritto  da  Enrico  Melillo 
ne  La  Nuova  Provincia  di  Molise,  an.  IV,  n,  29.  Campobasso,  22 
luglio  1884.  Sulla  sinonimia  itaHana  vedi  Qiobki,  Stranio  di  Etirm- 
logie  siciliane,  alla  voce  :  Moissamareddtt. 
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più  nefasti,  eccitatore  di  assassini  fra  gli  uomini,  Maz- 
zamareddu,  avvenuto  l'assassinio  dimostra  la  sua  gioia 
eccitando  furiosamente  i  venti  \  'Ntantiddu  inganna 
gli  uomini  con  la  menzogna,  con  le  allucinazioni  e  so- 
pratutto con  i'oro;  e  da  qui  le  discordie,  le  ire  di  parte, 
gli  omicidii,  le  guerre  civili.  Finalmente  Zuppiddu  per- 
sonifica la  iìlosofia  epicurea,  e  tenta  gli  uomini  coi  pia- 
ceri dei  sensi,  ma  sopratutto  con  l'ateismo  pratico  delia 
vita.  Quindi  Zuppiddu  ha  l'ufficio  di  pervertire  gli  uo- 
mini mediante  la  voluttà,  l'allegria,  la  spensieratezza, 
è  un  tiuon  diavolo,  ctie  non  vuol  sentirne  di  malinco- 
nia, ma  invece  ama  il  nappo  spumante,  il  banchetto 
pruriginoso  ,  i  giochi  d'azzardo,  la  donnetta  procace,  i 
balli  voluttuosi,  le  facezie  salate.  Con  siffatto  corredo 
di  piaceri  e  di  giovanili  follie  era.difflcil  cosa  che  lo 
Zuppiddu  non  facesse  un  buco  nella  intolleranza  reli- 
giosa del  volgo ,  e  che  anzi  non  si  facesse  amare  un 
tantino  ,  in  guisa  tale  che  un  po'  alla  volta  venne 
scartato  dalla  risma  dei  diavoU  e  formò  un  essere  a 
parte,  metà  mitologico,  metà  reale;  conservò  le  coma 
e  la  coda,  ma  non  l'essenza  diabolica...  e  si  accomunò 
coi  satiri  e  ne  formò  quasi  il. tipo  -  „  (Modica). 

Con  quesle  ingegnose  considerazioni  del  Guastella  si 
può  spiegare  il  nome  e  la  partecipazione  del  Zuppiddu 
a'  giorni  di  Carnevale ,  uno  dei  quali ,  il  giovedì  che 
precede  di  15  giorni  il  giovedì  di  Berlingaccio,  è  detto 
Jhviri  Zuppiddu  o  d'  'u  Zuppiddu  ''. 

'  Pi-ou,  sic,  V.  Ili,  p.  71, 

'  GuASTBLLA,  L'antico  Canteoale,  p.  li  e  seg. 

"  Vodi  V.  ],  p.  61. 
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Altri  spiriti  maligni  ammette  la  credenza  volgare  : 
Nuzzuhdlu,  Lucibello,  di  fascino  irresistibile  ';  Carnaz- 
sa,  che  soffia  con  un  mantice  e  gonfia  come  otri  i  dan- 
nati ";  Malacarni,  Sgranfttgninu,  Oudatoii-a,  OìàriUH, 
Cir'mmdda  o  dringkedda,  Capputteddu  ',  Macinga,  il 
vecchio  Bazsabù  e  persino  Maumma  o  Mauma  *,  cioè 
Maumeltu. 

Non  saprei  chi ,  ma  certo  uno  di  questi  diavoli  ha 
un  ufficio  stranissimo,  quello  di  comparire  nella  nota 
forma  e  figura  diabolica  a  coloro  che  la  sera  si  guar- 
dano alio  specchio  :  avviso  che  le  buone  madri ,  ne- 
miche della  vanità  e  dello  sfo^o,  fanno  alle  loro  fi- 
glìoline.  Non  so  se  altro  ufficio  o  capriccio  del  diavolo 
sia  quello  di  entrarci  in  corpo  quando  noi  spalanchiamo 
la  bocca  per  isbadigiiare  ;  pericolo  che  rende  neces- 
sario l'uso  meccanico  e  quasi  automatico  di  accostare 
.la  destra  alle  labbra  e  segnarsele  col  pollice  come  si 
fa  quando  sì  è  vicini  ad  «no  spiritato  ^. 

3.  Il  Folletto, 

Ultimo  tra  lutti,  lu  'NfuUettu,  FuddHtu",  FuddiUu, 

•  Su  qtiesto  diavolo  vedi  Spettacoli  e  Feste,  p.  3tì4. 

'  Fiabe,  Noo.  e  Race,  v,  K,  n.  LUI. 

■'  Dò  questo  nome  Bull'autopità  della  frase  prov.  Durisi  Vanna  a 
Cappiilteadw,  che  vale  :  Dai-ai  l'anima  al  diavolo,  dispei-arsi. 

'  Spatafora,  Dia.  sic.  laa.,  scrive:  «  Mauma  è  Maumettie,  è  voce 
musulmana;  onde  Fu  Mauma  chi  ^d  sia  cosa,  vale  fu  opera  di 
Maumetto,  come  anche  diciamo  opera  di  Macingit ,  di  diamelu  a 
cosi  anche  di  Maumettu  ».  Cfi-,  Pasqualino,  Vocab.  sic,  v.  HI,  p.  131. 

''  CfF.  a  pp.  41  e  57. 

«  Mt^,  Noa.  e  Race.  v.  I,  n.  XI.VIII. 
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Spiritu  'nfuUettu  \  Folletto,  è  uno  spirito  strano,  pazze- 
sco, che  erra  di  qua  e  di  ìà.  Qualche  scrittore  siciliano 
fa  supporre  che  di  Folletti  ve  ne  sia  piìi  d'uno  *;  ma, 
appoggiandosi  all'autorità  del  popolo,  non  se  ne  può' 
ammettere  più  d'uno. 

Esso  è  un  buon  diavoletto  ;  buono  cosi  per  dire ,  e 
per  distinguerlo  dagli  altri  compagni ,  de'  quali  non' 
ebbe  il  castigo  di  esser  precipitato  da  Dio  nell'abisso 
come  angelo  ribelle,  ne  ha  la  potenza  e  il  genio  ma- 
leiìco.  Se  deve  cre'dersi  ad  una  certa  tradizione,  il  Fol- 
letto sarebbe  coodannato  a  vagare  a  mezz'aria  come" 
Giuda;  ma  la  tradizione  più  comune  lo  caratterizza  al- 
trimenti. Bizzarro,  spiritoso,  capriccioso,  esso  si  diverte 
a  fai'  perdere  la  pazienza  a  una  devota  che  recita  il 
rosario  interrompendoglielo  con  chiamate  indiserete;  a 
una  signora  che  non  trova,  mentre  si  veste,  un  oggetto 
pur  testé  preparato;  a  una  massaia  che  corre  ad  aprire^ 
l'uscio  pel  campanello  che  ha  sentito  sonai'e  ;  a  fare 
smarrire  la  strada  ad  un  viandante,  ad  una  intera  fa- 
miglia la  più  pacifica  di  questo  mondo.  Egli  sembra 
insofferente  di  quiete,  si  muove,  si  agita,  cammina, 
corre,  vola,  saltella ,  ride  sgangheratamente,  e  ride  di 
avere  riso;  Protrae  l'eco  d'un  canto  ,  e  lo  guasta  con 
isguaiata   nota ,    suiurra   paiole  intelhgibih ,  ma  se 

'  Si  dit«  Hftura  Uni  ente  cerai  un  fenciulln  urequieto,  fììe  non  latia 


F^i'iariu  un  barbuttiizu  la  caLiigghia, 
Ci,hEu  peiu  ta  nun  ià  di  fuiia  aimatu 
Quannu  pas^  un  faddettu  ppi  la  paggliia 
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parìa  balbutisce  e  non  sa  pronunziare  la  r  '  ;  stride, 
sbraita.  Relativamente  a  questo,  il  P.  del  Rio  ^,  e  die- 
tro di  lui  il  P.  Scotti  "  ed  il  Mongitore  *  raccontano 
la  leggenda  curiosa,  che  qui  riferisco  : 

"  Nel  1585  in  Trapani  vi  fu  una  casa  infestata  per 
pili  mesi  da  uno  spirito  familiare  ;  la  cui  voce  senti- 
vasi,  senza  vedersi  alcuno ,  e  in  vari  modi  studiavasi 
di  burlare  le  persone  dì  quella  casa.  Gettava  pietre  di 
smisurata  grandezza  senza  offesa  d'  alcuno, ,  scagliava 
in  aria  vasi  della  casa  senza  romperei.  Costumava 
suonare  un  giovinetto  ta  chitarra,  e  lo  spirito,  che  van- 
tavasi  essere  un  demonio,  cantava,  accordando  al  suono 
la  sua  voce;  ma  con  lascive  canzoni. 

"  Dovendo  trasferirsi  in  certa  terra  per  suoi  affari  il 
patron  della  casa  colla  moglie,  lo  spirito  gli  fece  com- 
pagnia. Al  ritorno,  bagnato  dalla  pioggia ,  precorse  il 
suo  arrivo  lo  spirito,  e  nella  strada  avvisò  quei  della 
casa,  che  accendessero  il  fuoco,  poiché  il  padrone  ve- 
niva bagnato.  daOa  pioggia  „. 

Ha  poi  certe  debolezze  tntte  sue;  quella-  p.  e.,  di  po- 
sarsi sul  ventre  o  sul  petto  delle  persone  e  far  ve- 
nir loro  la  mancanza  di  respiro ,  e  1'  altra  di  non  sa- 
p^p^  stare  senza  un  cappidduzzu,  che  esso  tiene  sem- 
pre in  testa,  u  che  a  nessun  patto  gli  si  potrebbe  far 
lasciare.  Il  cappellino  è  il  suo  forte,  il  suo  talismano, 
e  senza  di  esso  non  saprebbe  far  nulla.  Volete  annien- 

'  Tedi  la  nota  1  di  p.  72. 

'  JHsquisit.  magic,  lib.  VI,  cap.  II.,  sect.  HI,  qiiaeat.  3,  p.  -lòO. 

•  Phys.  <mr.,  lib,  I,.cap.  XXXVII,  g  I,  p.  134. 

*  IhUa  Sicilia  ricercala,  v.  I,  I.  I,  e.  LIX.  p.  192. 
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tarlo  ?  impadronitevi  del  suo  cappellino  '.  Se  siete  an- 
che destri,  potete  facilmente  afferrarlo  con  una  mano  ; 
ed  egli,  preso  che  sia,  chiede  tredici  grEuii  (cent.  27), 
pei  quali  è  sempre  pronto  a  indicare  qualche  luogo 
ove  sia  un  tesoro  nascosto  *.  Se  vi  rincresce  di  esser 
molestato  da  lui,  tenete  entro  il  letto  un  ramo  d'  al- 
loro (Nicosia). 

'  Una  certa  Sara  (Rosaiiaj  Barbera,  ragazza  sui  24  anni,  analfa- 
beta, mi  raccontò  in  Messina  quesfi  sfonelia  nel  sottenibre  del  13^: 
Ltt  Flddittu 

'Na  vota  lu  Fuddittii  ti'abiu  nm  rae  patii,  chi  durinia  cu  !a  fine- 
stra aperta.  Trasi  mentri  me  patii  non  ei  mintia  a  cura ,  e  à  ed 
posa  Bupra  la  biicca  'i  irunima.  Me  patri  'lungau  la  mani,  e  coi  pig- 
ghia  'a  cappidduzzu.  Lu  Fuddittu  cci  dissi  —  ;  •  Dammi  'u  cappid- 
duzzu  !  »  Si  vutau  me  patri  ;—  ti  Dammi  'i  picciuli  ».  —  *  Dammi  'u 
cappidduzzu;  vaju  e  ti  pigghiu  "i  piecìnli  ».  — «  No  :  mi  porti  'i  pic- 
ciuli ,  e  ti  dugnu  'u  cappidduzzu  »,  —  «  E  quanta  t'  he  parlari  ?  — 
«  M'ha"  a  purtaiì  'na  pignata  'i  dabbruui  d'oru  ».  — «  Assai  sunmi  (dici 
lu  Fuddittu).  Dammi  'u  cappidduzzu ,  e  ti  nni  poi'tu  ccbiù  aesià  di 
quantu  nni  vói  ».  Ma  non  appi  chi  tan,  e  si  nu  andau  ^  nu'  andau, 
e  si  mi  piirtau  menza  pignata.  —  «  No  (dici  me  patri) ,  tutta  la  pi- 
gnata divi  essivi  ».  Lu  Fuddittu  si  nn  indau  e  mi  portau  n'  àutru 
quarta.  —  <  0  mi  la  porli  china,  o  non  ti  dugnu  cappidduziu  ».  — 
Eccu  chi  lu  Fuddittti  eitruvau  custiittu  '^ndau  apigghiari  tutti]  'u 
restu  d'  'i  dubbruni  pi  jinchiri  'a  pigmta  —  «Ccà  ec'è  .^i-picduli; 
dammi  "o  cappidduzzu  ».  —  «  T"  'u  dugnu  'u  cappidduzzu ,  ma  non 
mi  ed  veni  cchiù  ccà ,  sai  !  »  E  fannu  tocca  e  tocca.  Lu  Fuddirtu 
spirili. 


S  flgghiu  "i  viddanu  {Messina). 
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Del  rfisto ,  per  quanto  se  ne  tema  non  fa  male  a 
nessuno;  anzi  in  varie  circostanze  è  servizievole  \ 

4.    FlGUBA   E  FORME   DEL   DIAVOLO.   INVOCAZIONI. 

Una  descrizione  del  diavolo  secondo  le  credenze  po- 
polari ò  superflua  quando  si  abbia  presente  una  doìle 
%ure  ov'  esso  è  ritratto.  Una  legenda  ce  lo  profila 
come  un  vero  mostro  che  ha 

Li  corna  torli,  la  cuda  a  lu  scMnu, 
L'occhi  di  focu  cM  fa  spavinlari  '. 

L' affare  della  coda  è  interessante  :  e  bravo  chi  sa 
dov  egli  1  abbia  pei  che  di  persona  molta  astuta  e  furbi 
si  dice  che  Sapi  iinnt  lu  diaiulu  teni  la  cuda  "  Ha  ah, 
sulle  quih  e  buono  a  caricarsi  le  animt  pi  edate''  Pei 
esse  ah  specialmente  si  vede  rappte'^entato  il   diaiolo 

'  lina  delle  Un(«  appaiizioni  del  Folletto  fu  quella  (.Uè  fece  una 
lolta  ad  uio  ohe  agonbiiva  in  Messina  dicendogli  Tit  lottt  i 
tavuh  e  jo  poUu  ihppUt  (tu  porti  le  tavole  ed  io  poito  i  trespoli) 
e  per  quinto  quello  iicisasse  il  Folletto  vo  le  poitiie  i  tiespoli 
(Measina) 

Sul  Folletto  o  Mona  hello  o  bah  anello  nel  Napoletano  ledi  f  a 
fiETTi  e  Imbriani  Cit  ih  popolali  dell'-  proi  nnidio  ioli  lol  I! 
P  189  nel  Beigamaici  Ro&a  op  cit    teraa  edii     i    291 

'  Canh    v    II   n   928 

'  E  un  dijvulu  e  '(  cult  o  cu  h  or  la  vale  Eaagace  astuto 
conoscitore  degi  inganni  Dalla  torma  del  diavolo  si  chiama  dia»u 
hcchtu  di  mnrt  una  npecie  dt  granchio  die  enti'a  in  certi  gusci  vuoti 
di  conchiglie 

'  Sin  h  di  poesM  jiiij  I  H  —  Sal  m  ine  M\rin  i  L  Bì  ì'"tsa 
(h  Carini    p    13*> 
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nel  pipistrello;  laonde  i  ragazzi  hanno  an  grande  or- 
rore per  questo  animaluccio ,  e  quando  ne  prendono 
uno  lo  cruciiìggono,  persuasi  di  crocifiggere  il  diavolo. 
Le  contrazioni  e  gli  stridi  della  taddarita  morente  si 
capiscono  bene  :  sono  bestemmie  che  essa  snocciola 
senza  farle  sentire.  Ma  di  ciò  fu  già  detto  innanzi  '. 

Ho  saputo  in  Messina  che  egli  acquista  certe  volle 
delie  forme  crescenti  :  di  gatto ,  p.  e. ,  poi  di  pecora, 
di  asino  ,  di  elefante  ,  sino  a  proporzioni  sterminate. 
Gomunissima  è  però  la  forma  d'  otre  della  quale  egli  si 
diletta  allo  spesso.  Chi  s'abbatte  in  un  oggetto  di  questi 
e  lo  crede  otre  davvero,  se  lo  carica  addosso  e  lo  porta 
via.  Ma  nel  meglio  l'otre,  cioè  il  diavolo  dell'otre,  dice 
adE^ino  adagino  :  Posami  passu  passu;  e  chi  lo  ha  sulle 
spalle,  accorgendosi  dell'inganno,  lo  butta  via  spaven- 
tato e  la  dà  a  gambe.  Siamo  né  più  né  meno  alia 
forma  degli  Spiriti  \  se  pure  non  dobbiamo  vedere  nel- 
l'otre il  medesimo  essere  maligno. 

Ma  quando  viene  al  mondo  a  fin  di  sedurre  o  con- 
quistare anime ,  il  diavolo  veste  da  giovane  elegante, 
anche  da  perfetto  cavaliere,  tutto  agghindato  ed  azzi- 
mato. 

Personificato  nel  vento  e  del  vento  suscitatore  e  mo- 
tore, il  diavolo  corre  per  l'aria  il  giorno  primo  di  mag- 
gio, sacro  ai  santi  Filippo  e  Giacomo,  suoi  nemici  acer- 
rimi. Egli  e  i  suoi  compagni ,  proprio  in  quel  giorno, 
sbucano  dagli  abissi,  e  scatenando  venti  più  o  meno 
impetuosi  e  molesti,  mettono  in  moto  gli  elementi  tutti 

'  Cfr.  V.  IH,  p.  474. 
•  Vedi  a  p.  3i. 
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della  natura.  Allora  bisogna  fare  qualche  cosa  per  pre- 
munirsi   ed  ecco  la  necessità  che  si  man^  dell'  aglio 
crudo  il  CUI  cattivo  odore  fa  lingue  quegli  spiriti  ma- 
ligni     mi.ntre  1^  donne  usano  bcongiui-uli  recitando  : 
Santu  Filippu  e  Ghiàpicu  biati 
■ipostuh  pulenti  e  putintati 
Ag  isiei  agni  dei  agnisdei 
L.inu  binidieiti  ed  anoittiti 
ed  aggiungendo  le  puolfc    ^  i  fo   i    ì  nitt  e  bestia  !  l  se- 
denti versi  di  una   leg^'endi  popolare  ricordano  sif- 
fatta credenza 

0  Diu  '  eh    un  flu  ntnli 
Primu  di  Maju  (la 
'Ntra  lana  li  dia^uli 
Faeianu  na  feia 

Ce  era  nhbillioni 
Lampi  e  tiona  e  saitti 
0  san  Filippu  e  GhiapKU 
Amaru  a  cui  nim  critti  ' 
Ma  già  prmia  di  maggio  nella  Settimana  Santa,  in 
aprile,  egli  m  foimi  di  Tentazione  circola  per  tutte  le 
case  facendo  pieda  di  peccatoli   Nella  Settimana  Santa 
infatti,  morto  G  L ,  il  diavolo  e  padrone  del  mondo, 
ed  il  pipistrello,  che  ne  è  la  immagine,  non  va  ucciso. 
Il  popolino  lo  sa,  e  la  Domenica  di  Pasqua,,  nel  mo- 
mento che  nella  madre  chiesa  si  celebrano  le  funzioni, 
!o  scaccia  a  via  dì  scongiuri.  I  fanciulli  armati  allora 

'  SpetfamU  e  Feste,  p.  256. 

•  Salomone-Marino,  n^tC Archivio  (Mie  ty-ad.  pop.  v,  [,  p,  AH. 
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d'un  mozzicone  di  vite  {stoccu)  a  sette  nodi  vanno  bat- 
tendo tutte  le  porte,  tutte  le  finestre,  le  casse ,  i  cas- 
soni, le  masserizie  e  perfino  se  stessi  scambievolmente 
gridando:  Sciù,  scià,  porcu  diavulu /{Misiìmen)  o  a  coro: 

Nosei  fora,  Tentazioni, 

E  trasissi  {entri)  Nostra  Sigourì  ! 

E  allora,  se  si  potesse  vedere  !  il  diavolo ,  il  tenta- 
tore, abbandona  le  case,  che  un  prete  si  affretta  a  be- 
nedire '  (Montev^o).  Queste  verghe  di  viti  sono  state 
raccolte  ad  hoc  nell'ultima  vendemmia;  e  prima  di  bat- 
terle ,  i  devoti  si  buttano  ginocchioni ,  si  chinano  per 
terra ,  e  la  baciano  (Sambuca). 

Come  cosa  per  se  stessa  rara  ed  illecita,  non  è  far 
elle  conoscere  le.  maniere  e  le  formole  invocatorie  del 
diavolo.  Si  sa  di  circoli  che  si  sanano  per  terra,  di 
parole  nere,  cioè  oscure,  incomprensibili,  paurose,  che 
si  pronunciano  ;  ma  chi  non  sia  iniziato  a  questi  mi- 
steri, o  non  abbia  facoltà  di  parrai  i  cu  lu  diavulu,  non 
può  saper  nulla  di  preciso.  Forse  non  è  sempre  neces- 
sario che  si  usino  modi  e  parole  speciali;  perchè  in  un 
momento  d' ira,  in  cui  uno  si  duna  V  arma  a  lu  dia~ 
mdu,  che  cosa  vuol  andare  a  ricordare  forinole  parU- 
Colari  e  consacrate?!  Basta  allora  chiamarlo  perchè 
il  diavolo  si  affretti  a  comparire  ^.  Sono  queste  Einime 

*  Un  riscontro  di  quest'oso  o  di  questa  credenza  è  ìa  Calabria,  se- 
conda DoRSA,  op,  cit.,  p.  48. 

'  Una  di  queste  ingrate  comparse  cita  Mongitore  ,  in  Sic.  rie., 
T,  I,  I,  I,  e.  LIX,  p.  Iffi). 
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perdute  che  hanno  fatto  de'  patti  col  diavolo  ',  quello 
che  possono  disporre  di  lui ,  che  lo  portano  addosso 
chiuso  in  un  bossolo,  padrone  di  comandarlo ,  forti,  po- 
tenti e  sagaci  della  forza,  potenza  e  sagacia  di  lui.  Ecco 
perchè  questi  tali  liaraio  lu  dìavulti  'mmusciulatu  o  din- 
tra  la  vàsciula  ^ 

Qualche  cosa  delle  invocazioni  diaboliche  solite  farsi 
dalle  maliarde  ci  ha  rivelato,  non  senza  scapito  dell'ar- 
te delle  fattucchiare,  ma  non  senza  guadagno  della  de- 
monologia, una  fattucchiara  (maliarda,  strega)  di  Noto. 
Una  delle  formole  del  suo  repertorio,  molto  buona  ad 
attrarre  una  persona  amata  e  non  amante,  chiama  un 
diavolo  dalla  bocca  torta  che  vada  a  bussare  all'uscio 
di  quella;  e  poi  tre  altri  diavoH,  uno  piccolo,  uno  mez- 
zano e  un  altro  grande,  che  la  prendano  pel  bellico,  per 
le  gambe  e  pel  didietro  e  la  portino  all'amante  non 
riamata.  Ma  di  ciò  al  capitolo  seguente  delle  Streghe. 

'  Nel  Don  Fidiricu,  n.  XIV  delle   Legyende   del   SA^.o^[ONE-MA- 


queU'aninta.  Più  in  là  ancora  ; 

E  ce'  è  un  Dimonfu  clii  sempri  i'a^anna, 
Lu  squarcia  centu  voti  pri  minutu  (p.  72) 

dopo  che  egli,  uccisa  la  sorella,  rimane  -vìvo  sepolto  nella  tomba  di  le 

'  Figuratamente:  Amri  lu  diaeulu  'nira  la  vùsciula,  o  'ntra  i 

vusciuUdda,  o  'ntra  la  scatula,  vaie:  Prevedere  con  sagacità  ed  a 

cortezza  ogni  stratagemma  e  inveazione  ;  avere  il  diavolo  nell"  «n 
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Alberi  cristianamente  parlando  diabolici ,  il  fico  ed 
il  noce  godono  la  simpatia  delle  maliarde  e  dei  negro- 
manti. Sul  fico  maledetto  s'impiccò  Giuda;  sotto  il  noce 
tengono  i  loro  conciliaboli  i  dr^^hi,  le  lamie,  i  diavoli 
delle  fiabe,  come  sotto  il  noce  di  Benevento  per  secoli 
e  secoli  convennero  a  sabatini  ritrovi  le  streghe,  i  ca- 
proni, i  demoni  creati  dalla  fantasia  popolare  di  mezza 
Italia.  Però  non  fa  maraviglia  che  un'invocazione  d'at- 
trazione si  rifaccia  da  codesti  alberi  '. 

E  come  vi  sono  alberi  diaholici,  cosi  vi  son  pure  al- 
beri e  piante  antidiaboliche.  Notissimo  è  l'abete,  arvulu 
caccia-diavuU,  che  è  Vabiespeetinata  di  Linneo  *.  Il  duri 
di  tnaju  {chrysantemum  coronarìum  di  L.),  è  un  fiore 
terribilmente  infesto  al  diavolo,  alla  stessa  maniera  che 
l'aglio;  tanto  che  di  quei  fiori  in  Balera  si  fan  corone 
e  si  attaccano  davanti  gli  usci  delle  case  il  1"  maggio 
tra  mezzogiorno  e  le  3  p.  m. ,  e  il  diavolo  si  starà 
tutto  l'  anno  lontano  da  esse  ;  e  1'  aglio  in  Bompietro 
si  mangia  in  quel  medesimo  giorno  e  in  quelle  me- 
desime ore,  con  la  certezza  che  il  diavolo  sentendone 
il  puzzo  scapperà  via  come  dall'acqua  santa  *, 

5.  Il  Diavolo  ne'  proverbi  e  nelle  LEeeENDE,    ■ 

Notevole  è  la  differenza  che  passa  tra  il  diavolo  se- 
condo il  proverbio  e  il  diavolo  secondo  la  novella  o  la 
fola  e  la  leggenda. 

'  V.  nel  e.  Streghe  la  invoeazioae  che  comincia  :  Spiriiu  diflcu. 
'  Cfr.  V.  Ili,  pp.  230  e  260. 

'  Spettacoli  e  Feste,  I  maggio.  Si  dice  comunemente  che  Di  lu 
felw  di  Vagghia,  macàri  lu  diavulu  si  uni  scantau. 
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Lasciamo  stare  i  proverbi  e  modi  proverbiali  nostri 
eomunissìnii  fuori  Sicilia.  La  sapienza  popolare  sici- 
liana ritiene  non  solo  che  il  diavolo  è  sottile  e  fila 
grosso,  ma  anebe  cbe 

Lu  diavulu  è  grossu  e  fila  suttili; 
che  per  la  sua  astuzia  si  nascondo  in  mezzo  alle  rez- 
zo!e,  o  si  ficca  entro  un  oggliialoru  (utello);  e  ciò  per- 
chè è  ardito  e  presuntuoso  : 

Lu  diavulu  è  pizzutu. 
Per  la  sua  stessa  furberia 

Lu  diavulu  lu  sapi  a  cu'  lia\'i  a  fari  li  corna, 
e  non  si  avventura  ad  imprese  cbe  compromettano  la 
sua  fama.  ProbabOraente  ciò  deriva  dall'esser  egli  vec- 
chio; 

Lu  diavulu  è  saputu  plrchl  è  vecnhiu; 
ma  si  dice  cbe  quando  invecchiò  sì  fece  romito: 

Quannu  lu  diavulu  addivintò  vecchiu,  si  vistiu  rimitu. 
Condannato  a  tentare  con  insidie  paurose  e  lusin- 
ghiere il  genere  umano,  ^U  non  può  esimersi  da  que- 
sto dovere: 

Diavulu  chi  nu  'ntaiita 

E  vèstia  eh'  'un  arranca, 

S'allavanca  '; 
ma  siccome  non  tutte  le  ciambelle  oscon  col  buco ,  e 
non  sempre  rido  la  moglie  del  ladro ,  così  gli  accade 
di  uscirne  qualche  volta  scornato,  soprattutto  quando 
c'entra  di  mezzo  la  religione  : 

'  DÌaTo}o  Glie  non  tenta  ed  animale  da  & 
predpita  o  st^ainazsa  per  ten-a. 
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Tantu  la  lu  iìriuIu  a  la  crebia 

Fma  ehi  cei  lassi  h  scarpi 
Infatti    ha'ita  gegmr'ii  anche   con   la  liiigu-i  a  bocca 
chiusa  pei  ibbugiaidaie  il  diavolo  f  sventarne  gh  scel- 
lerati disegni 

E  non  Ostante  la  sui  potenza  egli  e  il  primo  e  vero 
infehce,  perche  non  può  godeie  della  visione  diMna: 

Mi?chmu  e  ìu  diavulu   che  piivu  di  la  facci  di  Diu! 
Un  esseie  solo,  anzi  due  esseii  iiconosce  il  pioierbio 
più  potenti  del  diavolo:  il  villano  e  la  donna: 

Lu  viddanu  sapi  cchiù  di  lu  diavulu. 

Cu  lu  viddanu,  mancu  lu  diavulu  coi  potti. 

La  donna  'nsacca  a  lu  diavulu. 

Li  donni  haunu  un  diavulu  pri  capiddu; 
seppure  non  voglia  dirsi  che 

La  donna  nni  sapi  un  punlu  cchiù  di  la  diavulu. 
Ed  ecco  il  punto  in  cui  proverbio  e  leggenda,  origi- 
nando l'uno  dall'altra,  sono  in  perfetto  accordo  nelle 
caratteristiche  del  diavolo. 

Secondo  le  leggende  il  diavolo,  che  si  tiene  ed  è  cre- 
duto scaltro  sino  all'astuzia  ed  alla  furberia,  è  un  mi- 
serabile, che,  quando  meno  se  lo  attende,  cade  nella 
trappola  specialmente  dell'ultimo  de'  mortali  e  persino 
delle  donne  e  de'  contadini;  e  perchè  ?  perchè  egli  nel 
patteggiare  con  l'uomo  a  fin  di  popolare  l'inferno  è  di 
buona  fede,  sta  alle  parole,  mantiene  le  promesse  scru- 
polosamente, anche  quando  gliene  debbano  venir  sa- 
crifìci superiori  alle  sue  forze,  che  pur  sono  inesauri- 
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bili.  Eccolo  a  lavorar  di  \nngj.  mano  per  la  speranza 
d'acciuffare  un  povero  mortale,  da  cui  per  chirografo 
scritto  col  sangue  s'è  fatto  prometter  l' anima  ;  tutto 
egli  s' è  messo  ai  servigi,  di  questo  incauto  cristiano, 
ed  ai  cenni  e  voleri  di  lui  ha  posto  l'inferno  tutto  {a 
questo  patto  si  allude  quando  d'un  uomo  fortunato  di- 
ciamo che  hmi  un  diavulu  ca  lu  porta).  Ma  quando 
la  promessa  dee  avere  il  suo  compimento,  una  circo- 
stanza inattesa,  un  sottinteso  del  cristiano,  a  cui  il  dia- 
volo non  avea  badato,  lo  fa  accorgere  che  egli  è  stato 
vittima  della  ingratitudine  e  d'una  mistificazione. 

Ecco  qui  degli  esempi. 

Leggenda  prima  : 

Un  agiato  contadino  avendo  mille  cose  da  sbrigare  e 
non  potendole  tutte ,  chiama  in  aiuto  il  diavolo ,  il 
quale  per  la  solita  promessa  delP  anima  s'acconcia  a 
fallii  da  servitore,  da  garzone  ecc-  Ma  !e  faccende  non 
finiscono  mai,  e  quando  pare  che  nessun'aJtra  ne  riman- 
ga, altre  cento  ne  vengono  ordinate  dal  furbo  padrone, 
deciso  in  cuor  suo  di  non  seguire  all'  inferno  lo  spi- 
rito malvagio.  Il  quale,  dopo  di  aver  sudato  e  gelato 
nel  travaglio,  sopraffatto  dall'eccessiva  fatica,  lo  lascia 
hi  asso  bestemmÌ£mdo  l'istante  che  gii  venne  la  tenta- 
,  zione  di  mettersi  con  un  villano  (Palermo)  \ 

Né  pili  fortunato  fu  con  un  altro ,  che  esso  volle, 
come  è  suo  uso,  tentare. 

Leggenda  seconda  : 

Un  cavaliere  andava  un  giorno  ad  una  sua  viila  presso 
1  ProD.  sic,,  V.  IV,  p,  343.— Mamo,  ii  Cuniiceddi  dime  nanna,' 
n.  I,  Girgenti  ISSI. 
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la  Spiaggia  di  S.  Leone  a  mezzogiorno  da  Girgenti  e  vide 
sulla  sabbia  un  ciottolo  di  vari  colori.  Era  a  cavallo; 
smontò  e  ai  mise  ad  osservarlo,  quando  s'intese  chia- 
mare per  nome  e  videsi  innanzi  un  contadino  assai 
mal  vestito ,  che  lo  pregò  istantemente  di  volerlo  ac- 
cettare per  servo  senza  cibo  e  senza  salario.  Il  cava- 
liere rifiutò,  ma  alle  insistenze  dello  sconosciuto  io  prese 
e  con  lui  andò  alla  villa  portando  seco  il  ciottolo. 

Il  sèrvo  era  modello  di  esattezza  e  di  obbedienza, 
e  senza  voler  ricevere  mai  un  briciol  di  pane  né  un 
quattrino,  era  buono  a  tutto  :  a  cacceggiare,  a  coltivar 
la  terra  ecc.  Il  bene,  la  prosperità,  la  ricchezza  fiori- 
vano nella  casa  del  cavaliere;  il  quale  avea  preso  ad 
amarlo  caldissimamente,  e  non  sapeva  stare  un  mo- 
mento senza  di  lui.  Ma  con  questo  cominciò  anche  a 
lasciare  le  pratiche  rehgiose ,  e  quando  si  recava  in 
chiesa,  il  servo  che  noi  lasciava  mai,  spariva  alla  porta 
della  chiesa,  per  ricomparirgli  allato  appena  il  padrone 
ne  usciva.  Questo  ed  il  rifiuto  del  servo  a  dichiarare 
Come  facesse  a  vivere,  mise  jn  sospetto  il  cavaliere. 

Una  volta  ogh  avea  una  causa  nei  tribunali  di  Pa- 
lermo, e  correva  pericolo  di  perderla  senza  certe  carte 
che  egli  solo  poteva  fornire  ai  suo  avvocato  in  Palermo 
stesso.  E  frattanto  mancavano  due  giorni  ai  dibatti- 
mento; e  pel  viaggio  ce  ne  volevano  almeno  tre.  11  servo, 
a  conoscenza  di  tutto  senza  che  il  padrone  gliene  desse 
notìzia,  si  proEferse  di  andare  lai;  e  vi  andò  ;  e  il  do- 
mani fii  di  ritorno.  La  causa  fu  vinta;  ma  il  cavaliere 
entrò  in  sospetto  delia  sincerità  del  servo,  e  ne  parlò 
al  suo  confessore,  che  riconobbe  nel  servo  il  diavolo, 

G.  PiTKB.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  ti 
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e  gli  consigliò  di  tornare  a  gettare  in  mare  il  fatale 
ciottolo.  Il  cavaliere  ubbidì  :  e  un  giorno,  preso  con  sé 
questo,  seguito  dal  servo  a  piedi,  s'avviò  alla  spiaggia 
di  S.  Leone.  Il  servo  sollecìtavalo  a  tornare  indietro; 
ma  il  padrone  tenne  duro ,  e  giunto  sul  posto ,  pres» 
il  ciottolo,  che  gli  bruciava  orribilmente  ie  dita ,  e  lo 
buttò  lontano  ,  rimanendo  spaventato  d'  un  solco  di 
fuoco  che  il  ciottolo  medesimo  segnò  per  aria.  Voltan- 
dosi indietro  ,  vide  la  figura  del  servo  divenuta  orri- 
bilmente mosti-uosa,  con  due  grandi  coma  sulla  fronte 
e  gli  occhi  rossi  e  sanguigni.  Costui  lo  rimproverò  d'in- 
gratitudine, lo  condannò  alla  povertà  e  disparve. 

Il  cavaliere  parti,  ma  lungo  il  .viaggio  si  ruppe  una 
gamba;  stette  lungamente  malato,  visse  storpio,  e  morì 
poverissimo  (Gii^enti)  ': 

Leggenda  terza  : 

C'era  un  povero  uomo  in  Une  di  vita,  e  il  diavolo  per 
farlo  suo  prese  a  provarlo  con  gli  articoli  della  fede. 
Tenta  tenta,  il  villano  era  fermo  nei  principi  della  chiesa 
"cattolica. — Ebbene,  pensò  tra  sé  il  diavolo;  adesso  ti  fo 
cadere  nel  peccalo  della  superbia.  E  qui  a  blandirlo, 
a  susurrargh  dolci  parole.—"  Beato  te,  gli  diceva,  che 
sei  un  santo,  e  te  ne  vai  a  godere  il  paradiso  !  „  E  i[ 
villano  ; — °  Santo  non  ci  sono;  ma  spero  di  diventarci, 
con  la  grazia  dì  Dio  !  „  —  "  Beato  te ,  dice  il  diavolo, 
che  pel  tanto  bene  che  hai  fatto,  puoi  dirti  un  uomo 
virtuoso  !  „  —  '  Virtuoso  non  ci  sono,  ma  spero  di  di- 
ventarci, con  la  grazia  di  Dio  ! , — "  Beato  te  „  ecc.  ecc. 
e  qui  a  dargli  tutte  le  virtii  di  questo  mondo.  Quando 
a  Xerr:,  Racconti  pop.  sic.,  pp,  43-51, 
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vide  che  di  farlo  montare  in  superbia  non  c'era  verso, 
mutò  r^istro,  e  prese  a  caricarlo  di  contumelie,  con- 
chìudendo  : — "  Ah  !„.  dicono  bene  tutti  che  sei  sempre 
stato  mi  birbante,  un  vizioso,  un  animale.  „  Ed  il  vil- 
lano, senza  scomporsi  :  — "  Animale  non  ci  sono  :  ma 
spero  di  diventarci ,  con  la  grazia  di  Dio  !  „  E  qui  il 
diavolo  schizzando  fuoco  da  tutte  le  parti ,  andò  vìa 
disperato  di  vincere  uno  più  furbo  di  lui  (Palermo)  ^. 

Leggenda  quarta  : 

Un  uccellatore  non  prendendo  più  neppure  uno  sgric- 
ciolo,  si  raccomanda  senz'altro  al  diavolo,  a  cui  con- 
segnerà a  capo  di  dieci  anni  l'  anima  sua  se  egli  lo 
farà  arricchire  uccellando.  Il  diavolo  gli  fa  prendere 
uccelli  a  retate:  ma  l'uccellatore  pensa  alla  promessa 
e  trema  dalla  paura.  Più  esperta  ed  avveduta  dì  lui, 
la  moglie  fa  imporre  al  diavolo  quest'altra  condizione: 
che  egli,  il  diavolo,  dovrà,  prima  di  prendersi  l'arùraa 
agognata,  riconoscere  alla  caccia  col  marito  un  uccello 
di  nuova  specie.  In  sul  finir  de'  10  anni,  infatti,  un  uc- 
cellaccio  pauroso,  non  mai  veduto,  appar\'e  al  povero 
uomo  e  al  diavolo ,  che  nessuno  de'  due  seppe  cono- 
scere; ed  era  la  moglie  dell'uccellatore  mostruosamente 
coperta  di  pelle  e  di  penne,  che  apparve  e  disparve 
in  una  boscaglia  a'  loro  occhi,  onde  il  diavolo  decadde 
dal  suo  diritto  suU'  anima  del  malaccorto  uccellatore, 
salvato  in  buon  tempo  dall'  astuzia  della  sua  donna 
(Palermo)  ^. 

'  Coire  popolariasimo,  e  si  legge  pui't?  negli  Aneddoti  siciliam  di 
A.  LoNGo,  p.  H3-H4.  Catania  1845. 

'  Cfr.  pienamente  con  la  XXXV  delle  Novelline  di  S.  Stefano  del 
Db  Gubeknatis.  Torino  1869. 
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È  chiai'o  da  siffatte  leggende  che  le  relazioni  tra  il 
diavolo  e  !a  donna  non  sono  le  più  cordiali  di  questo 
mondo:  l'uno  e  l'altra  sì  odiano  maledettamente;  forse 
perchè,  secondo  i  denigratori  della  donna,  questa  è  un 
diavolo  in  carne  e  in  ossa  e  sarebbe  buona  a  rubare 
il  mestiere  al  diavolo  medesimo.  Un'altra  storiella  ac- 
centua la  presunta  antipatia  tra  lo  spirito  del  male  e 
la  metà  dell'uomo,  ed  eccola: 
Leggenda  quinta  : 

Gesù  Cristo,  mentre  con  alcuni  discepoli,  tra'  quali 
S.  Paolo,  andava  da  un  paese  ad  un  altro,  vide  il  de- 
monio ed  una  donna  che  si  davano  botte  da  orbi ,  e 
cominciò  a  gridare  che  la  finissero;  ma  quelli,  accapi- 
gliati com'erano,  o  non  sentivano,  o  fìngevano  di  non 
sentire.  Allora  G.  G.  mandò  S.  Paolo  perchè  cercasse 
di  dividerli,  e  S.  Paolo  fece  di  tutto,  ma  non  vi  riusci, 
e  poco  mancò  che  non  buscasse  le  sue  ;  laonde,  infu- 
riatosi, con  un  colpo  di  sciabola  tagliò  la  testa  all'uno 
e  all'altra.  Gesù  Cristo  si  dolse  di  ciò ,  e  disse  a  San 
Paolo  :  —  "  Hai  fatto  male  :  cotesto  non  è  un  bei  modo 
di  metter  ia  pace  tra  le  persone  che  vengono  a  rissa 
tra  loro  ,.  —  "È  vero.  Maestro,  rispose  S.  Paolo,  ma 
in  quel  momento  io  non  sapevo  quel  che  mi  fare,  ed 
ora  non  c'è  più  rimedio  ,,  —  "  Va,  gli  disse  G.  C,  ri- 
metti le  teste  a  quei  corpi  e  vedrai  che  risorgeranno 
pieni  di  vita:  bada  però  di  far  presto;  se  no,  non  farai 
a  tempo  „.  S.  Paolo  vi  andò,  e,  per  la  fretta ,  non  si 
accorse  cheavea  sbagliato  le  teste;  sicché  quando  quei 
due  risorsero,  il  diavolo  si  trovò  con  la  testa  della 
donna  e  la  donna  con  quella  del  diavolo.  Ecco  perchè 
le  donne  hanno  la  testa  del  diavolo  !  (Naso). 
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Dal  Brevio  e  dal  Machiavelli  a  noi,  quanti  non  hanno 
raccontata,  cangiando  luoghi,  nomi,  circostanze,  e  tutti 
Tacendola  propria,  la  spiritosa  novella  di  Belfagor?  — 
Un  diavolo  condannato  a  venire  nel  mondo  a  prender 
moglie,  non  potendone  più  oltre'sópportar  le  imperfe- 
zioni, se  ne  fugge  e  va  ad  invasare  un'altra  donna  per 
tormentarla;  ma  da  lei  parte  spaventato  udendo  che 
la  moglie  viene  a  lui.  Novella,  questa,  popolarissima  an- 
che presso  gli  Slavi,  e  che  qui  in  Sicilia  fa  prendere  forine 
umane  al  diavolo  Zuppiddu  '.  E  si  racconta  di  altra 
fuga  presa  da  esso  all'apparir  d'una  vecchia  strega  per 
paura  che  la  gliel'  accoccasse  anche  a  lui. 

(i.  [i.  Diavolo  causa  d'ogni  male.  Sua  vita  trava&liata. 

Causa  e  origine  d'ogni  nostra  contrarietà,  anche  della 
minore  importanza  ,  è  sempre  il  diavolo.  Se  si  cerca 
un  oggetto  e  non  si  trova,  è  il  diavolo,  è  chiddu  cu  h 
torna,  che  si  diverte  a  vederci  disperare;  se  il  tempo 
stringe,  e  nuovi  contrattempi  ci  vengono  a  impedire  dì 
trovarci  alla  tal'  ora  nel  tal  sito ,  è  il  diavolo  che  ci 
metti  la  cuda  o  li  corna;  se  una  faccenda  non  va  come 
avevamo  desiderato  e-sperato,  è  il  diavolo  che  ci  per- 
seguita: tutto  e  sempre  il  diavolo;  perchè  Quannu  Iti 
diavulu  poli  fari  su-ccedirl  'na  cosa ,  la  fa  sUccedìrt ,  e 
Quannu  succedi  'na  cosa  bona,  lu  virseriu  si  mentì  'ìiira 

'  Fiabe,  JVod.  e  Race.,  v.  II,  n.  LIV;  Casaucohio,  L'utile  col  dot- 
ce,  cent.  1,  p.  K-?6.  Venezia,  MDCCXXXIll,  Net  dialetto  siciliano  una 
donna  vivace,  spiritosa,  svegliata  troppo  si  chiaÈna  sena'  altro  cac- 
cia-diaouli,  Goìi  è  anclie  chiamato  l'uomo  che  fti  acongiuri. 
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lu  mensa.  Questo  sa  il  diavolo,  e  quando  non  c'entra 
per  nulla,  non  può  non  risentirsene,  e  compiangere  la 
sua  trista  condizione  ;  ma  una  volta  perdette  la  pa- 
zienza e  ne  fece  una  delle  sue.  Si  trasforma  in  genti- 
luomo, e  se  ne  va  giostroni  per  la  città  (quale  fosse 
questa  città  la  leggenda  non  dice  ,  perchè  è  proprio 
delle  leggende  l'essere  anonime  e  senza  particolari  to- 
pici). Ecco  una  donna  tutta  infuriata  correre  alla  di- 
sperazione. ^  "  Dove  andate,  buona  donna?»  le  chiede 
lo  sconosciuto  «ignore  — "  4h  '  per  carità,  mi  lasci  an- 
dare, signore  '  Io  bon  disperata  '  —  "  Ma  che  avete  ? 
Che  vi  accadde  r'  „  —  "  E  che  In  avere!  mìo  marito  è 
un  birbone  !  mi  Ieusci  ì  digmni  come  un  cane,  mi  lascia 
nuda  di  giorno  mi  stripazzi  la  notte,  mi  bastona,  mi 
ammazza  !  Io  cono  alla  ra  t  gt  inni  ^  „.  ^  "  Ma  che 
casa  grande!  buona  donna.  Non  lo  fate!  Tornate  a 
Casa  vostra,  pigliate  con  le  buone  vostro  marito.  Forse 
si  rimetterà...  „.  E  —  "  no,  che  non  torno  „  e  *  si,  tor- 
nate ,;  quella  donna  corse  a  lu  'nchiuJiturLìn  capo  a 
pochi  giorni,  essa  fu  colpita  da  mal  francese,  e  il  suo 
viso  divenne  come  una  maschera  ;  sicché  pensò  di  ton- 
nare a  casa.  Per  via  la  scontra  il  noto  gentiluomo, 
e  le  chiede  premurosamente  dell'  esser  suo  e  del  suo 
andare  ;  ed  ella  ; —  "  Io  volli  andare  ad  ogni  costo,  ed 
ora  ne  son  pentita.  Fu  il  diavolo  che  mi  tentò  !  ,— "  Ah,, 
porcacciona  !  esclamò  allora  il  diavolo  camuffato,  ag- 
giustandole un  Solennissimo  schiaffo.  E  non  sono  io  il 
diavolo!...  E  non  fui  io  che  ti  dissi  e  ti  consigliai  di  tor- 
nare indietro,  e  di  non  andare  a  far  la  baldracca  !.., 
Come  c'entra  il  diavolo  ?  „ 

'  Sittonimo  di  'm/iitifitttri  e  della  cosiddetta  casa  di  tolleranza. 
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Quantunque  il  diavolo  ci  abbia  talora  un  certo  gusto 
a  far  all'amoie  con  l'anima  d'un  cristiano,  pure  non 
sono  laii  1  ca'-i  che  ^li  assai  malvolentieri  disimpegni 
ì!  suo  ufficio,  (.ostretto  per  esso  a  tener  la  posta  a  gio- 
catori disperaci,  ad  avari  insaziabili,  a  donne  perdute, 
a  monaci  refrattari  o  poco  ossequenti  alle  regole  mo- 
nastiche '  e,  in  mancanza  d'altre  prede,  a  persone  che 
han  dimenticata  una  preghiera  abituale  e  forse  mec- 
canicamente detta.  Triste  condizione ,  invero ,  che  lo 
mette  al  di  sotto  del  primo  stregone  o  della  prima  ma- 
liarda che  gli  capiti  in  mezzo  a'  piedi. 

Al  semplice  comando  di  un  farabutto  qualunque, 
possessore  di  un  anello  o  d'una  bacchettina  fatata,  non 
uno  ma  cento  diavoli  devono  correre  a'  suoi  ordini.  A 
schiere  son  essi  comandati  dal  mago  Virgilio,  poten- 
tissimo tra'  potenti  nell'  arte  sua  ^,  e  da  Pietro  Baia- 
lardo  '  ;  e  non  possono  tirarsi  indietro  se  Malagigi  li 
chiama.  Per  siffatto  modo  codesti  spiriti  ribelli,  che  nella 
loro  potenza  governano  l'abisso,  perduta  anche  la  forza 
della  malia  e  ìa  prepotenza  del  fascino,  li  veggiamo,  di- 
venuti manovali ,  costruire  monumenti  giganteschi  e 
montagne  altissime,  fabbricare  in  una  volta  un  mulino 
come  quello  deW Agnello  (Gastrogiovanni),  *,  slanciarsi  da 

'  Dalla  nota  leggenda  del  diavolo  entrato  a  perfidiare  in  un.  mo  - 
nastero  lia  origine  il  paragone  proverbiale;  Essiri  comi*  lu  diaoulu 

'  Fiabe,  Nov.  e  Raoc.,  v.  II,  n.  LUI. 

=  In  mezza  Sidlia  corre  la  frase;  Ctimanmtrì  li  diavuti  comtt  Pe- 
tru  Btiialardu;  e  su  Baialardo  o  Catalardo  vedi  la  leggenda  pub- 
blicata dal  OuASTELLA  nel  Vestru,  p.  66. 

•  LiNABBS,  Jl  Masnadiere  siciliano,  e,  IX. 
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smisurate  altezze  ',  correre  od  alitare  per  fiumi,  pozzi, 
grotte,  eaverne,  case  e  torri  disabitate,  che  da  essi 
prendon  nome,  e  destano  paure  terribili  per  tutta  una 
campagna,  una  valle,  un  territorio.  A  giorni,  ad  ore, 
ad  occa&ioni  determinate  tutti  o  parte  di  questi  diavoli 
tra  il  teiribile  ed  il  grottesco  si  rimettono  in  moto,  fan 
la  riddi,  fli.Lhiann,  miagolano,  sghignazzano,  stridono  " 
senza  nessun  gubto  e  solo  per  necessità  del  mestiere  ! 
H  modo  di  dire  Es'tiri  com«  In  diaouìu  affangutu  o 
affacmnatu,  conveniente  a  chi  è  sopraffatto  da  brighe 
e  da  affari,  non  e  dunque  nata  senza  un  perchè,  e  dà 
ragione  alla  quahtìcazione  compassionevole  di  poviru 
diavulu'  che  si  dà  ilio  sventurato  o  al  malarrivato  '. 

'NelS  Ctistofalu  a  \XVI1  delle  L^^eiiiie  del  Salomone-M.ìrino, 
Cristoforo  cerea  e  trova  il  diavolo,  dal  quale  s'uol  sapere  se  e  ohe 
potenza  abbia;  • 

Senza      i  u  tardanza   1     Sirpent 
Mis  1  8p    ènzu  a  muatrar 
Fici  oalu    du    nunti   ntia  un  aent 
E  tatti  a  la  nent  a  so  loca  turn 
Cci  flc  m  li  viat  ddfirenti 
Pr'  a  Ci  stòHilu  fallu  accr  d  tar 
—  «  E  eh  ^t   cti  ha|U  tiittu  nun  su   nent , 
Ciiatdl^lu   ci  istu  ed  katra  po!U     Li        r 

li  diavolo  lo  uDndULC  seM  a  v  s  ta  e  I  a  o  palaazo  (l'infemo)  e  i 
suoi  fratelli  (i  diaioli),  maneliandaie  s  intontumuna  croce,  e  muta 

.  "  Quello  che  per  la  lingua  italiana  e  ia  il'ancese  è  il  Fare  il  diix' 
volo  a  quattro,  nel  dialetto  siciliano  è  la  frase:  Fari  lu  diavulu  a- 
setti  sulàra.  Un'altra  un  po'  disamile;  Fari  coimt  lu  diavulu.  Fari 
Ili  diaoulu  e  p^u,  vale  imperversare,  entrare  in  furia. 

»  Tuttavia  non  bisogna  credere  die  del  diavolo  si  possa  irapuoe- 
roent*  abusare.  Ce  lo  avverte  il  modo  di  dire  ;  Mazsiearl  li  mintti 
a  lu  diavulu,  che  signiUca:  Fare  un  male,  anche  uno  sgarbo  altiMil 
intoppando  in  guai  e  oonti-arietà  d'ogni  genere. 
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7.  Abitazione  dbl  Diavolo  in  Sicilia. 

li  diavolo,  anzi  i  diavoli,  in  vari  tempi  e  in  vari  posti 
della  Sicilia  si  son  fatti  delle  stazioni,  vorrei  dire  delte 
succursali  di  '  casa  calda  ,. 

Nella  convalle  de'  monti  Erei,  là  dove  l'antica  mito- 
logia sicula  collocò  ninfe ,  la  tradizione  popolare  cri- 
stiana ha  collocato  diavoli  in  forma  di  donne.  Un  pio 
sacerdote  vizzinese,-  che  nel  primo  trentennio  del  se- 
colo passato  scriveala  storia  della  sua  città  con  la  cri- 
tica onde  nel  nostro  secolo  «n  poeta  acitano  pubbli- 
cava i  canti  popolari  sicihani,  ci  lasciò  su  questo  fatto 
una  pagina  curiosissima,  degna  di  figurare  nella  demo- 
nologia popolare  della  Sicilia.  "  Nella  convalle  di  Bi- 
zini,  egli  scrive,  varj  luoghi  si  contano,  che  furono  dai 
suddetti  spiriti  maligni  infestati.  Un  tra  tanti  è  il  prin- 
cipale, chiamato  Inferno,  per  una  fonte  di  tal  nome; 
la  cpiale  non  è  molto  lontana  dalla  fonte  del  Paradiso, 
un  altro,  è  tutto  il  feudo  di  Morbano;  di  più  una  fon- 
tanella in  questo  feudo,  lungi  la  vìa  che  porta  a  Buc- 
cheri su  per  r  erto  ;  un  mont  e,  ed  è  il  Lauro ,  in  cui 
come  in  cittadella  facevasi  forte  l'Inferno,  ecc.  In  tutte 
queste  contrade  e  luoghi  han  fatto  quasi  lor  covile  i 
diavoh  invece  delle  ninfe  un  tempo  abitanti. 

"  L'Inferno,  chi  può  negare,  aver  tal  nome  ricevuto 
nella  convalle  di  Bizini  dal  moltissimo  apparir  colà  dei 
Demonj  a  foggia  di  furie  o  mostri  infernali ,  nocevoli 
àgli  uomini,  molesti  agli  animali,  dannosi  ai  campi,  e 
quel  che  è  peggio  a  occhi  veggenti  di  chi  con  tal  nome 
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espressi  vollero  que'  diavoli  ?  Tutt'all'opposto  nel  fonie 
Paradiso,  in  cui  posso  credere,  che  Damton  HMeinem 
et  saltatm-mi  agebat  e  mille  altre  azioni  allegrose ,  ma 
di  traditor  travestito,  come  appunto  narra  Gaetano' 
(Isagoge),  che  usava  nel  Fonte  Alesino  (f.  213),  mentre 
che  come  leg^o  in  alcuni  mss.  sotto  nome  di  D,  An- 
tonino Noto,  di  tali  materie  curiosissimo ,  furon  quivi 
talora  veduti  ì  Demonj  a  guisa  di  donne  apparecchiar 
tavole  per  mangiarvi  su,  invitando  a  quelle  mense  di 
fìnte  bevande  e  di  vano  ricreamento  i  passeggieri ,  e 
eonvicini  abitatori...  Nella  fontanella  nella  via  verso. 
Buccheri  un  sac.  bizinese  D.  Michele  Gandolfo  vide,  e 
non  potè  poi  dichiararcelo  se  viso  di  donna  o  di  de- 
monio: checché  si  fosse  stato  ciò  che  vidde,  egli  cadde 
in  quel  mal  destino  in  cui  sogliono  inclaoapare  chi 
dentro  le  fontane  mirano  in  faccia  qualche  ninfa...  Fe- 
ste, De  verb.  signif.,  aUa  voce  Ltinpkw,  dice:  Vulgo  aw- 
tem  proditum  est,  qulcumque  speciem  quartdam  e  fonte 
idest  effigìem  nynphw  viderint,  fureiidi  non  fecisso  flnem; 
quos  latini  lymphatos  appellant. 

"  Nella  contrada  del  Roccaro  (e  questo  caso  tuttavia 
si  racconta  dai  paesani  iìn  a  oggidì)  i  gabbi  che  hanno 
fatto  i  demonj  offerendo  da  sotto  quelle  gran  pietre 
oro,  argento,  danaj  a  ehi  portasse  colà  non  so  che  po- 
liza.  e  pel  carico  una  mula  bianca ,  sono  stati  più  (K 
una  volta,  e  li  tuffati  sono  ancora  vivi.  In  Morbano, 
in  cui ,  perciochè  tutto  Ìl  nome  del  feudo  è  di  Mor- 
mono  in  greco,  signilìeante  in  latmo  Lana  et  perso- 
narum  terrieulamentam  (Xenoph.  Comment.)  non  V'  è 
valloneello ,   pianezza  o  poggio ,  che  stato  non  sia  da 
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ombre  infernali,  oi'a  a  guisa  d' uomini  giganti ,  or  dì 
donne  lascive,  or  di  caproni  occupato  con  pericolo  e 
spaventamento  degli  agricoltori  e  passe^eri  '  „. 

Andiamo  avanti. 

Nel  Ragusano  il  aito  detto  dei  Cientu  Puzzi  ha  una 
storia  anche  esso  diabolica.  Secondo  la  leggenda  quel 
numero  straordinario  di  pozzi  ,  oggi  parte  interrati, 
parte  pieni  d' acqua  freschissima ,  vennero  scavati  da 
un  esercito  di  diavoli,  che,  scappati  non  si  sa  per  quale 
avventura  dall'Inferno,  dovettero  rientrarvi  per  quei 
buchi  (Ragusa  Inferiore)  ^. 

"  In  una  grotta  del  monte  agirino  (Agira)  stavano 
incatenati,  da  tanti  secoli,  molti  demoni  col  loro  capo 
Maimone.  Durante  l'anno  nulla  sì  sentiva  nella  grotta 
infernale ,  ma  venuto  il  di  della  festa  patronicola  (di 
S.  Filippo) ,  Maimone  e  i  suoi  gi-idavano  maledetta- 
mente dall'alba  alla  sera,  e  facevan  sentire  nelle  adia- 
centi campagne  il  rumore  delle  loro  catene,  perchè  vo- 
levano svincolarsene*  ,. 

A  S.  Domenico  (in  Messina) ,  luogo  una  volta  di 
male  femmine,  si  sentono  oggi  rumori  sotterranei  e 
scrosci  di  catene:  e  son  diavoli  che  vi  dimorano  dà 
secoli  e  secoli. 

Il  Mulino  dell'  Agnello  innanzi  citato ,  nel  territorio 
di  Castrogiovamii,  è  in  preda   a  dia,volÌ  spaventevoli, 

'  I.  Noto,  L'Antichità  di  Bieini  città  di  Sicilia,  libri  b'e  eco. 
lib.  II,  e.  XIX.  In  Napoli,  MDCCXXX,  appresao  Felice  Mosca. 

'  Fiabe  e  Leggende,  n.  OVIlI.  —  Vedi  anche  Guastblla,  CanU, 
p.  CXIIl. 

'  Sbb.  Salo.iione,  op.  cit.,  V.  II,  pajte  III-IV-V,  p.  233. 
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che  in  forma  di  montoni  e  con  occhi  di  brage ,  fiam- 
melle volanti,  e  di  cupi  interminabili  buffi  di  vento  agi- 
tano tutta  quella  contrada  ^ 

Ma  l'abitazione  più  grande,  più  celebre  è  quella  del- 
l'Etna. 

Una  credenza  volgare  molto  vecchia  e  sempre  gio- 
vane afferma  che  la  bocca  dell'inferno  sia  il  Mongibello, 
ove  i  diavoli  travagliano  ventiquattr'ore  il  giorno.  Un 
canto  popolare  comincia  invocando  ì  diavoli  etnei  : 
Dìàuli  ch'abitati  a  Muncibeddu , 
Calali,  eh'  ali  a  fari  'na  jumata, 
Purtàtivi  la  'ncùnia  e  1q  marteddu 
Cc'è  di  vuscari  'na  bona  Jurnala  '. 
Una  invocazione  erotica,  ha  tra  gli  altri  questi  versi: 
.,   Diavulu  di  Muncibeddu, 
Va'  stòrnacci  lu  cìriveddu. 
Questa  dimora  de'  diavoli  ne!  nostro  vulcano  ha  un'o- 
rigine curiosa.  Quando  Lucifero — dice  una  leggenda— 
fece  guerra  a  Gesù  Cristo,  S.  Michele  Arcangelo  lo  inse- 
guiva per  aria;  e  Lucifero  per  non  farsi  ghermire  cor- 
reva da  una  nuvola  all'altra  come  le  nottole.  Sul  punto 
che  S.  Michele  era  per  ghermirlo,  che  fa  quel  porco  fe- 
tente ?  Con  un  enorme  salto  si  lascia  andare  verso  la 
Sicilia,  e  si  va  a  nascondere  nel  Mongibello,  Si  raggomi- 
tolò come  uno  scorsone,  ma  la  testacela  gli  usciva  fuori, 
che  era  cosi  lungo  il  fetente ,  che  non  v'era  modo  dì 
misurarlo,  S,  Michele  Arcangelo  corre  ,  gli  vede  la 
testa  fuori,  e  con  uij  colpo  di    spadone   trrrr!   gli  fa 

'  LiNARES,  Il  Masnadiere  siciliano,  e.  XIX. 

'  Sivdi  di  poesia  pop.,  p.  24;  AvOLio,  CanU,  p.  220. 
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saltare  un  corno.  E  questo  corno  cadde  aMazzara;e 
voglion  dire  che  è  ancora  dentro  un  grottone.  Lucifero, 
vista  la  mala  parata ,  getta  un  salto  e  con  un  morso 
gli  spicca  una  penna  dall'ala,  e  questa  penna  preziosa, 
(Jicesi  che  è  tutta  di  perle  finissime ,  le  quali  fanno 
abbarbagliare  gli  occhi.  La  penna  cadde  a  Caltanis- 
setta,  ma  quella  penna  non  v'  è  più,  perchè  i  peccati 
de'  Galtanissettesi  erano  così  grandi  che  la  penna  non  cì 
volle  stare  e  se  ne  volò  in  paradiso  '. 

A  tempo  e  a  luogo  i  diavoli  escon  fuori  da  questo 
monte,  vanno  in  cerca  di  anime  o  in  busca  d'avven- 
ture. Larva  infernale  fu  il  vecchio  che  ai  tempi  di  Eo- 
rìco  VI  imperatore  e  re  di  Sicilia  comparve  al  servi- 
tore del  Decano  della  Chiesa  di  Palermo  che  avea  per- 
duto un  cavallo ,  assicurandolo  essere  esso  nel  Mongi- 
bello  in  potere  del  re  Arturo  ^  Diavoli  in  forma  di 
fabbri  armati  di  strumenti  in  viaggio  per  Mongibello 
furon  quelli  apparsi  verso  il  1534  ad  un  negoziante 
siciìiano  che  viaggiava  da  Messina  per  Taormina , 
seguiti  da  uno  che  essi  dissero  il  loro  architetto  con 
"  barba  ispida,  orride  ciglia,  col  colore  d'  un  etiope  e 
la  statura  pili  che  ordinaria'  „. 

'  Fia'is  »  Ls3:/ende ,  n,  XVIII  e  Gu.istella,   Vosii-u 
nota  XIII. 

'  Cesario,  loc,  cit.;  Oaetani,  Sanctonim  Siculorit 
~  Cfr.  V.  I,  p.  265. 

=  J,  a  Mascuu,  De  Jmend.  Vesueil ,  1.  Ili,  p. 
M.DC.XXX.  Ex  officina  Secumjini  Romalioli. 

Sii  questo  argomento  delle  leggende  relativo  al  Sioogibello  come 
pai'le  deirinferao  mi  soccorre  una  nota  de!  dotto  A.  (Jraf: 
«  Di  un'apparizione  de'  ciclopi  e  di  Vulwino  si  fa  ricordo  nel  1536, 


:ra, 

pp,  59-tìl), 

,,v 

.  II,  p.  24. 

113. 

Neapoli , 
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Segno  eerto  della  loro  presenza  è  ora  un  gran  fumo, 
ora  un  gran  puzzo  di  zolfo,  ora  un  vento   impetuoso, 

poco  prima  di  una  grande  eruzione  dell'Etna  '.  Come  in  antico,  si 
credeva  che  il  monte  ignivomo  foas«  spiracelo  dell'inferno,  e  le  leg- 
gende che  più  l^cilmente  dovevano  accredltai-si  in  Sicilia  e  diffon- 
dersi, erano  ie  leggende  monacali  ed  ascetiche,  le  quali  appunto  ai 
conformavano  a  quella  credenza,  e  narravano  di  anime  dannate,  por- 
tate a  volo  entro  il  monte  dai  diavoli,  e  d'altre  spaventose  meravi- 
glie. Queste  leggende  sono  assai  numerose;  mi  basterà  ricordare  quelle 
di  Eumorfio  e  di  Teodorico  narrate  da  Gregorio  Magno  '  e  quella 
del  re  Dagoberfo  narrata  dallo  stanco  Aimomo  '  Immediatamente 
dopo  aver  narrala  la  atona  del  Decano  di  Palermo  Cesano  racconta  ' 
quella  di  Bertoldo  V  duca  di  Zalinogen  a  lui  i  diavoli  piepai'ano 
nell'Etna  il  castigo  do\uto  alle  5ue  scelleiate/7e  Secon  lo  certo  i ac- 
conto riferito  da  Pier  Damiano  nella  vita  Ji  Sant  Odilone  dentro 
l'Etna  ai  udivano  le  querele  delle  amme  pur^inti  tot  oe  ilate  da  in 
Uniti  demoni  ".  Nel  nome  atesso  dell  Etna  si  trovava  mdi(,ata  la 
condìàone  sua.  Isidoro  da  SiMglia  dice'  \lons  Aetnai' ev  igne  i>t 
sviphure dictus  unde  et  (rehi'nna  LGoAretloda  \itorbo  pillando 
della  Sicilia: 


a  In  Sicilia  stessa  quest«  ciedeiiKe  doi  e\  ino  csere  du  ulgate  Pai 
laudo  delia  grande  ei  izione  del  132"  Nicola  'Speciale  dice     Plwres 


mima  Q  Villi  ìtmgmUQ  ecc..  S.  1.  ed  a.  Gfr.  Fbai 
aicm.  voL  I.  p.  366.  Hsgdebiiigo,  ìfm. 

'  Dialoaot-am.  IV,  35,  30. 

'  malaria  Fra^mrum,  IV,  3*.  Vedi  inoltre  Gh, 
fmmaginmhml  iW  mallo  su",  v.  IL,  pp.  380-62. 

'  Dialinct.  SII,  e  18. 

>  Gfr.  Gehvasio,  Oiin,  decis.  HI,  p.  96^-66. 

•  JEfjmwirisfBrwK,  1  XIV,  o.  &  Lo  stossu  r[pste 
KoturOle,  L  VII,  e.  22. 
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nel  quale  essi  scorrazzano  per  l'aria  facendo  un  rumore 
d'inferno.  Vuoisi  che  si  dilettino  anche  di  sguinzagliarsi 
addosso  al  popolo,  e  far  nascere  delle  rivolture:  ed  a 
questo  loro  costume  fu  per  comune  consenso  attribuito 
il  tumulto  palermitano  del  1647  diretto  dal  battiloro 
Giuseppe  D' Alesi  ;  onde  a'  24  di  agosto  di  quell'anno 
"  fu  alzato  nelle  Quattro  Cantoniere,  centro  della  città, 
un  altare  dai  Padri  Chierici  Regolari,  ed  ivi  con  la  forza 
degli  esorcismi  si  scongiurarono,  maledissero  e  caccia- 
rono gli  spiriti  infernali,  che  infestarano  la  città,  dal- 
l'Arcivescovo di  Monreale  D.  Giovanni  Torrefiglia  ^  „. 
Il  lettore  l'ha  già  veduto  da  sé:  dalla  fiaba  siamo 
passati  per  impercettibile  gradazione  di  fatti  e  di  cir- 
costanze alla  legÉ^enda;  e  il  diavolo,  in  quella  minchione 
allo  spesso,  in  questa  è  uno  spirito  malvagio  e  peri- 
coloso. Nella  leggenda,  che  rarissime  volte  può  dirsi 
profana  e  forse  non  va  mai  senza  una  certa  unzioae 
devota,  egh  è  il  hihlico  serpe ,  l' adversarius  diahdus, 
che  circuit  querens  quem  devoret.  Sono  a  dozzine  le 
ì  nelle  quali  il  diavolo  ne  fa  delle  sue  tentando 


etiam  in  con/tnihzes  m<miis  a  dàemonibus,  qui  tunc  diversa  eorpora 
sumentes  in  aera  terribilia  niendcuiia  praedioaòant,  arrepti  sunt  '. 
La  opinione  dunque  che  i  Siciliani  avevaao  del  loro  vulcano,  per  non. 
pariate  dei  terrori  ond'esso  era  loro  ti'oppo  giusta  cagione,  non  ei'a 
tale  da  indurli  a  porvi  denti'o  T incantato  regno  di  Moicana,  e  a 

fòrne  soggiorno  dal  re  Artù  »  ', 
'  MoNOiTOKE,  Palermo  divoto  di  Maria  Vergine,  v.  I,  p.  229. 

'  marie,  1.  VIU,  e.  3,  ap.  Muratobi,  Ba-ipMris.  i.  V,  col  1070. 
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uomini  e  donne,  giovani  e  vecchi,  ragazze  e  vedove  e 
persone  d' ogni  condizione  ;  venendo  a  vivere  camal- 
mente  con  una  donna,  prendendo  sembianze  di  bel- 
lissima fanciulla  per  vincere  la  castità  d'un  santo  ve- 
scovo, o  di  gentil  cavaliere  per  perdere  una  buona 
donzella,  o  di  scimmia  per  tener  compagnia  ad  ince- 
stuosi ,  o  di  colubro  per  uccidere ,  esecutore  del  vo- 
lere divino,  un  frate  traditore  omicida  ',  o  di  cane,  o 
di  gatto,  0  di  volpe,  o  di  corvo,  o  di  caprone  od  anche 
di  semplice  capo  de'  diavoli  per  commettere  bestialità. 
Ma  qui  ci  perdiamo  nella  leggenda  cristiana:  ed  io  non 
vo'  entrare  in  sacrato.  Ricorderò  solamente  il  fatto 
spaventevole  avvenuto  in  Messina  nei  1341,  in  cui  in 
figura  di  cani  molti  diavoli  infestarono  le  città  atter- 
rendo i  cittadini  con  paurosi  latrati:  un  cane  de'  quali, 
tutto  nero,  con  una  spada  in  mano,  entrato  nel  duomo, 
in  quella  che  il  popolo  sman-ìto  vi  entrava  anch'esso, 
ruppe  e  pose  in  isconquasso  vasi  d'argento,  lampade, 
candelieri  sugli  altari  *. 

Ricorderò  altresì  una  parità,  che  desta  raccapriccio; 

Una  volta  Lucifero  correndo  verso  nona  per  le  cam- 
pagne di  Spaecafomo  afferrò  una  capra  e  la  rese  pre- 
gna. Al  nono  mese ,  essa  figliò  sotto  un  noce  la  più 
orribile  delle  bambine,  che,  al  solo  guardarla,  faeea  ca- 
dere in  isvenimento.  II  padre  le  legò  l'ombelico,  e  nel 
cordone  reciso  infilzò  spilli,  aghi  e  legò  filo  rosso;  poi 
baciandola  la  riconobbe  per  la  sua  vera  e  legittima  f^lia 

'  Canti ,  nn.  927 ,  942  ,  951  eoe.  ;  Salomone-Marino  ,  Leggende, 
nii.  XIV,  XVilI.  XXV,  XXVII. 
'  MicH.  DA  Piazza,  Hisl.  SiciL,  p.  I,  e,  29. 


Ho^tedby  Google 


TURALI  E   MARAVIfiLIOSI  97 

e  le  diede  le  sue  virtù:  —  "  E  quali  sono?  „  cliiese  sul- 
l'istante la  neonata;  e  Lucifero  gliele  enumerò  in  rima. 
—  "E  quando  io  sarò  morta  ,  a  ehi  laseeiò  queste 
virtù  ?  ,  tornò  a  chiedere  la  neonata.  —  '"A  chi  avrà 
il  corallo  di  far  la  quaresima  in  mio  onore  e  gloria! 
e  questa  quaresima  consiste  nel  commettere  un  pec- 
cato mortale  al  giorno  per  quaranta  giorni  ;  e  questa 
virtù  le  donne  di  Spaccaforno  non  se  la  lasceranno 
sfuggire  ^  „. 

S.  Il  Dlwolo  nelle  Sacre  Rapprese  stazio  ne 
E  ne'  Giuochl  II  Demonio  ì 


La  triste  e  paurosa  celebrità  del  diavolo  trovò  sem- 
pre eco  nelle  sacre  rappresentazioni  e  nelle  processioni 
figurate  che  per  vari  secoli  si  ripeterono  periodica- 
mente in  tutta  risola,  e  che  o^i  di  quando  in  quando 
si  rivedono  in  qualche  comune  non  abbastanza  inci- 
vilito agli  occhi  de'  moderni  Vandali  delle  antiche  tra- 
dizioni municipali. 

Questa  maschera  apparisce  nelle  Cosasse  del  Venerdì 
Santo,  della  Domenica  di  Pasqua  ecc.,  e  per  lo  più,  in- 
catenata al  collo,  viene  dietro  alla  figura  dell'  Arcan- 
gelo Michele  "  facendo  il  diavolo  a  quattro  „.  Rimando 
ai  miei  Spettacoli  il  lettore  che  cerchi  larghe  notizie  su 
questo  argomento.  A  proposito  del  quale  Arcangelo 
mi  giova  far  menzione  dì  una  Storia  di  S.  Micheli  in 

'  GuASTiiLLA,  Le  Parila,  p.  50-51,  218-219.  Le  sette  virtù  vedile 
nei  capitolo  delle  Streghe. 
G.  PjTRÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  7 
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trentasei  ottave  siciliane  inedita  finora,  dove  il  diavolo 
ha  una  gran  parte. 

Più  importante  è  la  flgara  del  diavolo  ne'  giuochi 
infantili.  Angelo  e  diavolo  non  sì  scompagnano.  Vari 
■bambini  fanno  da  anime  che  dovranno  passare  all'altro 
mondo,  ciascuna  con  un  nome  dì  flore,  colore,  ecc.  V  è 
un  custode  o  mercante  di  esse  ;  egli  suona  all'  angelo, 
e  questi  indovinando  un  nome  porta  vìa  una  dì  quelle 
anime;  suona  al  diavolo,  e  questi  non  vi  riesce  se  non 
una  volta  su  tre  o  quattro.  A  giuoco  finito,  il  diavolo 
con  le  poche  anime  reprobe  che  ha  guadagnate  è 
inseguito  e  picchiato  col  grido:  TutU  ò  diavulu!  Tutti  S 
dimìdu!  Ed  ecco  l'origine  innocente  di  quest'altro  modo 
proverbiale ,  messo  in  uso  quando  tutti  si  grida  la 
croce  addosso  ad  uno,  che  forse  è  un  capro  espiatorio. 

Una  parola  sulla  credenza  nel  demonio  meridiano. 

Questa  credenza  è  troppo  vaga  nel  popolo.  Nella  Con- 
tea di  Modica  sì  crede  che  chi  nasce  nel  mese  di  ma^o 
sarà  invaso  dai  Malifrksculi,  cioè  da  diavoli  che  vanno 
maleflcando  nelle  ore  di  mezzogiorno  '.  Sono  invisibili 
all'uomo  ,  ma  esercitano  sopra  di  lui  un  fascino  ebro 
ed  irresistibile,  che  lo  eccita  al  peccato  soprattutto  della 
lussuria.  Spiegano  il  loro  potere  nell'  estate ,  nelle  ore 
che  corrono  dall'una  alle  tre  pomeridiane.  Nei  pome- 
riggi di  maggio  si  vede  qualche  volta  una  cHoccia  se- 
guita da'  suoi  pulcini,  la  quale  va  gridando  Piggiami 
piggiami  !  (pigliami,  pigliami);  chi  la  prende,  non  avrà 
a  lamentarsene,  perchè  chioccia  e  pulcini  si  convertono 
in  oro  (Modica).  In  qualche  comune  della  prov.  di  Si- 

'  GuASTELLA,  Canti,  p.  CXIV. 
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racusa  nel  giorno  della  Purificazione  (2  febbraio)  si  la- 
sciano le  case  aperte  perchè  n'  escano  questi  malifrà- 
scvii ,  donde  il  proverbio  : 

0  jornu  d'  'a  Cannaìora, 

1  malifrùsculi  nèscinu  fora; 

anzi  tutte  le  famiglie,  in  alcuni  luoghi,  lasciano  la  città 
e  se  ne  vanno  in  campagna  '. 

La  credenza  in  esseri  soprannaturali  pericolosi  neOe 
ore  meridiane  è  comune  in  Sicilia,  benché  questi  non 
offrano  caratteri  chiari  e  precisi.  In  Messina  sì  ritiene 
che  a  18  ore  in  estate,  quando  spira  vento ,  vi  siano 
degli  spiriti  che  girano  cercando  di  far  male  o,  per  lo 
meno,  di  far  paura. 

In  Palermo,  una  canzonetta  infantile  di  nessun  ap- 
parente significato  dice  : 
Menzijoj'nu, 

Tavula  e  tornu, 

Nesci  la  vecchia 

C'un  pezzu  di  cornu; 

E  'u  comu  si  rumpiu, 

E  la  vecchia  si  nni  fuiju. 
Chi  sono  quegli  spirili  ì  Chi  è  questa  vecchia  ?  E 
perchè  gli  uni  e  l'altra  appariscono  e  vengono  in  iseena 
nelle  ore  dei  mezzogiorno  ?  Non  potrebbero  esser  essi 
aspetti  diversi,  per  quanto  indefiniti,  d'una  stessa  en- 
tità mìtica,  che  dove  la  credenza  è  meno  sformata  si 
dice  malf^rùscula  ?  Il  fatto  della  vecchia  sembra  il  meno 
favorevole  al  mio  sospetto  ;  ma  mitologicamente  par- 

'  Selì.  Salomone,  op.  cit.,  v.  I,  p.  288. 
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laudo,  è  appunto  questo. che  meglio  lavorisee  it  mio 
sospetto  ;  perchè  consultando  le  superstizioni  di  vari 
paesi  d' Europa,  questa  figura  di  vecchia  la  veggiamo 
ricomparire  sempre  verso  il  mezzogiorno  '. 

1  CoNSlSLìEEl  Pkdroso,  Tradi^oes  popuiares  portitguezas,  X,  O 
homem  das  sete  dentwìuras.  Porto,  Typ.  BlMviPiana,  MDCCCLXXXII. 
Intorno  al  diavolo  ed  alle  opere  dlaboKche  vedi  Pakdi,  SefitH  vari, 
V.  Ili,  pp.  237-13;  Pai.  1873;-Nic.  Bianchi,  Storia  della  Monarchia 
piem.,  V.  E,  e,  VI;  —  Rossi,  Superstizioni  e  Pregiudizi,  veglie  II!, 
IV,  V,  vi;— Perhtti,  op.  cit,,  veglia  I  e  II;  —  Cavalli,  Delle  ap- 
pariiiOKi  ed  operaiioni  de'  spiriti;  Milano,  USÒ  ;  —  Cicogna,  Del 
Palagio  de  gl'incanti  et  delle  gran  meraoiglie  degli  spiriti  e  di 
Ctttta  la  natura  loro;  Bresuia  1605  ;  —  Tigri  ,.  Contro  i  Pregiudizi 
popolari,  le  Superstizioni  ecc.,  e.  II;  Torino,  1870. 

Sul  Diavolo  nelle  Marche,  vedi  Cabtbllìni,  Tradisiofti  pop.  della 
jM'OU.  di  Macerata,  p.  15  e  seg.  Foligno,  MDCCCLXXXV.— Nei  Tren- 
tino, 0.  P-,  nella  Illustrasione  pop.,  v.  XXIV,  n.  8;  Milano,  febbr. 
1887;  e  altrove  :  Manuale  di  spiriti  folletti,  ossia  Le  apparizioni, 
le  visioni  spaoentose,  ecc.  i»  edi3ione;  Asti,  1858;— Savi  Lopez,  Le 
Leggende  delle  Alpi,  Si  11,  IH,  VDl,  nel  Bcllettim  del  Club  Alpino 
Italiano,  v.  XX,  n.  53,  an.  13S6  ;  Torino,  1887.  -  Sai  Folletto  nelle 
Romagne,  Valeri  ,  nella  Illustrazione  popolare,  v.  XXIV,  n.  16, 
apr.  1887;  e  in  Piemonte,  Q.  Di  Giovanni,  Usi,  Credenze  e  Pregiu- 
(!tó  delNoBarese,D'i\VArchioio  delle  Tradizioni  pop.,  v.  VI,  pp.  418- 
451,  riportate  dall'In  Risaia  della  Mabchbsa  Colombi  (Tovelli-Tor- 
riani),  2'  ediaone.  Napoli,  Morano,  1883.  —  Sul  Maizamorello ,  Mo- 
nacello ecc.  De  Francesco,  ne  La  Niiooa  Prooincia  di  Molise,  an. 

IV,  o.  49;  Campobasso,  18  die.  1880;— Marcoaldi,  op.  cit.,  p.  81.— 
Picche  (F.  Verdtnoia),  nei  Fanfulla,  an.  XVI,  n.  5;  Roma,  &-7  gen- 
naio 1885.  Su  alti-i  spiriti  e  diavoli  ed  anche  sui  morti  nel  Veneto, 
Bbrnoni,  Leggende  fantastiche  pop.  veneziana,  nn.  5,  6, 9;  Venezia, 
FiMitana-Altolini  1873;  Nardo-Cibble,  Supersii^oni  bellunesi  e  co- 
dorine ,  nell"  Archivio  delle  tradizioni  pop.,  v.  IV,  pp.  576-592;  e 

V,  pp.  32-10  e  525^38;  Pai.  1885  e  1866,  e  riassunte  nella  Jlluslror- 
xione  popolare,  y.  XXIV,  n.  4.  Milano,  gennaio  1837. 
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VI,  Le  Streghe. 
1.  "  La  Stria  „  o  "  'Kserra  „. 

[1  popolo  nostro  fa  una  d[stinziont!  notabile  tra  strega 
e  strega.  Chiama  Stria  e  in  alcuni  siti  'Nserra  una 
strega-spirito,  la  quale  è  un  vero  vampiro,  che  succhia 
il  sangue  de'  bambini;  e  ^attucchiara  o  Magara  una 
donna  in  carne  e  in  ossa,  la  quale  però  in  seguito  a 
certe  pratiche  e  per  certe  condizioni  speciali  può  ope- 
rare cose  soprannaturali,  che  ne  fanno  un  essere  straor- 
dinario e  a  volte  sovrasensibile. 

Questa  distinzione  non  è  sempre  chiara  né  precisa, 
perchè  spesso  si  sente  a  chiamare  la  Fattucchiara  o 
Magàra  anche  Stria,  benché  la  Strìa- Nserra  non  sia 
mai  chiamata  magara. 

Non  mi  fermerò  davvantaggio  a  fare  una  descrizione 
di  quest'  essere  soprannaturale  che  il  nostro  popolino 
chiama  Stria,  strega.  Basta  dire  che  ha,  secondo  le  cir- 
costanze e  la  volontà  del  diavolo ,  forma  ora  di  gatto 
mostruoso  a  lunga  coda,  ora  di  pipistrello,  ora  di  ra- 
gno gigantesco.  Uomini  e  donne  specialmente  vecchie  e 
molto  brutte  prendono  queste  forme  '.  In  Siculiana  le 
streghe  sono  certe  donne  che  hanno  il  sangue  grosso; 
se  toccano  un  albero ,  esso  secca  ;  se  baciano  una 
bambina,  essa  muore. 

Secondo  un'altra  credenza,  strega  è  la  tromba  ma- 

'  Quando  si  vedo  una  brutta  vecchiaccia  bisogna  ferie  corna  con 
le  mani,  tanto  per  iacansare  un  male,  potendo  elia  essere  una  strega. 
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rina  o  coda  di  ratto ,  la  quale  porta  la  desolazione 
ovunque  investa.  Quando  la  vien  tagliata,  cadono  giù 
dall'aria  calze,  scarpe,  arcolai,  scope  :  roba  tutta  della 
strega  (Montevago)  ^ 

Di  giorno  la  strega  non  esce  mai  ;  a  mezzanotte  in 
punto  appait,  ed  e  una  nialombia. 

Nociva  ai  bambnii  sino  al  quarantanovesimo  giorno 
della  loro  nascita  es&a  U  lacera ,  li  guasta  fino  a  che 
nòli  abbiano  ncevnto  il  batte=;imo,  o  non  siano  'ngra- 
vattaii.  In  questo  caso,  essa  m  Marsala  prende  il  nome 
di  'Nserra. 

"  È  per  questa  cagione  che  i  parenti,  quando  nasce 
un  bambino,  la  prima  notte  non  si  addormentano  per 
timore  che  sopraggiunga  la  strega ,  ed  alcuni  sino  al 
battesimo ,  altri  sino  ai  49  giorno  dalla  nascita ,  ten- 
gono ogni  notte  acceso  il  lume  in  camera ,  affiggono 
alla  porta  della  casa  l'immagine  d'un  santo,  vi  appen- 
dono un  rosario  ed  un  tovagliuolo  sfrangiato,  e  vi  met- 
tono dietro  un  vaso  pieno  di  sale  ed  una  scopa  :  tanta 
è  la  paura  che  reca  negli  animi  superstiziosi  la  strega. 
Questa  all'entrare,  vedendo  il  rosario  e  l'immagine  del 
santo,  va  via  destramente,  e  se  queste  cose  vi  man- 
cano, e  trova  il  sale ,  il  tovagliuolo  e  la  scopa ,  deve 
contare  tutti  i  granelli  del  primo ,  tutti  gli  stami  del 
Cerro  del  secondo,  tutte  le  foglioline  del  cerfuglione,  di 
cui  la  tèrza  è  formata  ;  a  fare  la  qual  cosa  non  ba- 
standole il  tempo,  perchè  deve  comparire  dopo  la  mez- 
zanotte e  nascondersi  allo  spuntare  del  giorno,  va  via 
senza  aver  nociuto  al  bambino. 
'  Un  villano,  pochi  giorni  dopo  che  gli  era  nato  un 

'  Cfr.  V.  ili,  p.l9:  Il  Droffom. 
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figliuolo,  veduto  avvicinarsi  alla  sponda  dei  letto,  dove 
esso  giaceva,  la  strega ,  un  gatto,  ben  s' intende ,  più 
grande  dell'ordinario  e  mostruoso,  levossi  di  letto ,  lo 
prese  e  lo  gettò  fuor  della  porta,  come  se  non  avesse 
potuto  tornare  a  miglior  tempo. 

"  I  genitori  d'un  bambino,  veduta  una  notte  avvici- 
narsi Ja  strega,  l'inseguirono  e  la  percossero  sulla  scbie- 
na,  mentre  sì  nascondeva  in  non  so  qual  parte  della 
casa,  dove  sebbene  fosse  chiusa,  la  mattina  non  la  tro- 
varono; e  sospettando  che  si  fosse  in  istrega  trasfor- 
mata la  vicina,  informatisi  trovarono,  che  costei  si  do- 
leva alla  schiena  ed  a'  fianchi ,  e  ne  conchiusero  che 
dessa  era  veramente  la  strega  che  la  notte  aveano  in- 
seguito e  percosso. 

°  Essendo  una  donna  abortita  dopo  la  mezzanotte, 
una  sua  parente  andò  per  non  so  qual  cagione  in  cu- 
cina, dove  vide  un  gatto  mostruoso  e  spaventevole,  che 
sebbene  cacciato  non  volle  partirsi.  Andò  ella  allora 
tutta  spaventata,  ma  vi  tornò  poco  dopo  con  un'altra 
donna  che  prese  a  compagna,  la  quale  fattosi  animo 
cacciò  via  la  strega  in  nome  di  Dio.  E  perchè  loro 
parve  che  avesse  l'aspetto  d'  una  vecchia  vicina,  cre- 
dettero che  si  fosse  costei  trasformata  in  istrega. 

"  Una  bambina  in  campagna,  benché  fosse  sana,  a 
notte  avanzata  mise  un  acuto  strido;  la  mattini  fu  tro- 
vata con  la  faccia  sanguinolenta  e  come  graffiata,  né 
sopravvisse  molti  giorni.  Nella  strega,  che  l'avea  gua- 
sta in  tal  modo,  e  fatta  morire,  erasi  la  notte  trasfor- 
mato un  uomo,  che  di  giorno  l'avea  preso  tra  le  braccia 
e  l'avea  carezzato  ^ ,. 
'  Castelli,  Credenze,  pp.  la-n.  Pah  !878. 
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In  Moiitevago  si  crede  di  rendere  immune  dalle  stre- 
ghe il  neonato  non  solo  eoi  mezzi  sopra  descritti,  ma 
anche  con  un  bocconcino  di  fegato  di  colomba  boiHto, 
dicendo  al  bambino  :  Avami  ca  ti  càmmara  àutru,  ti 
càmmaru  io,  ed  è  certo  che  esso  non  sarà  menoma- 
mente molestato,  essendo  il  fegato  di  colomba  un  ter- 
rìbile antidoto  contro  le  streghe,  forse,  eredo  io,  per- 
chè il  fegato  della  colomba  è  ritenuto  senza  fiele ,  e 
r  avvicina  alta  innocenza  battesimale  dei  bambini ,  di 
fronte  alla  quale  nessun  essere  soprannaturale  male- 
fico può  riuscire  infesto  '. 

Veniamo  ora  alla  Fattucchiera. 

2.  La  "  Fattura  „  e  la  Fattitcchieììa. 

La  stregaj==fattuccMera  si  occupa  tutta  di  fatture,  cioè 
di  stregherie.  La  fattura  ha  la  forza  di  vincere  la  vo- 
lontà della  persona  alla  quale  è  fatta,  d'indiirla  ad  o- 
perare  secondo  i  desideri,  gl'intendimenti,  la  volontà 
delia  persona  che  la  fa  e  contro  la  persona  per  la  quale 
essa  la  fa;  ed  affatturatu  o  'nfatacchiatu  è  colui  o  colei 
la  cui  volontà  rimane  impegnata  in  guisa  da'uon  poter 
usare  deUa  sua  libertà  ',  colui  che  non  può  spiccarsi 
dalla  pratica  d'una  donna  non  onesta,  colui  che  ri- 
mane preso  ad  inganno. 

■  Voi.  Il,  p.  153. 

'  Al  n.  n3T  della  Race,  amplissima  : 

Douua,  ca  nun  si'  donna,  ma  si'  Dia, 
'  'Ntì  sai  capiddi  la  ottura  cci  liai, 
Ccusai  mi  ^ncatìiiasti  l'ai'ina  mia, 
Comu  ti  vitti  e  comii  ti  sguai'dai. 
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Già,  basta  sapere  a  quali  condizioni  si  possa  diven- 
tare strega  per  capire  subito  quanto  infame  e  sacri- 
lega sia  questa  sua  arte.  E  una  delle  condizioni ,  se- 
condo la  credenza  modicana,  è  che  la  candidata  faccia 
la  quaredm-i  del  diavolo,  cioè  conunetta  per  quaranta 
giorni  consecutivi  un  peccato  mortale  ogni  giorno.  Se- 
condo la  credenza  siciliana  in  generale,  la  futura  ma- 
liarda dee  aver  impegnata  in  un  modo  qualunque  l'a- 
nima sua  al  diavolo. 

Ma  siccome  anche  iit  fatto  di  stregheria  v'è  una  gra- 
dazione, così  non  occorre  adoperar  mezzi  estremi  per 
ottener  facoltà  limitate  e  modeste  troppo.  In  Palermo 
un  certo  grado  di  potenza  soprannaturale,  sempre  d'or- 
dine stregatorìo ,  si  ottiene  mettendosi  ginocchioni  in 
chiesa  e  al  momento  della  elevazione  dell'ostia  masti- 
cando ed  inghiottendo  una  fogliolina  d'ulivo;  e  nel  far 
ciò  recitando  una  orazione  che  noi  profani  non  pos- 
siamo conoscere  e  che  solo  la  notte  di  Natale  ,  alla 
nascita  del  Bambino,  è  permesso  di  apprendere  a  chi 
vuole  impararla.  La  facoltà  che  egli  conseguirà  sarà 
limitata  alle  opere  che  it  candidato  o  la  candidata  ebbe 
desiderio  o  intenzione  di  compiere  al  momento  del  rito. 

Prima  d'andare  innanzi  vo'  presentare  una  di  queste 
fattucchiere  di  Catania  quale  ce  la  descrisse  il  Tempio 
nella  sua  Carestia.  Per  testimonianza  del  can.  Fran- 
cesco Strano,  amico  del  poeta  e  annotatore  del  poema 
di  lui,  era  costei  una  donna,  a  cui  tutti  i  cintoti,  cioè 
i  nativi  ed  abitanti  del  quartiere  della    Civita  '  "  cre- 

'  Vedi  !a  nota  l  p.  157  del  I,  voi.  a  proposito  dell'  Opra  di 
Catania. 
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devano  il  formidabile  segreto  delle  fattucchierie.  La  sua 
casa  si  vedeva  continuamente  frequentata  da  persone^ 
che  venivano  ad  implorare  il  suo  aiuto  '  colia  stessa 
disinvoltura  colla  quale  si  va  a  consultare  un  avvocato 
0  vm  chirui^o.  A  chi  incaricava  di  portarle  la  camicia 
del  marito  per  sanarlo  dalla  passione  ,  che  ha  colla 
comare:  a  chi  il  fazzoletto  dell'amico  per  dargli  la  virtii 
della  costanza ,  e  premunirlo  contro  gli  assalti  della 
volubilità:  a  chi  un  galletto  ed  altri  intingoli  per  com- 
pir la  vendetta  della  infedeltà  ,  La  descrizione  è  questa: 
Cei  stava  ntra  la  Civit'» 

Ccu  facci  biotta  e  tetrj 

'Nna  fattucchieia  celibti 

Chiamata  douna  Petra. 
Chista  ccu  lu  dimoniu 

Di  notli  cinfirenza 

Aveva  p  si  partivànu 

Ccu  tutta  cunfidfuzd. 
Chi  spissu  a  un  era  tu  ni  i  u 

Accavarcau  di  trotto 

E  eh  idda  a  lu  diavulu 

Facia  lu  pamcottu 
Si  dissi   e  divulgati  i 

Sta  cosa  in  mezza  a  tutti 

Ddi  donm  iicunevanu 

Ad  idda  e  beddi  e  brutti 
'Ntra  sciai  ri  e  matrimoiui 

D'amuii  fia  1  intrichi 

Ccu  manu  diabolica 

'NcuLchiava  li  viddichi 

'  Concertava  i  ì  1 1  tr 
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Era  l'asilu  e  l'unicu 
Portu  pri  dd'aixaggiati 
Guerci,  tignusi  e  lofrii, 
Spusini  abbaimuoati. 

Gcu  pignateddi  e  pruvuli, 
E  sucu  d'ervi  cotti, 
Quantu  nnì  flci  arrenniri 
A  l'amurusi  botti  ! 

Ma  chislu  pri  disgrazia 
Si  poi  non  succidia, 
Squagghiari  carni  e  sàngura 
'N  suppiiu  cci  faeia, 

E  stavanu  a-sti  ehiacchiri 
Li  flmmìni  sumeri: 
Tantii  ch'era  la  despoUt 
Dì  tutlu  hi  quarteri  '. 

3.  Il  volo  delle  Sthkghe  e  il  noce  di  Benevento. 

Un'  abitudine  delie  streghe  è  quella  di  volare  per 
aria  di  notte,  e  volando  girare  come  un  arcolaio  {anì- 
mubi).  Da  ciò  la  qualiflcizione  di  animìdara  data  alle- 
donne  che,  per  le  loro  male  arti,  son  credute  maliarde 
e  streghe;  ed  è  comunissimo  nella  provincia  di  Trapani 
il  motto  ingiurioso  contro  le  donne  di  Galatafìmi  :  Ca- 
latafi-mai-a,  anùmdara,  perchè  le  si  hanno  tutte  per  ma- 
liarde, come  da  secoli  nella  tlontea  di  Modica  si  sono 
avute  le  donne  di  Spaccaforno ,    le  quali  si  ritengono 

'  Tbmpiu,  La  CarisUn,  v.  I,  e.  Ili,  e  p.  Otì,  nota.  Vedi   acmiie  il 


Ho^tedby  Google 


108  m 

terribili  e  così  numerose  da  non  potersi  mai  distrug- 
gere '. 

Per  islaneiarsi  in  aria  salgono  sui  tegoli  (canali)  delle 
case  e  a  cavallo  a  neri  mostri,  o  a  scope,  o  a  semplici 
bastoni,  s'indirizzano  verso  il  famoso  noce  di  Bene- 
vento. 

Nella  provincia  di  Messina,  quei  di  Mazzarrà  S.  An- 
drea ingiuriano  gii  abitanti  di  Furnari  dicendo: 

Furnarofi,  canali  canali, 

Gratini  e  pìccitti  su'  tutti  majari  «. 

Volano  impavide,  affidate  alla  potenza  che  in  loro 
proviene  dallo  spirito  infernale  loro  padrone  e  sovrano; 
per  cui  vincono  le  bufere  e  il  vento  impetuoso  e  il 
mare  in  tempesta  e  tutti  gli  elementi  della  natura;  E 
perchè  non  corrano  nessun  pericolo  volando,  dicono 
al  primo  slancio  : 

'  A  Spaccafumu  ce'  è  lu  cìcu  natu 

'Ugginu  comu  muschi  li  majari. 

«  Horrenl  lures ,  ma  è  vero  clie  le  ikttucohiai'e  di  S [iacea fui'no 
30110  terribilissime  e  non  hanno  possuto  exBtirparele,  iieroliè  si  conta 
che  Spaccafurno  fu  fabbricata  da  una  m^ha  Saraghina,  quale  e  ee- 
pulta,  dicono,  ne  Io  plano  de  li  rosili  e  venendo  a  morto  volse  las- 
sare la  sua  virtù  a  quelle  terraazane  e  fece  lo  incaatisimo  che  le 
magharie  non  cesseranno  in  Spaccafomo  se  prima  non  lo  destrudono 
septe  volte  #.  Guastblla  ,  Una  poesia  ^polare  cirneaalesca  del 
sec.  XVII(a.o..  ISST),  nell  Archimo  delle  tradizioni  popolarì,  v. II, 
p.  390. 

A  proposito  dello  magare  di  Spaccaforno  vedi  la  II,  (p.  ^lS-19)  delle 
Parità  del  Guastella  medesimo. 

»  Proo.  sU:.,  v.  Ili,  p.  146.  Anche  io  donne  di  Savoca,,  nel'^  prov.  di 
MesfHna,  son  dette  maliarde:  Savucotl,  majari  (ivi,  p.  IGl). 
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Siipra  acqaa  e  supra  veiitu! 
Supra  la  nuei  di  Bonaventu  '; 
e  son  sane  e  salve  al  notturno  ritrovo  di  Benevento. 
Un  posta  del  sec.  XVII,  l'anno  1665,  ritraeva  queste 
donne  e  le  infami  loro  opere  nella  seguente  ottava: 
Di  lu  dimoniu  nescinu  seguaci 
Li  donni  mali  frusculi  e  magari, 
Faniiu  cu  signi  e  cu  linguì  murdaci 
Ciarmi,  scungiuri  ed  acqui  a  scalpisari. 
La  notti  supra  li  muntunl  audaci 
Vannu  pri  l'airu,  o  pri  terra  o  pri  mari  '. 
Si  parla  di  donne  le  quali  in  quest'  aereo    via^o 
portan  seco  dell'acqua  attinta  a  un  pozzo  :  ma  non  è 
un  fatto  comune.  Si  racconta  che  nel  sestiere  dell'Al- 
bei^heria  in  Palermo  una  di  queste    donne   saliva  di 
notte  sui  tetti  con  una  brocca  d'  acqua  di  pozzo  in 
mano  e  ripetendo ,  la  solita  forinola:  Supra  acqua  ecc. 
raggiungeva  il  celebre  noce.  Sapendo  le  donne  del  vi- 
cinato chi  ella  fosse,  ed  a  che  le  servisse  quell'acqua, 
\ina  volta  pensarono  di  baratfai^liela  con  1'  acqua  di 
fonte,  ed  essa,  spiccato  il  solito  salto,  mancandole  la 
magica  acqua,  precipitò  sitila  pubblica  via. 
L'aglio  poi  ha  forza  attrattiva  delle  streghe  come  l'ha. 
■  In  Calabria  (Capalbo,  op.  cit.,  e,  V;  Dobsa,  op.  cil.,  p,  130]: 
Supr'  affljua  e  supva  vientu 


Negli  Abruzzi  (De  Nino,  op,  e 


'  Catania,  Tecaro,  i 
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repellente  del  diavolo  :  e  se  accade  che  nel  volo  una 
di  queste  maliarde  ne  senta  l'odore  (!),  come  per  in- 
canto è  attirata  a  quell'odore,  ed  è  uopo  che  vi  corra, 
*  Narrasi  di  un  contadino  che  vìdesi  a  un  tratto  com- 
parire innanti  dalle  nuvole  una  donna  mentre  pestava 
l'aglio  col  sale  per  fare  quella  specie  di  salsa  che  usano 
frequentemente  i  campagnuoli  di  Sicilia  e  chiamano 
in  dialetto  ammògghiu  d'  agghia.  La  qua!  donna,  dopo 
d'essere  con  lui  qualche  tempo  vissuta,  lo  persuase  ad 
andar  seco  vagando  per  aria  '  „, 

Secondo  un  altro  gruppo  di  credenze,  a  Benevento, 
sul  noce  che  tutte  le  tradizioni  d'Italia  celebrano  ^  al 
pari  dì  quelle  di  Sicilia  ^,  con  Belzebù  o  Satana  che 
si  voglia  dire ,  le  streghe  tengono  un  notturno  ban- 
chetto, nel  quale  tutto  si  trova  fuori  che  il  sale  che , 
più  ancora  dell'aglio,  ha  forra  coatro  te  maliarde  e  le 
malie.  Tutte  le  vivande  sono  perciò  insipide ,  perchè 
le  streghe  mangiano  senza  sale,  e  sentono  per  esso  pro- 
fondo orrore.  *  Il  solo  nome  di  sale  basta  a  fare  scio- 
ghere  all'istante  quel  convito. 

D'un  contadino  ,  che  erasi  accorto  del!a  sparizione 
■della  propria  moglie,  si  narra,  che  una  notte  essendo 
desto  le  udì  pronunziare  eerte  parole,  ed  indi  la  vide 

'  Castelli,  Credenze,  p.  3,  Pai.  1878. 

'  Cfr.  G.  Rosa,  op.  cit,,  3.  ediz.,  p.  291;  Ellero,  Scritti  minori, 
Jll,  p.  331  ecc.  ecc.. 

'  Una  frase  siciliana  :  É  o  Pai-i  luci  di  Bencnentu ,  e  dicesi  di 
luogonel  quale  ai  raduna  una  cricca  di  slaceendatl  cicaloni. 

'  In  Messina  a  chi  mangi  sciajiito  si  dimanda:  E  chi  si'  mavaru? 
<0  che  sei  stregone  ?) 
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Sparire,  e  che  pronunziate  le  parole  medesime  gli  com- 
parve un  ariete,  sul  quale  comodamente  postosi  l'andò 
subito  a  ra^ungere.  Ben  accolto  da  quanti  erano  ivi 
radunati,  si  sedette  a  mensa  con  loro;  ma  parendogli 
insipida  la  vivanda  messagli  innanti ,  e  richiesto  del 
sale,  scomparvero  amici  e  banchetto;  ed  egli  ad  un 
tempo  si  trovò  di  nuovo  con  la  moglie  nella  propria 
dimora  ^  „. 

Conoscendosi  quest'antidoto  delle  imprecazioni  e  delle 
stregherie,  si  dice  in  forma  scongiuratoria: 
Aequa  e  sali, 
E  zoccu  dìcinu  li  magari  nun  pozza  giuvari  !  ',  . 

Usa  parimenti  di  attaccare  dietro  gli  usci ,  pezzetti 
di  carbonello  ottenuto  la  Domenica  delle  Palme  col 
bruciamento  di  marzolini  di  magliuoli  secchi  (mazsìena) 
{Pietraperzìa). 

Il  noce  di  Benevento  non  è  il  solo  albero  del  suo 
genere  accetto  alle  streghe.  Ogni  noce  è  un  luogo  di 
gradito  convegno  e  di  naturai  fermata  di  esse;  le  quali 
vanno  a  passarvi  tutti  i  sabati  ;  mentre  all'  opposto  è 
pernicioso  a  quanti  con  le  streghe  non  hanno  nulla 
da  vedere. 

È  verità  passata  in  proverbio  che  il  noce  fa  male: 
Nuci,  noci.  Incredibile  è  il  numero  delle  streghe  che  vi 
si  raccolgono ,  specialmente  quando  esse  preferiscono 
■quel  tal  noce  che  il  popolino  di  S.^  Ninfa  chiama  Bo~ 

'  Castelli,  Credente,  p.  4.  Pai.  1S78. 
'  Alcuni  invece  ; 

Trivulu  e  mataasari 

A  M)ocu  dicinu  li  magari! 
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naventa.  Presso  Salaparuta ,  sotto  iì  monte  Porcelli,  la 
Zotta  di  li  FÒUH  è  una  contrada  paurosa  per  i  molti 
noci  che  vi  verdeggialo  e  perciò  pel  numero  straordi- 
nario di  streghe  che  vi  fanno  una  ridda  infernale  a 
sgambetti,  a  ballonzoli,  a  salti  che  farebbero  ridere  se 
non  c'entrasse  di  mezzo  la  paura;  tanto  che,  la  sera, 
poco  dopo  sonata  1'  avemaria ,  nessuno  s'  aiTischia  di 
passarvi  ', 

Una  leggenda  popolare  di  Villalba  (prov.  di  Galta- 
nissetta)  dal  titolo  Lu  zagariddaru  conferma  lumino- 
samente la  presenza  di  queste  perfide  ospiti  a  danno 
dei  malaceorli  che  vi  capitano  sotto,  e  capitativi  si  la- 
sciano vincere  dal  sonno. 

Un  mercantino  Etmbulante,  andando  in  giro  pei  paesi 
con  la  sua  cassetta  di  nastri  in  ispaUa ,  è  còlto  dalla 
notte  in  una  boscaglia  (vusca^jUa),  e  non  sapendo  dove, 
ripara  sotto  un  frondoso  noce.  Addormentatosi,  a  mez- 
zanotte è  svegliato  da  un  gran  fracasso:  più  in  là  vento 
furioso  e  secco  che  agghiaccia  il  sangue;  di  sotto  terra 
lamenti ,  di  sopra  sghignazzamenti  ed  imprecazioni. 
Dalia  paura  si  mette  bocconi  senza  veder  nulla,  e  sente 
voci  confuse  di  piccoli  e  di  grandi  e  il  cader  di  goc- 
ciole di  sangue:  ed  ecco  due  orridi  gatti  neri  piom- 
bargli sulla  schiena,  strappargliene  le  carni  e  sparire. 
Questo  casaldiavolo  fu  un  nuvolo  a  ciel  sereno  ,  ma 
dovea  aspettarselo  per  aver  dormito  sotto  un  noce.  Il 
domani,  difatti,  un  di  coloro  che  lo  portarono  mezzo 
morto  al  paese,  gli  ebbe  a  ricantare  : 

'  Ctr.  V.  Ili,  p.  S80. 
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Lassatili  li  nuci  a  li  magari, 
Nun  cci  fati  rizettu  né  violu; 
La  scapul^stu,  a  Diu  niii  laudati, 
Quantu  imi  aàcciu  morti  e  stroppiati  !  ' 

Vi  sono  streghe,  e  son  quelle  che  hanno  venduta  l'a- 
nima al  diavolo,  le  quali  godono  il  privilegio  di  andare 
a  visitare  l'inferno  ed  il  pui^atorio,  il  che  si  dice^rt  é  'w 
cwrsw;  ci  vanno  due  volte  la  settimana  :  il  mercoledì 
e  il  sabato,  sopra  un  montone  nerissimo.  E  noti  il  let- 
tore che  non  pur  le  streghe,  ma  quanti  altri  eom'esse 
hanno  perpetrato  questi  sacrileghi  contratti ,  possono 
andare  e  vanno  e'  'm  cursw.  e  allora  l'anima  di  essi  si 
stacca  dal  corpo  a  mezzanotte  preciso ,  rimanendo  il 
corpo  sul  letto,  stecchito  come  un  cadavere. 

Tutto  questo  lavoro  delle  streghe  rivela  le  lor  per- 
verse tendenze ,  ma  non  dice  nulla  di  quel  che  esse 
sono  abilitate,  disposte  e  pronte  sempre  a  fare;  onde 
le  qualificazioni  di  siria,  magàra,  faitucchiara,  animu- 
lara  date  per  altissimo  disprezzo  a  donne  malvage, 
ìmbroghone,  di  pessima  vita. 

Ma  non  anticipiamo  i  fatti ,  e  veniamo ,  senz'  altro 
alla  numerazione  delle  virtii  delle  maliarde,  virtìi  ve- 
nute loro  direttamente  dal  diavolo, 

4.  Virtù  belle  Streghe. 

Una  maliarda,  secondo  la  credenza  popolare , 
Lu  suli  cu  la  luna  pò  aggrissari, 
Jiri  ppi  l'aila  comu  va  Ìli  vientu, 

'  Salomoke-Mariko,  Leggende,  n.  XXIV. 

0.  PiTaè.  -~Usi  e  Costumi,  voi.  iV.  8 
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'Mmienzu  li  porti  ciusì  trapassar!, 

L'uomu  ecìù  forti  addivintari  lientu, 

L'amici  strilli  fallì  culiddiari, 

Mariti  e  moggi  sciarri  ogni  mumientu; 

Uomini  e  donni  pò  fari  ciuncari, 

Dulura  fuorti,  e  nun  aviri  abbienti!  '. 
Si  raccoglie  da  questa  canzona  di  Modica,  che  in  ge- 
nerale, le  operazioni  più  comuni  delle  maliarde  sono  : 
1"  di  far  nascere  in  un  uomo  un  amor  forte,  irresistì- 
bile per  una  donna  che  l'ama,  e  viceversa  ;  al  che  con- 
corrono filtri,. beveraggi,  orazioni  e  scongiuri:  2"  di  con- 
vertire l'amore  in  odio  e  l'odio  in  amore,  e  di  staccare 
una  persona,  un  uomo  specialmente,  da  una  passione 
onesta,  o  disonesta;  3"  di  legare  un  uomo,  cioè  di  ren- 
derlo inetto  agli  uffici  di  uomo  e  di  marito;  4°  di  render 
questo  o  quell'altro  insanabilmente  ammalato,  o  pazzo, 
0  imbecille,  o  cruciato  da  atroci  dolori  sino  a  farlo  mo- 
rire; 5"  di  ottenere  o  far  ottenere  eerti  favori  partico- 
lari che  veiTÒ  più  innanzi  notando. 

Come  si  vede,  il  campo  di  operazione  è  troppo  largo 
perchè  una  fattucchiera  possa  rimanersene  oziosa. 

Facciamo  di  sollevare  un  poco  il  velo  che  copre  una 
parte  di  codeste  pratiche,  che  rivelano  un  mondo  af- 
fatto ignoto  anche  a'  mitografi  più  eruditi  ed  ai  mo- 
ralisti più  invecchiati  nell'audizione  di  easi  nserbati. 

Vuoisi  premettere  che  le  streghe  esercitano  il  loro 

potere  mediante  alcuni  oggetti,  e  principah  tra  questi 

sono  i  nastri  e  le  cordelle  di  vari  colori,  gli  spilli,  gli 

aghi,  i  chiodi  senza  capocchia,  il  refe  nero  aggomito- 

•  OUASTBLLA,  Le  Parità,  pp.  50-51, 
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lato,  i  cenci,  la  canie  di  qualche  animale,  come  la  rana, 
qualche  fratto,  come  una  pera,  una  mela,  una  mela- 
rancia, qualche  oggetto  spettante  alla  persona  che  si 
vorrà  stregare,  p.  e.  una  pezzuola,  una  camicia,  una 
calza,  ovvero  qualche  pelo  della  sua  barba,  o  un  pez- 
zetto delle  sue  ugne,  e  specialmente  una  ciocchetta  dei 
suoi  capelli. 

Questo  mezzo  dei  capelli  come  uno  dei  più  efficaci 
spiega  una  pratica  abbastanza  strana  per  noi,  ma  na- 
turale e  ragionevole  per  le  persone  che  credono  alle 
fatture.  Molte  donnicciuole  quando  han  Anito  di  pet- 
tinarsi usano  raccoglier  diligentemente  i  capelli  che  son 
loro  caduti  dal  capo,  e  braciarli  o  non  gettarli  in  luogo 
dove  possano  esser  -raccattati  da  una  fattucchiera.  In 
Roccapalumba  molte  li  nascondono  sotto  la  rimpagha- 
tura  delie  semole.  In  Paìermo  ho  visto  moltissime 
donne  raccogliere  questi  capelli  da]  pettine,  ^  dal  grem- 
biale, da  una  pezzuola  ecc.  avvolgerli  e  sputarvi  sopra 
(si  sa  che  lo  sputo  è  contro  la  malia)  prima  di  but- 
tarli anche  in  Uiogo  dove  non  possano  essere  raccolti: 
ordinariamente  nel  cesso  di  casa;  e  ne  ricordo  una  che 
un  giorno  vistasi  strappare  da  un  uomo  un  capello  con 
un  fine  che  a  lei  parve  insidioso,  malata  com'era,  saltò 
di  letto ,  gli  corse  dietro  in  camicia  gridando  e  pian- 
gendo perchè  glielo  restituisse  e  non  le  facesse  male. 

"  Come  di  capelli  nelle  fatture  troppo  spesso  si  gio- 
vino le  maliarde,  dimostra  la  seguente  storiella  di  Maz- 
zara: 

'  A  pfoposito  (li  pettine,  avverto  ohe  si  eMama  petHni  di  magara 
lo  spillett^ne,  pianta  ì  cui  ii'utti  sou  simili  ad  un  pettine,  e  che  Lin- 
neo  battezzò  per  scandio)  pecten. 
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"  Essendo  stati  da  una  vecchia  domandati  ad  una 
donna,  sotto  non  so  qual  pretesto,  ì  capelli,  costei  ac- 
cortasi del  malvagio  flne,  le  diede  alquanti  crini  d'uno 
staccio ,  co'  quali  la  malia  fu  compiuta.  La  notte  lo 
staccio  affatturato  cominciò  a  saitare  per  terra ,  e  la. 
donna  lieta  di  non  essersi  lasciata  burlare  ,  diede  un 
colpo  al  cassino  e  ruppe  l'incantesimo. 

"  Ne  pane,  uè  pasta ,  né  altro,  eccetto  denaro  ,  per 
(sfuggire  ad  una  fattura ,  devesi  dare  per  elemosina 
a'  mendicanti  forestieri,  che  il  volgo  vìnama.  pellegrini. 
Una  donna ,  per  aver  dato  un  po'  di  pasta ,  la  notte 
si  senti  trarre,  nuda  com'era,  da  una  forza  misteriosa 
fuori  di  casa.  L'incontrò  per  via  il  marito,  che  per  av- 
ventura ritornava  a  casa ,  e  chiestole  la  c^^ione  del 
suo  uscire  in  tal  guisa ,  accortosi  dalle  risposte  della 
nif^lie  che  era  stata  affatturata,  la  percosse,  del  tallone, 
rompendo  in  tal  modo  l' incanto,  e  copertala  del  suo 
mantello  la  ricondusse  a  casa. 

"  Un'  altra  donna  per  aver  dato  ,  mentre  faceva  il 
pane,  un  po'  di  pasta  ad  un  pellegrino,  da  cui  non  so 
come  fu  conservata  in  capo  al  bastone,  dimentica  dei 
figli  e  dei  marito  si  senti  tratta  a  seguirlo ,  e  visse 
insieme  con  lui.  Il  pellegrino  aveva  la  cura  di. tener 
sempre  seco ,  anco  in  ietto ,  il  bastone ,  e  venuto  a 
morte  raccomandò  alia  donna  dì  sepellii^lielo  accanto; 
ma  costei  indispettita  gittollo  per  terra;  onde  saltata 
in  aria  la  pasta  che  vi  rimaneva  ancora  attaccata,  tornò 
in  sé,  ricordandosi  del  marito  e  de'  figli,  e  della  colpa- 
involontaria  vergognandosi  tornossene  a  casa  '  „. 

Castelli,  Ccedew:e,  p.  23.  Pai.  miH. 
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La  potenza  maggiore  delle  streghe  è  nella  notte  di 
5.  Giovanni;  a  premunirsi  dalla  quale  usano  le  don- 
ie  del  Tolgo  di  mettere  innanzi  le  loro  case  una  scopa  \ 

y.  Mama,  Fascino,  Filtrì 


La  doima  che  voglia  attrarre  un  uomo  in  modo  che 
non  possa  egli  più  distaccarsene  fa  così  : 

Supponiamo  che  il  suo  innamoì-ato  (uso  questa  pa- 
rola nel  senso  meno  puro  e  meno  onesto)  abbia  inten- 
zione di  ammogharsi,  o  stia  per  farlo.  La  baldracca  gli 
chiede  mi  ultimo  favore,  cioè  di  passare  un'ultima  notte 
con  lui.  Il  favore,  nove  volte  su  dieci ,  vien  concesso, 
e  allora  la  trista  femmina  dovrà  aver  1'  accortezza  di 
raccogliere  e  conservare  in  un  po'  di  bambagia  qual- 
che goccia  di  quell'umore  che  gh  antichi  chiamavano 
stilla  cerebri.  La  strega,  mediante  lo  scongiuro,  darma 
ossia  incanta  quell'umore  ;  e  lo  innamorato  lascerà  in 
asso  il  matrimonio ,  e  non  potrà  più  distaccarsi  dalla 
perversa  donnaccia.  È  condizione  indispensabile  che 
nell'aniplesso,  ella  si  leghi  all'alluce  del  pie  diritto  tre 
nastri  :  uno  rosso,  uno  nero  e  uno  giallo  (Ghiaramonte). 

Cominciamo  con  le  operazioni  amatorie  : 

Per  far  si  che  una  persona  amata  s'invaghisca  della 
persona  che  l'ama  è  creduto  mezzo  potènte  questo  : 

Preso  un  topo  vecchio,  ed  uccisolo,  lo  si  mette  entro 
un  buco  fino  a.  tanto  che  non  secchi.  Seccato,  si, va  in 
cerca  d'un'asina  'nsàita,  cioè  in  amore,  e  la  si  punge 
con  le  ossa  del  topo  stesso.  Indi  si  va  dalla  ragazza 

I  Spettacoli  e  Feste,  p.  308, 
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che  si  cerca  d'iiiduiTe  a'  propri  desideri ,  la  si  punge 
pian  pianino  a'  reni  con  quelle  medesime  ossa,  e  alla 
prima  richiesta  che  le  si  fa,  ella  s'arrende  senz'altro. 
(Siculiana). 

Le  ossa  animali  non  son  le  sole  adoperate  dalle  stre- 
ghe per  questa  bisogna. 

Rimedio  efficace  in  Ragusa  è  un  po'  di  osso  di  morto, 
che,  triturato,  ton-efatto  ed  impastato  con  un  dolce  o 
con  una  focaccia,  va  fatto  ingoiare  alla  persona  di  cui 
si  desidera  un  ricambio  di  amore. 

In  Sambuca  la  persona  che  ama  manda  a  quella 
della  quale  cerea  l'amore  un  dolce,  nella  cui  manipo- 
lazione fu  messa  una  goccia  dei  sangue  di  lei,  sangue 
fatto  uscire  con  una  puntura  di  spillo. 

In  Vittoria  è  considerato  come  filtro  amoroso  irresi- 
stìbile un  pelo  fratesco,  bollito  nel  vino  ed  aggiuntovi 
qualche  stelo  di  salvia  e  un  tantino  di  ptzzungurdu, 
(tinea  cylindracea)  ^  radice  terribilmente  afrodisiaca. 
Versatevi  da  ultimo  tre  gocce  del  tributo  mensile  della 
donna  che  vuol  essere  amata,  si  fa  bere  siffatta  pozione 
alla  persona  delia  quale  si  spera  l'amore. 

Codesto  processo  pjeparatorio  può  venire  ridotto  a 
maggiore  semplicità,  bollendo  in  una  tazza  da  caffè  il 
pelo  del  frate  e  le  tre  gocce  di  sangue  (Modica),  od 
anche  versando,  senz'  altro ,  queste  in  un  po'  di  vino 
(Alcamo,  Palermo). 

Del  .,piszungurdu  v'  è  il  maschio  e  v'  è  la  femmina; 
il  suo. .frutto  maschio  raccolto  in  un  venerdì  di  marzo, 

'  GuASTELLA,  Vestm,  [).  19,  ftìraa  sestina  e  p,  39,  ii,  li. 
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disseccato  al  sole  o  al  forno,  polverizzato  ed  infuso  in 
■vino  o  sciolto  in  acqua,  sì  dà  a  bere  alla  donna;  il 
frutto  femmina  si  dà  all'uomo  che  si  voglia  innamorare. 
Questo  piszungurdu  vale  a  far  bruciare  d'  amore  la 
donna  più  onesta ,  purché  l' uomo  che  voglia  essere 
amato  lo  amministri  pesto  o  sminuzzato  in  una  vivanda. 
Ed  è  tanta  la  violenza  d'amore  che  esso  sviluppa,  che 
la  donna  segue  come  un  cagnolino  l'uomo  (Galtavuturo). 

Pare,  frattanto,  che  il  segreto  della  virtù  illusoria  di 
questa  pianta  sia  riposto  nella  difficoltà  di  fame  spe- 
rimento, giacché  non  può  mai  supporsi  che  una  donna 
si  determini  a  sorbire  una  bevanda  apprestatale  da  un 
uomo  a  cui  non  abbia  affezione  alcuna. 

E  parlando  ancora  di  tributo  periodico ,  in  molti 
paesi  del  Siracusano  come  in  Modica,  Chiaramonte,  Vit- 
toria, Scicli,  S.*  Croce,  la  donna  abbandonata  da!  ma- 
rito o  dallo  innamorato  sparge  in  una  tazza  di  caffè,  dì 
brodo ,  d'  una  decozione  qualunque  o  in  un  brano  di 
carne  o  di  lardo  qualche  goccia  di  questo  suo  tributo 
mensile,  e  lo  dà  al  marito  o  all'amante.  Questo  filtro  po- 
trà solo  riuscire  quando  sarà  amministrato  la  notte  di 
Natale  o  la  notte  dì  S.  Giovanni.  Quella  poi  che  sia  stata 
abbandonata  da  un  ganzo  o  speri  di  averne  un  altro, 
può  ricorrere  ad  un  espediente  semplicissimo  :  dor- 
mire a  natiche  scoperte ,  stesa  bocconi ,  per  tre  notti 
dì  seguito  (Modica). 

Le  medesime  ossa  di  morto  polverizzate  s'impastano 
con  cervello  di  cane  entro  una  sagrestia,  e  si  sommi- 
nistrano in  un  modo  qualunque  per  affatturare  la  per- 
sona ripugnante  all'amore.  Di  ciò  fa  testimonianza  una 
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antica  canzone,  nella  quale  un  amante  non  riamato  mi- 
naccia una  stregheria  se  essa  non  gli  darà  il  suo  cuore  : 
0  m'ami,  o  puru  chi  ti  lasci  amari; 

Se  no,  fari  ti  vogghiu  majaria. 

Pi^iu  cunsigghìu  dì  centu  majan, 

E  a  III  Re  Morii  di  la  Barbaria. 

Ossa  di  morti,  miriidda  di  cani, 

'Mpastati  'memi  'nta  Isi  sagristia; 

Quantu  ti  viju  'na  caima  a  li  mani, 

Amami,  bella,  cli'è  megghiu  pi  lia  '  (JVoto^. 
In  Palermo  la  donna  che  si  vede  negletta  dall'uomo 
suo,  legittimo  o  no  che  sia,  gli  dà  occultamente  a  bere, 
schietta  o  mista  brodo  o  a  vino,  dell'  acqua  maritata, 
acqua  benedetta,  attinta  alle  pilette  di  tre  parrocchie 
maschi  e  femmine ,  cioè  dedicate  a  santi  ed  a  sante, 
scelta  che  non  vuol  esser  a  casaccio,  ma  così  che  l'ac- 
qua risulti  di  due  maschi  e  una  femmina  o  di  due  fem- 
mine e  un  maschio,  come  ad  esempio  delle  chiese  par- 
rocchiali di  S.  Antonio,  di  S.  Ippolito  e  di  S."  Lucia , 
ovvero  di  S.'  Lucia,  di  S."  Gita  e  di  S.  Antonio.  Que- 
st'acqua rìesce  mirabile  allo  scopo,  non  meno  di  quella 
che  il  sagrestano  versa  sulle  dita  del  sacerdote  cele- 
brante al  Lavabo  intm-  innocentes;  acqua  preziosa  che 
pure  le  maliarde  cercano  a  fine  malefico  (Sambuca). 
Se  per  dispetto  o  per  gelosia  o  per  altro  motivo 
vuoisi  che  l'uomo  non  isfugga  all'amplesso  della  mo- 
glie o  d'altra  donna,  o  provandovisi  vi  riesca,  colui  al 

'  AvoLio,  Canti,  d.  215.  Una  variante  aeitana  è  nella  Race.  ampi, 
a.  2468;  due  calabresi  iu  Capalbo,  op.  eit.,  nap.  X,  an.  IX,  n.  15.  e 
in  DoRSA,  op.  cit-,  p.  115. 
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quale  questo  fatto  prema  deve  urinare  sulle  radici  di 
trenta  granati  e  tirar  fortemente  a  sé  un  ramo  del 
trentesimo  (Nicosia). 

<i.  Orazioni  e  scongiuhi  per  farsi  amare. 

11  codice  delle  magare  ha  darmi  (cermi  in  Catania, 
Avila  ecc.,  drmi  in  Caltamssetta),  orazioni  e  scongiuri 
per  tanti  casi  quanti  sono  i  bisogni  nei  quali  si  ricorse 
alla  magaria.  Parlandosi  di  amore  vi  è  un'orazione  di 
attrazione  detta  VOrazimii  di  S  VUu.  La  maliarda,  a 
cui  si  sia  fatto  capo  pei  ottenerne  1  aiuto  e  l'opera  af- 
finchè dttiii  il  cuoie  di  un  U5nn  la  sera,  sotto  il  più 
btl  chiaio  di  inni  entio  un  yiidmo  o  un  bosco,  re- 
cita 1  Lhgiosamente  questi  foimola 

Santu  Vttu^zu   vi  viegnu  i  priari  ; 
Li  \uostii  cani  m  <iviti  a.   mpiistari, 
Nta  11»  con  di  K  N  1  aviti  a  mannari, 
'ila  pi  campari  e  no  pi  munii 
Ma  pi  aviilu  ò  me  \uliii 

Diaìulu  cu  la  iucca  toiU 
Va  mii  N  e  tuppuliacci  la  porta. 

Chi  ippi  e  i,hi  cci  abhiimi  ' 
Mettiti  'a  via  pi  davanzi  e  vienitìnni, 

Diavulu  nieu, 
Pigghialu  p'  'il  viddicu; 

Diavulu  granni, 
P^hialu  pi  li  jammi; 

Diavulu  minzaQU, 
Pigghialu  pi  t'anul 

lu  criju  e  tiegnu  fin, 
Tutti  hanu  a  essiri  6  me  vuiiri. 
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Indi  tratto  un  pugnale ,  lo  appunta  con  forza  nel 
tronco  di  un  albero,  e  prosegue  : 

La  campana  sona 
'Nta  lu  cori  di  N.  cci  va  a  soniri; 

E  cu  gesti  e  cu  palon 
Stu  cutieddu  cci  l'appizzu  'nta  lu  cori  (Noto)  '. 

L'orazione  di  affezione  necessaria  a  chi  voglia  farsi 
amare  da  chi  ama  lecitamente  o  no  un'altra  persona 
esige  pratiche  di  una  certa  importanza.  In  un  giorno 
di  venerdì  si  proeuri  un  po'  di  canape  a  venticinque 
agate  dì  seta  a  colore;  poi,  a  dlclott'ore,  né  più  né  meno, 
comìnci  a  filarle  dicendo  così  : 

Clìistu  è  cànnavu  di  Gristu  : 
Servi  pi  attaccar i  a  chistu. 

Porti  con  sé  quel  filato  ed  entri  in  chiesa  all'  ora 
della  consacrazione  e  nell'istante  preciso  in  cui  il  sa- 
cerdote solleva  lootia,  venga  in  esso  tacendo  ti  e  nodi 
con  1  capelli  della  persona  amata  (e  in  Sambuca  con 
un  latcìo  o  un  fa^^oletto  qualunque,  con  la  mano  si- 
nìstia)  e  dic^ 

lu  nun  ■^ugiiii  \miitii  <    i  pi  ludìii   t  Gri'-tu 
Ma  pi  attaccali  ■»  clu-.tQ 
lu  lu  attaccu  e  lu  Iiju  pi  1  iutiera  muniiu 
[u  cryu  e  tiegnu  fin 
N   ha  essin  o  me  vuliri 
Frattmto  la  fattuithieii  itntano^o  \ ohe  di  seguito 
l'attrazione 

'  Di  Martino,  op.  cit.,  p.  10-11.  Cfr.  i  miei  CnnH,  v.  II,  p.  39. 
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Stidda  una    dui  tu   qiitt   i    jiticu, 
Tutti  diavoli  TI  facili 
N  testa  di  N  VI  niii  jiti 

btrdda  siei  setti  uottu  novi 
Stidda  deci  unnici  dudici  tridici, 

Tridici  diavuli  vi  facili 
N  testa  di  N   \i  uni  jiti 

Tanta  tanti  cli  nm  dati 
Muoitu  n  teli  a  lu  lasoati 

No  pi  campali   no  pi  munti 
Ma  [1  d.\  Uu  e  me  \ulin 
Finita  h  quile  prosegue  con  que&t  altra: 

Stola  una    àii   tu   quattru   emcu, 
Na  'itola  ciuciata    na  lampa  addumaia. 
Diavulu  e  grinni  diavulu 
Ptgglm  i  N  e  poitalu  cca 
Traalu  comu  na  lupa 
E  sa&'dttau  comu  na  piecuia 
li  ciijiì  e  tiegnu  fin 
La  ^^nu  %  ps^ii  o  me  \n!iri  (Noto)  '. 
E  non  p  questa  soli  Altie  imocazioni  erotiche  ha 
la  tradizioni  popolate     onie  quesK: 

Stidda  putenti 
Diavulu  fit'>nt! 

Diavulu  di  nova  luci 
Sentimi  a  li  tri  buci 

Diavulu  cu  la  mcca  storta 
Pigghia  a  N  e  poitalu  a  sta  porta; 

E  ti  lu  dicu  ccu  vera  fin 
Stu  mnaculu  mha   a  fan  vidni; 
'  Di  Martin        r    ^'t     ti     1    H      '<  iei  Canli,  v.  ]I,  p.  38, 
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E  taimu  tu  criju  a  tia, 
Quannu  tu  fai  stu  mmràculu  a  mia  (Acireale). 
■  E  come  quest'altra  : 
Vota  l^u, 
Vdta  navi, 
Vota  siili, 

Diavulu,  a  lu  tali  e  tali, 
'  Pirchl  è  duro  comu  uq  pignu, 
Pirchì  è  gr-mni  quantu  un  man, 
Pirchl  e  lu  primu  amuii, 
Mi  l'ha'  a  ghui  tu  a  pigghian  {Aai^ale). 
Il  diavolo,  Deus  ei,  machnta ,  e  ''empie  invocato  in 
queste  occasioni;  e  noi  diabolo  !e  'Stelle,  k  luna  e  tutto 
il  mondo  sidereo 

Stidda  di  la  vera  nova  luci, 
Diavulu  di  tri  venti, 
Sentimi  a  li  tri  vuci, 
Va  vòtaeci  la  menti. 

Diavulu  'mpora  'mpora  {sic), 
Pigghilu  e  portamillu  ora  ora; 

Diavulu  di  Mungìbeddu, 
Va  atòmicci  lu  ciriveddu; 

Diavulu,  si  TÒi  stari  a  la  me  casa. 
Va  dicci  prestu  mi  mi  torna  a  vasa; 

Diavulu,  non  ti  seurdari  chi  ti  dicu. 
Va. curri  prestu,  e  tornimi  l'amicu; 

Curii,  e  va  anmesci  ehi  t'  he  dittu, 
S'  'un  veni,  attacchimiilu  strittu  strittu  (Acireale)  '. 
Alla  luna  è  rivolta  un'  orazione  altrove  citata  ^  e 

'  Race,  ampi.,  un.  3S73,  3674,  tH'ÙT,  3612. 
'  C&.  questi  Usi,  V.  n,  p.  26. 
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guest'  altra ,  dove  per  la  prima  voita  U  diavolo  viene 
invocato  con  la  qualità  che  forma  la  più  grossa  be- 
stemmia siciliana  : 

Luna  è  Matri  di  la  luna, 
Dicci  ca  N.  N.  nun  m'abbannuna; 

Cusì  'uf^u  e  eusi  ha  'ssiri 
Sina  eh'  ha  binìri  ò  me  vuliri. 

Giumazzieddu  miu, 
Appriessu  ti  riegnu  Ìu. 

Cdsì  'uòggiu  e  elisi  ha  'ssiri, 
Sina  eh'  ha  biniri  6  me  vuliri. 

Dia,  santu  Dia'! 
Facltinii  travari  a  N.  N.  ccà. 

Cus!  'uò^iu  e  cusi  ha  'ssfri, 
Sina  eh'  ha  binlri  6  me  vuliri. 

Arridùeiti,  arridùciti,  feli  amaru, 
Comii  s'arridaci  l'ostia  supra  l'autaru. 

Cusi  'uòggiu  e  cusi  ha  'ssiri, 
Sina  eh'  ha  biniri  &  me  vuliri  {Modica). 
La  persona  assistente   allo  scongiuro  dovrà  dalla 
stanza  togliere  ogni  immagine  santa,  e  togliersi  d'ad- 
dosso l'abitino  della  Madonna  del  Carmine.  Due  candele 
nere  accese  coronano  l'opera. 

Se  la  fattura  è  a  tìn  di  bene,  la  strega  dovrà  esser 
pagata  con  monete  pari;  se  a  (in  dì  maio,  dispari, 

7.  Pratiche  per  far  disamare  e  render  l'uomo  inabile. 

La  moglie  che  vorrà  distaccare  il  marito  dall'  amo- 
razzo d'una  baldracca,  riuscirà  nell'intento  adoperando 
il  seguente  mezzo  ; 


Ho^tedby  Google 


Prenda  trentatrè  monetuole  di  rame,  le  più  nere  che 
sia  possibile,  e  le  immerga  nell'acqua  e  propriamente 
in  quel  catino  in  cui  il  marito  è  solito  lavarsi.  La  strega 
porta  una  cesta  preparata  all'  uopo,  ne  tiene  un  lato 
essa  e  un  altro  lo  dà  a  tenere  alla  moglie;  ed  essa  str^a 
strofina  un  po'  di  carta  fortemente  al  pollice  tinche 
comparisca  una  figura  di  donna,  La  carta  sarà  im- 
mersa nell'acqua.  Fatta  questa  operazione  pi'eliminare, 
la  moglie  s'industrierà  di  toglier  dalle  tasche  del  marito 
un  fazzoletto;  vi  faccia  un  nodo  in  uno  degli  orti ,  lo 
bagni  in  quel  catino  e  lo  rimetta  in  tasca  del  marito. 
La  parte  potenziale  della  malia  è  però  lo  scongiuro, 
di  cui  non  può  dirsi  sillaba  essendo  riuscito  impossi- 
bile il  saperlo  (Chìaramonte). 

Nella  provincia  di  Trapani ,  per  istaccare  il  marito 
infedele  da  un  amore  impuro,  la  donna,  sìa  essa  una 
maliarda,  sia  sotto  l'istruzione  d'una  maliarda,  usa  fare 
una  delle  seguenti  tre  operazioni  o  tutte  e  tre  di  se- 
guito ; 

1*»  bruciare  il  vestito  del  marito ,  riporre  !a  cenere 
in  un  sacchetto ,  e  questo  sotto  i  materassi  del  letto 
coniugale; 

2"  uccidere  una  gallina  nera  e  lasciarla  imputridire 
appesa  alle  pareti  della  casa  della  ganza; 

3"  ungere  l'uscio  di  questa  e,  non  vista,  le  spalle  del 
marito  :  unzione  che  va  fatta  dalia  moglie  medesima 
e  non  da  altra  donna  ^. 

Una  stregheria  da  Ottentotti  piuttosto  che  da  Sici- 

'  Castelli,  Credenze,  p.  21.  Cfr.  Eusu'.,  Ippolito;  Teocr.,  Siineta, 
ViaocL.  E^l.  Vili. 
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liani,  tanto  essa  è  sozza,  consiste  nel  pigliare  gli  escre- 
menti della  donna  che  uno  ama  pazzamente  è  che  si 
vorrebbe  fargli  abborrire,  asciugarli,  torrefarli,  ridurli 
a  polvere  minutissima,  e  poscia  spargerne  u»  pizzico 
—  si  crederebbe?  —  sui  maccheroni  che  mangerà  .quel- 
l'individuo, previ  gli  scongiuri  opportuni.  Questo  fatto, 
dice  il  Guastella,  è  avvenuto  in  Modica  sette  anni  fa. 

Non  meno  comuni,  perchè  più  facili  ad  aversene  bi- 
sogno, sono  ìe  legature  con  le  quali  si  vuole  impedire 
ad  un  uomo  di  esser  tale  quando  abbia  ardore  di  es- 
serlo; ed  è  fatta  all'uomo  anziché  alla  donna,  perchè 
ordinariamente  è  lui  il  traditore,  che  dopo  d'aver  avuto 
lunga  pratica  con  una  donna  ['abbandona  per  un'alba, 
e  perchè  sulla  donna  quella  tal  legatura  non  avrebbe 
effetto. 

La  donna  abbandonata  o  che,  non  abbandonata, 
abbia  delle  pretenzioni  sopra  un  uomo  e  tutto  l'inte- 
resse di  renderlo  inabile  a'  doveri  di  uomo,  ricorre  ad 
una  fattucchiera  e  si  affida  ai  mezzi  di  lei  \  Ella  sì  fa 
portare  un  paio  di  calzoni  di  quell'uomo,  ed  in  mezzo 
ad  una  costura  del  cavallo  o  in  altro  punto  che  sfugga 
all'attenzione  della  futura  vittima,  vi  cuce  nella  più  beUa 
maniera  alcuni  capeih  stati  da  lei  affatturati,  e  vi  recita 
sopra  un  ultimo  scongiuro.  L'  uomo  che  avrà  infilati 
quei  calzoni  non  sarà  più  marito  per  la  propria  moglie 
o  per  la  propria  amante.  Né  basta,  scoperto  il  malefìcio, 

'  Un  cauto  popolare  (Eacc.  ampi,,  n.  2,143)  ; 

Tu  ti  mariti,  e  a  mia  schetta  mi  lassi. 

Ti  la  fazzu  jittari  "na  fattura; 

Mentri  cn'è  mudnu,  voggliiu  ea  mi  amassi  {Catania). 
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lo  scucire  e  portar  via  quel  filo,  perchè  la  fattura  dura 
sempre ,  e  durerà  finché  con  altri  mezzi  voluti  dalla 
fattucckiaria  non  venga  neutralizzata  o  distrutta. 

Questo  in  Palermo,  ove  più  d' nna  volta  ho  visto 
certi , ammalati  d'impotenza  fisica  abbandonare  come 
inutili  le  medicine  non  isperando  altrimenti  rimedi  che 
non  provengano  da  donne  valentissime  nel  toglier  lo 
fatture.  Ma  in  Modica  chi  vuol  legare  un  uomo  gii  dovrà 
recidere  un  rìccio  dì  capelli,  porli  entro  un  brano  dì 
budello  di  becco.  Il  budello  si  legherà  con  tre  nodi 
formati  di  cordelle  rosse,  gialle  e  nere,  e  poscia  si  get- 
terà entro  un  pozzo ,  o  sotto  terra  in  apposito  buco. 
Godeste  operazioni  sono  accompagnate  da  scongiuri, 
che  son  la  parte  potenziale  della  stregheria. 

8.  Maleficii. 

Ma  non  sempre  la  donna  abbandonata  od  offesa  dal- 
l'uomo che  vorrebbe  far  suo  sì  contenta  di  renderlo 
inabile ,  essa  talvolta  cerca  e  vuole  qualche  cosa  di 
peggio,  di  più  terribile,  la  morte  dì  lui  con  lunghissima 
e  penosissima  malattìa,  Le  novelline  ci  parlano  di  cal- 
daie piene  non  so  di  che ,  sotto  le  quali  è  un  gran 
fuoco,  tenuto  vivo  da  un  turco  o  da  una  vecchia,  che 
agita  quel  che  vi  bolle  dentro  per  dare  strazio  ad  una 
persona  maleficata.  Nel  secondo  racconto  del  pappa- 
gallo, gh  spasimi  del  povero  reuccìo  son  cagionati  da 
una  caldaia  bollente,  entro  la  quale  continuamente  dì- 
mena  il  mestolo  un  moro;  un  istante  che  una  ragazza 
s'impadronisce  del  mestolo,  e  manda  giù  la  caldaja,  il 
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reuccio  guarisce  ^  (Palermo).  In  Montevago  la  donna 
che  vuole  disfarsi  dell'uomo  che  l'ha  offesa  porta  alla  me- 
gera più  valente  che  essa  abbia  modo  di  consultare  una 
gallina  e  un  panno  stato  usato  da  quell'uomo;  la  me- 
gera stregherà  l'abito  e  seppellendo  la  gallina  alle  ra- 
dici di  una  ficàra  (si  ricordi  che  il  fico  è  t'  albero  di 
Giuda)  nella  "  Chiusa  di  li  Mani  „,  avrà  1'  abilità  di 
fare  infradiciare  tra  sei  mesi  quell'uomo  a  misura  che 
infradicerà  la  galhna  sotterrata. 

Peggiori  sono  altri  mezzi  de'  quali  posso  far  fede  io 
stesso  e  come  me  il  Guastella,  il  Castelli  ed  altri  rac- 
coglitori di  tradizioni.  In  Modica,  nella  notte  di  Natale 
e  proprio  nell'  istante  della  Elevazione  dell'  ostia  aUa 
messa  di  mezzanotte,  chi  vuol  vendicarsi  di  un  uomo 
ed  anche  di  una  persona  trae  dalla  tasca  un'arancia, 
che  prima  è  '^tata  riarmata  e  scongiurata  dalla  ma- 
liarda, la  scappella  alcun  poco,  cioè  le  toglie  un  tas- 
sellino di  buccia  e  va  mfììzando  gli  spilli  negli  spicchi 
dicendo  ad  ogni  spillo  che  infilza  :  Tanti  spìwjWJ  metta 
'nta  si^aranciu  ,  tanti  dulvra  acuti  avissi  N.  N.;  tanti 
spìnguH  'nta  sfaranau,  tanta  mcUanni  chiuvissiru  su~ 
pra  N.  N.  ecc.  Poscia  gitta  I'  arancia  nel  pozzo,  o  in 
■una  cisterna  o  in  una  fogna,  e  guai  al  povero  diavolo 
contro  il  quale  è  stato  siffattamente  operato. 

In  S.  Agata  di  Ganzuri  (Messina)  invece  di  un'aràn- 
cia intesi  a  parlare  di  un  limone,  nel  quale  s' infilze- 
rebbero dei  chiodi;  ed  una  storiella  da  me  udita  e  rac- 
colta in  Messina  darebbe  l'applicazione  del  fatto.  Una 

•  Fiabe,  Nov.  e  Race.,  v'.  !,  n.  U,  e  p.  24. 

G.  PitbÌ.  —  Usi  e  Costumi,  vo).  IV.  9 
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ragazza  si  contorceva,  orribilmente  straziata  da  interni 
dolori  ;  era  una  stregheria  che  le  avea  fatta  una  vec- 
chia maliarda.  I  fratelli  di  lei  si  recarono  nella  ccm- 
trada  detta  l'Andria  per  consultare  un  certo  stregone 
ed  averne  consigli  ed  aiuti  '.  Colui,  sordo  dapprima,  si 
commosse  poi  allo  lagrime  di  quei  giovani,  e  slanciatosi 
in  mare  andò  lontano  lontano  a  raccogliere  un  limone 
col  quale  la  stregheria  era  stata  operata  per  mezzo  di 
un  chiodo.  Ma  il  hmone  non  era  intero,  e  lo  stregone  non 
ebbe  modo  di  distrugger  la  malia,  non  avendo  presente 
l'altra  metà  di  esso^  Com'è  naturale,  la  povera  ragazza 
morì  tra  spasimi  atroci  ^. 

I  P  le  n  0  p  u  lei'  an  '  ed  il  limone,  usa  l'uovo. 
N        0  0  za  o  ta         pi     quanti  ce  ne  possono 

ap  e  0  un  tr  o  rosso  attaccato  ad  uno  di 
e  pò         o       om  e    ntatto ,  su'  tegoli  o  in 

Ino  0       odo  a  aj,e  o     di  collocarlo ,  nella 

e  a  a  uà  vent  ros  pe  ona.  Ho  visto  in  vita 
mia  due  di    o  ffat  eoa        o    me  ne  dimenticherò 

1  p  u  an  he  1       m     e  to  raccapriccio  che  ne  ho 

pò    ato 

L  nno  854  u  ^o  ohmgo,  nella  via  Collegio 
d  Ma  a  a  Bo  go  p  es  o  vi  o  o  Celso  nero,  fìan- 
c  egg  aoa  sada  aaeta,  verso  il  merig- 
0  tr  ag  n    d  ma  poclu,  i-ari  e  di  rni'au- 

U  b       ^      Di        d   P     rmo,  sotto  la  data  del  13 

il     64  tto      S    es^ie      p     es  0  ad  un  mago  detto  Ni- 

Infl  n    da  Si_         d  q         n     passati  tumulti  (a.  1647 

OpDA  amnd  ti  dumonii  per  la  città  gri- 

dando :  airai-me  allarme...  ».  Bibl.  star,  e  left.,  v.  1(1,  p.  244. 

'  Questa  novellina  è  intitolata  :   Un  fattu  di  niajnria. 
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gio  s' intese  un  gran  cicaleggio  e  voci  e  parole  lamen- 
tevoli. Una  donna  portava  sopra  un  pezzo  di  legno  un 
uovo  con  tanti  spilli  conficcativi  attorno  che  più  non 
avrebbero  potuto  capirvene ,  né  più  simmetricamente 
e  regolarmente  vi  si  sarebbero  potuti  infilzare  da  mano 
peritissima.  Non  una  fenditura,  non  una  linea  impercet- 
tibile, non  un'ammaccatura  su  quel  guscio.Godesta  esat- 
tezza destava  non  dirò  maraviglia  ma  orrore  e  paura; 
perchè  in  questo ,  dalle  centinaia  di  donnicciuole  ac- 
corse a  quello  spettacolo,  vedovasi  la  mano  sopranna- 
turale ,  diabolica  che  avea  guidata  la  mano  sacrilega 
deDa  tristaccia  operatrice  del  maleficio.  Quell'uovo  era 
stato  scoperto  e  raccattato  sul  tetto  della  casa  Sconza, 
abitata  da  un  certo  Vincenzo  G.  ,  .  .  ,  allora  illecita- 
mente amioato  con  una  femmina,  perdutamente  inna- 
morata di  lui.  Le  donne,  inorridite,  facevano  croci  sopra 
croci,  sbisoriando  paternostri  e  ave,  ed  ripetendo  :  Lumi 
e  Umuri,  miu  Din,  lumi  e  timiiri .'...  E  frattanto  s'avvia- 
vano verso  la  Parrocchia  di  S.*  Lucia ,  per  pregare  il 
Parroco  a  volere  scongiurare  quell'  uovo  ed  a  ribene- 
dire, non  tanto  nell'  interesse  del  maleficato  ,  quanto 
nell'interesse  proprio  e  de'  vicini,  la  casa  maledetta. 

Più  tardi,  una  settimana  appresso,  altr'uovo  simile  fu 
quivi  stesso  trovato:  ma  stavolta  gli  spilli  non  presen- 
tavano la  regolarità  del  primo,  e  ad  una  esti'emità  di 
esso,  un  chiodo  con  un  nastrino  dì  lana  rossa.  Quel- 
l'uovo fu  subito  buttato  per  terra,  donde,  perchè  cor- 
rotto, esalò  un  gran  puzzo,  interpretato  per  diabolico 
da  tutte  le  comari  presenti  ;  le  quali  allontanandosi  dis- 
gustate, per  un  moto  istintivo  si  segnavano,  segnandosi 
anche  le  labbra  serrate. 
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Gli  effetti  di  codeste  fatture,  come  abbiam  visto  da!Ia 
storiella  messinese,  e  come  si  potrebbe  vedere  da  altre 
simili,  sono  esiziali.  Spigolando  nei  libri  antichi  se  ne 
ha  piena  conferma.  Il  Catania  neìla  piìi  volte  citata  o- 
pera  ha  questa  intemerata  contro  le  magari ,  proprio 
pel  male  ch'esse  fanno  : 

StrÌTa  perversa,  e  comu  ha'  tantu  ardiri  ? 

Turmintari  di  Diu  la  criatura? 

Chi  notti  e  jomu  cu  cliiantì  e  auspiri 

Sì  chiangi  la  sua  retica  vintura. 

China  di  guai,  d'afEamii  e  martiri, 

E  lu  to  cori  chiù  s'inaspra  e  indura. 


Dimmi  lu  henefitiu  ehi  'nd'  hai, 
In  dari  a  un  corpu  humanu  tanti  annoi  '. 

E  pene  d'  ogni  genere  minacciano ,  sotto  questo  ri- 
guardo, i  sinodi  diocesani  tutti  senza  eccezione  di  sorta. 
Leggendo  qualche  libro  ascetico  siciliano  è  curioso  il  ve- 
dere di  che  terribili  sofferenze  sieno  state  cagione  le 
male  arti  delle  fattucchiere  e  stupiscono  le  miracolose 
ottenute  per  intercessione  di  un  santo  o  di  un  altro. 
Il  Mongitore  parla  di  una  Giovanna  Zinna  "  straziata 
da  gravissimi  dolori,  la  quale  ricorse  per  rimedio 
alla  Madonna  dì  Trapani,  e  n'  ottenne  la  hberazione, 
poiché  fa  da  Maria  Velane  avvisata  che  scavasse  in 
certa  parte  di  un  muro.  S'  approfittò  ella  dell'  avviso, 
ed  ivi  trovò  un  bambino,  con  chiodi,  spine  ed  aghi:  in 
disfarsi  tal  fattucchieria,  causa  dei  suoi  tormenti,  cessò, 
nel  1645,  ogni  vestigio  dì  dolore  „.  E  parla   altresì  dì 

^  Teatro,  paj-.  Ili,  nn.  631,  632. 
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una  Vincenza  Pila ,  pur  essa  offesa  per  fattucchieria, 
nel  1696,  che  "  portata  nella  cappella  della  Madonna 
di  Trapani ,  ai  suoi  piedi  gettò  per  bocca  una  intiera 
mustacciuola,  e  restò  libera  ^  „. 

P.  Alberti  racconta  di  un  partannese,  anch'  esso  in 
uno  de'  modi  descritti  stregato,  il  quale  solo  dopo  sette 
anni  potè  rivomitare  l'oggetto  del  malefìcio  e  riottenere 
la  perduta  salute.  Non  parrà  inutile  che  io  riferisca, 
quale  egli  li  dà,  i  particolari  di  questo  fatto  specioso. 

"  Non  v'  ha  febbre  al  corpo  umano  più  nocevole  e 
pericolosa  di  quella  che  si  patisce  per  fattura  malefica, 
e  potrebbe  giustamente  chiamarsi  febbre  diabolica.  Or 
l'a.  1683  a  13  di  aprile  D.  Matteo  Cocuzza,  che  per  sette 
anni  continui  ne  avea  tollerati  estremi  tormenti,  senza 
aver  trovato  rimedio  in  altra  cosa,  fece  voto  di  visitare 
la  Madonna. della  Febbre  (di  Partanna),  esupplicarea 
lei  della  grazia  totale.  E  già  arrivatovi,  s'inginocchiò  di- 
nanzi al  suo  altare,  e  assistendogli  il  Sacerdote  D.  An- 
tonino Randazzo,  Cappellano  Sacramentale  della  Chiesa 
ma^iore  con  altri,  e  Sacerdoti  e  Laici  secolari,  si  pose 
ad  invocare  con  viva  tede  la  Madonna  della  Febbre, 
acciocché  si  degnasse  di  liberarlo  da  quella  febbre 
infernale.  Cosa  mirabile  !  Erano  allora  le  ore  23  di  quel 
di,  e  nei  medesimo  istante  si  sentì  una  voglia  si  ve- 
emente di  vomitare,  che  aperta  con  tutto  sforzo  la  bocca, 
ne  mandò  fuori  un  grosso  viluppo  di  peli  di  cavallo 
bianchi,  legati  con  fettuccia  e  con  lana,  e  trapunto  di 
otto  spinetti  e  di  sei  chiodi  piecoh,  e  d'un  altro  chiodo 
grande  di  ferro.  Questa  era  la  indiavolata  materia,  che 

'  MoNOiTORE,  Palermo  diooto  di  Maria,  v.  I,  p.  92. 
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avea  tenuto  per  si  lungo  tempo  infermo  il  nominato 
D.  Matteo,  il  quale  in  quel  medesimo  punto  sentitosi 
affatto  libero  e  sano  in  tutto,  in  quella  stessa  ora  te- 
stificò pubblicamente  quella  grazia  istantaneamente  ri- 
cevuta dalla  Madonna  della  Febbre,  e  se  ne  fece  allora 
dal  Dottor  D.  Fabbrizio  Graffeo  Arciprete  un'autentica 
fede ,  per  tenersi  in  serbo  tra  le  memorie  di  quella 
Chiesa  ■  „. 

Oltre  le  uova,  le  arance,  !  limoni  sogliono  anche  tem- 
pestarsi di  spilli  i  pupi,  fantocci  nei  quali  si  vuole  raf- 
figurare le  persone  odiate,  che  si  vogliono  stregare. 
Le  loro  teste  sono  trafitte  da  spilli  e  chiodi  ;  ed  uno 
ne  fu  trovato  ultimamente  in  vìa  de'  Lombardi  al  Borgo, 
e  portato  per  gli  esorcismi  di  rito  al  Parroco., 

Con  queste  faccende  dì  spilli  e  di  chiodi  non  si  de- 
vono neanche,  far  delle  burlette  :  la  burla  stessa,  presa 
dal  diavolo  o  dalle  streghe  maggiori  sul  serio,  può  riu- 
scire funesta  a  colui  cui  sia  rivolta;  e  si  racconta  i 

Varie  donne  aveano  messo  insieme,  a  un  grano  l'una 
il  giorno,  parecchi  tari  per  fare  la  scialata.  AI  giorno 
designato  una  di  esse.  Rosa,  non  volle  andare  e  rimase, 
come  a  dire,  in  Palermo.  Le  amiche  se  ne  adontarono, 
ma  non  ne  fecero  poi  un  gran  caso.  A  divertimento 
finito,  in  sul  partirsi  per  tornare  a  Palermo,  più  per 
uno  scherzo  che  per  davvero,  di  un'ultima  arancia  che 
loro  avanzava  dallo  scialo  pensarono  ;  —  Oh  che  si  ha 
a  fare  noi  di  quest'arancia  ?. —  °  Ecco  che  se  ne  farà  „ 
disse  una  di  loro  ;  e  vi  ficcò  uno  spillo  che  si  trasse 
dal  suo  copripetto,  aggiungendo  :  —  "  Per  questa  man- 

1  Alberti,  Marmiglie  di   Dio,  par.  II,  pp.  31^17. 
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canza  di  parola,  possa  la  Rosa  avere  un  dolore  di  testa 
come  se  le  entrasse  in  testa  questo  spillo...  „  E  un'altra 
appuntando  un  altro  s^iìllo  :— "  Com'entra  questo  spillo, 
così  possa  la  Rosa  esser  tormentata  da  ;i«i  di  testa,. 
Cosi  fece  una  terza,  cosi  una  quarta,  una  quinta  fino 
all'ultima.  E  ridendo  dello  scherzo  buttarono  con  tutti 
quegli  spilli  l'arancia. 

Rientrate  in  città ,  prima  di  rincasai'O,  vollero  dare 
lina  tiratina  d'orecchie  all'amica;  ma  rimasero  stupite 
trovandola  in  mezzo  a  spasimi  orribili  di  capo  come 
per  trafitture  di  spilli,  di  aghi,  di  spine,  di  chiodi  acu- 
tissimi. Spaventate  del  fatto ,  si  ritirarono  in  disparte 
e  ritennero  con  piena  ragione  esser  quello  l'effetto  dello 
scherzo,  e  dovervi  subito  rimediare  andando  in  cerca 
dell'arancia  involontariamente  affatturata,  e  tirandone 
fuori  gli  spOli,  Detto,  fatto:  corsero  sul  posto,  trovarono 
1'  arancia,  e  una  alla  volta  ne  estrassero  gh  spilli  di- 
cendo :— "  Gom'io  levo  questo  spillo,  così  si  possa  levare 
ii  dolore  di  Rosa  ,.  Fu  opera  prodigiosa  davvero...  Ri- 
tornate dall'amica,  la  trovarono  tranquillissima  e  piena 
di  gioia.  Ella  raccontò  che  s'era  sentita  alleggerire  gli 
spasimi  uno  alla  volta,  tutti  di  seguito  corno  se  altret- 
tante spine  le  si  togliessero  dal  capo. 

La  cosa  si  riseppe  nel  vicinato ,  ma  non  mai  dalla 
povera  vittima;  e  si  racconta  per  maravigha  ed  avver- 
timento. Difatti  :  con  le  magarle  non  si  scherza  nep- 
pure (Palermo)  ^ 

Come  molteplici  sono  ancora  gli  uffici  e  le  operazioni 

'  Racwntata  da  Peppa  la  Guastrila,  venditrice  ambulante  di  fave 
bollite  nel  rione  del  Borgo. 
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delle  magare,  cosi  svariate  sono  le  orazioni  e  gli  scon- 
giuri raìrabiiissimi  in  bocca  loro.  P.  e.,  a  far  sì  che  una 
persona  abbia  male,  usano  appuntare  in  terra  un  pu- 
gnale presso  la  casa  a  cui  si  abbia  malevoglienza  ;  e 
dicono  : 

Spirila  di  fli;u  o  diavulu  di  nuci, 

Tallii  pampini  siti,  tanti  diavuli  vi  i'aciti, 

'N  casa  di  chistu  vi  imi  jiti. 
Tanti  tanti  cci  lini  dati, 

Muortu  in  terra  lu  lassati, 
No  pi  campari,  no  pi  muriri. 

Ma  pi  aviìlu  ò  me  vulin. 
Ma  è  chiaro  che  qui  la  conclusione  lascia  qualche  cosa 
a  desiderare  i  e  tutto  insieme  la  scongiuro  è  variante 
d'una  preghiera  alle  Anime  dei  corpi  decollati  \ 

Dell'  istesso  genere  è  1'  operazione  semphcissiiiia  di 
rompere  di  sera  dietro  l'uscio  della  persona  malvoluta 
una  bottiglia  con  entrovi  della  scoria  (cacazzina  di  /%»■- 
ru),  del  mercurio  (argmtu  mm)  e  dell'acqua  d'anginw. 
Quest'acqua  non  ha  niente  di  proprio  o  di  particolare; 
prende  questo  nome  solo  dalla  maniera  ond'  è  rac- 
colta. Essa  è  acqua  benedetta,  presa  in  una  cliiesa,  a 
piedi  scalzi ,  con  la  mano  sinistra ,  e  dicendo  nel  pi- 
gliarla : 

Piggliiu  t'acqua  d'anginu, 

F...  a  N.  dì  cuniÌDu. 
E  notisi  che  bisognerà  entrare  in  chiesa  dal  lato  destro, 
ed  uscirne  dal  lato  sinistro  (Noto)  ^. 

'  Vedi  p.  19. 

'  Di  Martino,  op.  cit.,  pp.  14-15. 
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9.  JIezjii  e  modi  di  ì 

Come  ci  son  donne  che  sanno  far  le  malie,  cosi  ce 
ne  sono  che  le  sanno  distruggere.  Ma  per  distruggere 
una  malia  conviene  anzitutto  conoscere  se  si  tratti  di 
vera  malìa,  e  che  persona  l'abbia  fatta.  Ed  è  qui  dove 
spicca  la  perizia  di  siffatte  donne, 

La  sfatiuratrice  a  mezzanotte  preciso  parla  con  !a 
luna.  Dalla  luna  ricaverà  la  notizia  se  siasi  di  fronte 
ad  una  fattura  o  ad  una  malattia  mandata  da  Dio  o 
a  un  fatto  naturale.  Neil'  affermativa  di  fattura,  essa 
vedrà,  mediante  la  luna,  se  aia  venuta  dalla  montagna 
o  dalla  marina  :  nozione  indispensabile  per  venire  alla 
ricerca  di  chi  ha  operato  quel  maleficio  (Modica). 

Accertata  la  malignità  della  provenienza  e  saputo 
della  persona  che  ha  fatto  sinimaliare  un'altra,  conviene 
conoscere  l'oggetto  di  che  ella  si  è  servito  per  operare 
la  malia;  e  perciò  ricerche  minutissime  nella  casa,  sotto 
i  tegoli  del  tetto,  nelle  fogne,  nei  pozzi  e  vìa  dicendo. 
Quando  le  ricerche  son  coronate  da  esito  fortunato , 
convien  bruciare  quell'  oggetto  ammaliato,  e  gittame 
le  ceneri  sotto  il  tetto  di  colei  che  lo  fece,  o  lo  fece  am- 
maliare. Appena  ritrovato  l'oggetto,  si  chiude  l'uscio, 
le  finestre  della  casetta  ;  si  accendono  due  candele 
della  Candelm-a,  cioè  del  2  febbraio,  festa  della  Purifi- 
cazione, si  sparge  di  acqua  e  di  sale  i!  pavimento  e  le 
pareti  ;  e  poscia  la  donna  che  disincanta ,  la  famiglia 
che  ha  sofferta  la  malia,  le  comari  e  qualche  vicina 
si  denudano  le  mammelle,  ai  strecciano  i  capelli,  s'ingi- 
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nocchiano,  batton  tre  volte  i  ginocchi  e  recitano  que- 
sto scongiuro: 

0  S^nuil,  'un  cci  accvmsienlu  ! 
Acqua  e  salì  ogni  mumientu. 

Acqua  e  sali,  o  gran  Signura, 
Ppi  livari  sta  fattura. 

Acqua  e  sali.  San  Ciuvanni, 
Ppi  'stutari  stu  focu  'ranni. 

Acqua  e  sali,  acqua  e  sali. 
Setti  jastimi  supra  li  majari  t  {Modica)  <. 
Ma  non  vi  sono  altri  mezzi  pili  semplici  per  isciorre 
l'incantesimo  ? 

Certo  che  ve  ne  sono.  Difatti,  eccetto  il  caso  che  gli 
oggetti  che  né  furon  materia  non  siano  stati  gettati  in 
un  luogo  dove   non  possano   ritrovarsi ,  la  medesima 
maliarda  che  lo  fece,  ovvero  un'altra  donna  che  trovi 
il  gomitolo,  il  frutto,  il  fegato,  la  rana,  ne  cava  i  chiodi 
e  gh  spilli,  ed  è  tutto  Anito  (Mazzara). 
Sicea  la  lingua,  abbinnafi  li  dienti, 
Li  carni  sfatti,  'giilpilu  'n  sirpenti. 
L'uocci  abbruciati,  vilenu  nitl'ossa, 
Setti  jastitni  supra  la  so  fossa  ! 
A  scongiurare  un  male  che  altri  abbia  chiamato  so- 
pra dì  noi,  occorre  in  un  giorno  di  venerdì  bere  a  di- 
giuno per  tre  voite  dell'acqua  attìnta  a  un  fonte  bat- 
tesimale, lavarsi  con  l'acqua  "  delle  tre  fonti  „   e  dire  : 
Mi  lavu  cu  st'acqua,  comu  è  pura  Maria 
Purìfleafi  lu  cuoi'pu  e  l'arma  miai 

'  GuASTBLLA,  Le  Parità,  p.  53. 
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M   kv     1    n  u      orni  P latu 
A  li  puojuli  elieu  Ihaju  euiisgnati 
Ch  ddu  chi  m   ham  fattu  a  i  Idi  1  a  r  tu    atu 

Poi  SI  getta  quell  dc  jua  A  mezzodì  o  meglio  a  IS 
ore  quandi  cioè  il  mezzogiori  o  iicorie  a  quell  ora  si 
tagliano  tie  foglie  ii  (.almi  con  1  follici  d acciaio  e 
Si  iipete 

(.h  t\  piimd  se  1  tagghiai 
E  la  lagghiu  ii  e  mpu  e  n  y  a 
Cu   voj  nah  i  la  ca^a  mia     (  \ot'>) 

feecoiido  il  Guistella  nella  Contea  di  Modica  una 
railiarda  ceica  di  guaine  un  povero  mleimo  iffattu 
iato  con  opeiaziont  ben  diverse  E  '.i  ongegna  una 
ciocma  di  cmni  in  un  corno  dell  aicohic  prende  due 
foghe  di  valeriana  e  le  mette  sul  capezzale  immei^e 
un  pugno  di  sile  entio  una  brocca  d  acqua  e  ne 
spEiige  le  paieti  ed  il  pivimento  ^  Le  comiri  pre 
senti,  imitando  il  suo  esempio,  ripetono  la  scena  dei 
capelli  strecciati ,  dello  sporgimento  delle  mammelle , 
del  bacio  della  terra,  scena  che  s' è  riferita  innanzi. 

Quella  femmina  disaccorla  che  stende  al  sole,  perchè 
rasciughi,  una  camicia  affatturata  e  bagnata  di  sudore, 
vedrà  che  la  fattura  andrà  via  dalla  camicia  e  cadrà 
spontanea  su  di  sé  senza  esser  mestieri  che  gliela  faccia 
una  strega. 

E  al  contrario,  per  disfare  una  fattura  è  uopo  di  sten- 
dere al  sole  con  certe  regole  e  corte  riserbe  a  noi  ignote 
una  camicia  sudata  deli'  affatturalo  (Chiaramonte). 

'  Di  Martino,  op,  «1^  p.  15. 
>  Le  Parità,  p.  49. 
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In  Palermo  m'  è  occorso  dì  vedere  una  donna  che 
si  crede  sotto  la  malefica  influenza  d'una  fattura  sca- 
ricare iì  soverchio  peso  della  vescica  per  terra,  spar- 
gervi sopra  del  sale  e  battervi  fortemente  e  convulsa- 
mente  coi  piedi  pestando  e  ripestando  quel  terreno 
cosi   stranamente  annaffiato.   Così  si  rompe  la   ma- 

*  Come  amuleto  contro  le  fatture  si  porta  dietro  le 
spalle  una  croce  o  un  sacchetto  addosso  con  un  pez- 
zetto di  cera  di  tenebre  e  sale  benedetto  nel  giorno 
dell'Epifania,  o  l'immagine  d'un  santo,  o  un  abito  fatto 
cucire  con  la  mano  sinistra,  o  «na  cordellina  annodata 
in  un  modo  particolare,  e  che  Ìo  non  so  descrìvere,  o 
un  ganghero  ad  anello  o  una  chiave  maschia  o  il  fu- 
saiuolo.  Le  donne  inoltre  con  questo  medesimo  fine 
toccano  la  verga  del  Sant'Uffizio,  che  portasi  in  certe 
solennità  religiose  dinanzi  al  Vescovo,  come  emblema 
di  un  potere  rapito,  ma  non  ceduto.  Questa  credenza 
è  nata  forse  nel  Medio  Evo,  quando  il  Sant'Ufficio  bru- 
ciava le  streghe  ^  ,  (Mazzara). 

Vi  son  giorni  e  luoghi  ne'  quali  è  facile  il  Uberarsi 
dalle  fatture:  esempio  il  giorno  dell'Ascensione,  in  cui 
si  va  a  prendere  un  bagno  in  mare ,  e  facendo  giu- 
melle con  le  mani  si  raccoglie  con  esse  e  si  getta  dietro 
le  spalle  dell'acqua.  Questo  lavacro  toglie  via  i  male- 
fici effetti  della  fattura. 

'  Rumpiri  la  rnagaHa,  dicesì  anche  figui-atamente  quando,  pas- 
sata lunga  disdetta,  ìDcontrasi  qualche  cosa  conforme  al 
Dicesi  pure  dell'esaefe  il  primo  a  fare,  a  tentar  &\  fare  un 

'  Castelli,  Crei)/;n7,e,  p.  ti.  Pai.  1878. 
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Altri  non  pochi  sono  gli  scongiuri  e  le  pratiche  per 
ottenere  quando  una  cosa  e  quando  un'altra;  e  non  so 
quanta  parte  possa  avervi  l'opera  delle  maliarde.  Certo, 
però ,  le  arti  e  le  facoltà  loro  hanno  largo  campo  di 
esercitarsi  e  spiegarsi  pienamente. 

Perchè  una  disonesta  femmina  diventi  onesta  moglie, 
prende  una  nidiata  di  uova  di  gheppio  (jizzu  sic,  falco 
timmculus,  L.)  e  la  mangia  a  bocconcini  in  tre  mattine 
allo  spuntar  del  sole,  gmocchioni.  Nel  mangiarla  essa 
deve  segnare  una  croce  sulla  terra,  passarvi  sopra  la 
lingua,  baciarsi  le  mani  e  recitare  questa  formola  scon- 
giuratoria  : 

Setti  sunu  l'armali  machinusi: 

Lu  cuccù,  lu  bacuceu,  . 

Lu  jizzu,  lu  rizzu,  lu  scuzzàriu, 

Lu  roapu  e  lu  nunirdàriu. 

0  piriti,  piriti,  piriti!... 

Jizzu  ca  si'  nell'ovu, 

A  la  me  zita  sclppieci  lu  ciuovu. 

Piggia  tri  pila  'i  monucu  saratu, 

Tri  quartuccia  di  vinu, 

Jinestra,  putrusinu, 

E  lu  cumpuoni  supr'  un  valatizzu. 

Jizzu,  tì^iu  di  jizzu, 

Scippici  lu  ciuovu  ceu  lu  pizzu. 
Purtatillu  ccu  iia,  spirisci,  vola 

Novi  mj^ia  di  supra  di  la  luna. 
A  lu  paasu  di  Cravara 

Lupari  ni  lu  piettu  a  cintinaia; 
A  lu  passu  di  Ruina  ', 

L'ossa  e  li  carni  comu  la  quacina! 

'  Cravara,  Ruina,  predi  dell'agro  chiaramontano. 
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'N  tummmu   i  giuggiulem 
Tanti  còccia,  tant'amii  'n  é<ileia! 

'N  tummmu  i  catmaufa 
Tanti  coccia  tanti  pntu'^a' 

Jizzu  ca  si'  nell'uoTU 
Scippa  lu  Tiècciu,  e  ciàniiLi  ìu  miovii!  '  (Chiaramonie). 

Altra  specie  di  malia,  ma  di  geneie  disordinatamente 
ascetico ,  è  la  seguente,  nella  quale  però  ha  luogo  il 
prete,  e  non  già  la  maliarda.  Chi  voglia  liberarsi  dalle 
pene  infernali,  prenda  un  po'  di  farina,  l'avvoltoh  in 
una  carta,  la  porti  al  prete,  e  iì  prete  ponendola  sul- 
l'altare, accanto  al  calice,  la  renderà  potentissima  con 
le  parole  della  Gonsecrazione.  Poscia  quel  pugillo  di 
farina  s'impasti  e  si  mangi  in  ti'e  volte  durante  l'Ele- 
vazione dell'ostia.— Che  ci  siano  preti  cpsì  ignoranti  e 
corrotti  da  commettere  siffatti  sacrilegi,  rifuggo  da!  cre- 
dere; ma  che  ci  siano  stati,  credo  possibile  se  la  pra- 
tica è  tradizionale  e  se  dovette  occuparsene  qualche 
vescovo  e  arcivescovo.  Ne'  Bicordi  a'  Confessori  tanto 
secdm'i  come  regolari  di  questa  città  e  diocesi  di  Mon- 
reale, cap.  Ili,  l'an.  1638,  venivano  difatti  condannati. 
'  quelli  che  mettono  sopra  altari,  fave,  scrittarini,  ca- 
ratteri ,  orazioni  superstiziose ,  acciò  si  dica  sopra  di 
esse  la  santa  Messa  ^  „.  La  farina  qui  non  è  nominata, 
ma  l'uso  è  proprio  quello  di  sopra,  e  iì  Sinodo  noi  po- 

'  Gtiastblla,  Vestru,  pp.  79-80. 

'  Secreta  S}/nodalia  Eminentissimi^  et  Reverendissimi  S.  D. 
Cosmi  S.  R,  E.  Carditialis  bb  Torres,  Montis  Regalis  Archiepi- 
scopi et  Abb.  promulgata  in  Synodo  Dioecesana  im.  iIDCXXXVIII 
p.  207.  Monteregali,  MDCXXXVlIi. 
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teva  conoscere,  e  conoscendolo  non  si  sarebbe  dato 
cura  di  notare  tutti  i  particolari  di  esso. 

S'invoca  la  Provvidenza  inginocchiandosi  dietro  l'ascio 
della  persona  amata,  recitando  un'avemaria  alla  luna, 
proprio  alla  luna,  e  ripetendo  tre  volte  : 

Auti  li  veli,  abbassa  li  'ntinni, 
Pruvidenza  a  la  so  casa  venitinni. 

Il  cavalluccio  marino ,  al  quale  sieno  legati  vari 
nastri  di  colori  diversi ,  basta  a  non  far  cogliere  mai 
in  flagrante  la  donna  infedele  (Sambuca). 

Ad  evitare  le  busse  d'  un  marito  furibondo,  la  mo- 
glie ,  appena  lo  scopra  da  lontano  a  venire  verso  di 
lei,  dovrà  esser  sollecita  a  far  ire  nodi  coi  lacci  del 
grembiale  dietro  la  propria  vita,  e  accompagnare  cia- 
scun nodo  col  seguente  scongiuro,  che  per  le  pei'sone 
timorate  è  una  bestemmia: 

Sangu  di  Cristu  e  latti  di  Maria, 
Attaccati  a  me  maritu  a  vòggia  mia  ! 
Se  e'  è  stato  l'  agio  di  fare  i  tre  nodi  e  di  ripetere  lo 
scongiuro,  il  marito  rientrerà  in  casa  tranquillo  e  pa- 
cifico (Ragusa). 

È  cosa  notissima  e  volgarissima  che  l'oho  che  si  versa 
per  terra  è  s^no  di  funesto  augurio  come  apportatore 
di  disgrazie  e  di  sventure.  Alcuni  ritengono,  del  mede- 
simo genere  il  sale  che  cada  egualmente  per  terra. 
Nel  primo  caso  in  Palermo  ,  dove  il  sale  si  ha  come 
contrario  all'olio,  si  versa  subito  del  sale,  ovvero  dei- 
l'urina;  nel  secondo  caso,  in  alcuni  paesi  della  Contea 
di  Modica,  si  getta  del  sale  e  della  crusca  scongiurando 
il  pericolo  con  le  fatidiche  parole  : 
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Matri  di  lu  lumi,  cuggLitiyillu  vui. 
E  ancora  :  quando  crepita  0  faoco,  la  popolana  crede 
che  si  parli  male  di  lei;  allora  bisogna  che  ella  dica 
di  botto; 

Cu'  parrà  beni, 

Beili  ci  veni  ; 
Cu'  parrà  mali, 

Diu  lu  pozza  ciamari  e  'llumìnari 

E  a  mia,  comu  vo'  Diu. 
Se  noK  dirà  subito   questo   scongiuro ,  le  accadranno 
disgrazie  (Chiaramonte). 


10.    StRECJHE   e   STREGÌIERIE   ne'   SEC' 

Questa  la  vita  e  le  opere  delie  maliarde  siciliane. 

Se  ia  Sicilia  avesse  una  storia  delta  sua  Inquisizione 
come  ha  una  storia  delle  sue  vicende  religiose,  politi- 
che, letterarie,  artistiche ,  questa  vita  e  queste  opere 
troverebbero  conferma  e  addentellato  ne'  secoli  pas- 
sati. Ma  de'  documenti  della  Inquisizione  tra  noi  ben 
poco,  presso  che  nulla  ci  avanza,  dopo  lo  sconsigliato 
bruciamento  che  di  quegli  archivi  ordinò  e  perpetrò 
il  viceré  Domenico  Caracciolo  in  Palermo.  Le  tracce 
di  str^heria  che  ci  è  dato  mettere  a  profìtto  bisogna 
ricercarle  qua  e  là  in  libri  e  memorie  diverse  vedendo 
d'indovinarne  Io  spirito  e  la  natura.  Nella  Storia  del 
P.  Alberti  si  racconta  che  "  verso  il  1570  quattro  donne 
pubbhche  fecero  patto  co!  demonio  affinchè  le  servisse 
in  una  loro  impresa.  Erano  streghe  e  maliarde,  e  per- 
ciò potenti.  Penetrarono  nel  cortile  de'  Gesuiti  di  Gasa 
Professa  e  trovati  4  caproni  li  montarano  per  pene- 
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trare  nelle  celle  de'  monaci.  Una  forza  maggiore  le 
impedi  però  e  non  poterono  andare  avanti.  Tornaro 
poco  poi  all'assalto,  ma  S.  Ignazio  le  vinse.  ,  Il  mira- 
colo è  dipinto  in  un  quadro  che  poi  fu  appeso  entro 
il  Collegio  eie'  Gesuiti  al  Cassare  '.  Tra  le  più  celebri 
condanne  di  maliarde  ^,  quelle  non  van  dimenticate 
di  due  donne  pubbliche,  le  quali  nel  1649  "  fecero  ma- 
gie diverse  solo  per  farsi  amare  dai  loro  amanti  ri- 
vali "  „;  di  una  Flavia  Salca  di  Bivona,  donna  sui  50 
anni,  "  superstiziosa,  maliosa,  strega,  invocatrice  di  De- 
monj;  con  i  quaU  fu  gravemente  indiziata,  che  avesse 
patto  espresso  avuto  *  „.  Un  diarista  palermitano  notò 
essersi  nell'ottobre  del  1&49  incominciata  la  fabbrica 
dì  "  un  edificio  per  chiudere  e  murare  le  magare ,  le 
quali  fanno  morire  a  loro  volontà  chi  vogliono  per  odio 
0  nimicizia  ecc.  „  ".  Non  v'è  sinodo  diocesano  che  non 

'  Lib.  is,  e.  m. 

'  Nella  Sibl.  stor.  e  lett.  spigolo  queste  poche  :  A"  30  marzo  1613: 
«  il  sig.  Cardinale  {Boria)  per  la  corte  arcivescovile  fece  fraatare  sette 
temine  ed  un  uomo  per  magari,  con  le  mitere  in  testa  ».  Voi.  1,  p.  190. 
—A"  6  apr.  1724:  «  Fu  pubblicato  atto  di  fede.  Fu  penitenziata  Cata- 
rina la  Finestra  da  Marsala  sortilega  e  fattucchiera  ed  altre  soiti- 
leghe  T.  Voi.  V,  p.  78, -A'  20  sett.  1744:  «  Dal  Tribunale  della  SS.  In- 
quisizione furono  esposte  per  3  giorni  alle  porte  delle  chiese  pan'Oc- 
chiali  due  fettucchiere  con  la  cartella  (corba)  di  paglia  al  collo  e  ba- 
daglio  in  bocca  »  Voi.  XII,  p.  104,— A"  7  nov,  idem:  f  Si  processarono 
sette  magare  recidive,  dall'  Inquisizione  ».  Ivi,  p.  105. 

>  Bibl.  stor.  e  leti.,  v.  lU,  p.  352. 

*  Relazione  dell'atto  pubblico  di  fede  celebrato  in  Palermo  ai 
i7  marzo  delVanno  i658  del  P.  D.  Girolamo  Matransa,  p.  37, 
2»  edizione.  In  Palermo  MDCLVUI.  Per  Nicolò  Bua. 

"  Bibl.  stor.  e  leti.,  v.  Ili,  p.  352. 

O.  FiiBà.  —  Usi  e  CosttwU,  voi.  IV.  10 
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minacci  scomuniche  alle  esercenti  codeste' arti  malvage, 
aire  fattucchiere,  aile  streghe,  alle  magare,  alle  indo- 
vine, alte  ciraule,  come  si  voglia  dire,  che  hanno  re- 
lazione occulta  col  diavolo,  fan  patti  con  esso,  predi- 
cono col  suo  aiuto  il  futuro,  trovano  tesori  nascosti,  fan 
trovare  cose  perdute,  fan  ìigature,  pope,  caratteri,  ne- 
gromanzìa, idromanzia,  piromanzia,  aeromanzia  ed  al- 
tre magiche  arti  '.  Non  meno  di  dieci  posso  qui  stesso 
ricordarne,  per  altri  aspetti  utili  alla  storia  delle  scienze 
occulte  in  Sicilia  '.  Una  tradizione  Ai  Lipari  prendendo 

"  Vedi  quello  di  Messina,  1588,  p.  12. 

*  Eccoli  questi  sinodi  cronologi  camen te  e  ì  tratti  che  e',  interessano: 

1553,  Siracusa.  «  Peccano  tutti  quelli  che  credeno  alii  sogni  et  aili 
incanti,  alti  indovini,  alle  j^ttacchierie,  a  stregarle,  a  giorni,  ad  hoi'e, 
a  tempi,  a  punti,  pioggia  et  venti  :  a  ìigature,  a  segni,  a  ciiaratteil  e 
ad  uccelli,  a  cornacchie,  a  civette  ».  (Vili,  29,  64). 

1554,  Monreale.  Sono  scomunicati  omnes  supersHciosi  sortilegi, 
chiarmos,  tnaganas,  augurio,  divinatìones  et  alia  incantamenta 
faaientes  (p,  126  retro). 

1575,  Mazzata.  Condanna  di  pratiche  malefiche,  diaboliche,  ecc. 
(II,  XXXl). 

1581,  Patti.  Con  la  acomunica  sieno  puniti  i  auperstbiosi,  fescina- 
tori,  venèfld,  ma^hi ,  divinatori ,  incantatori  ecc.,  che  con  parole 
occulte  e  varie  superstizioni  divinano  l'avvenii'e,  espellono  le  malat- 
tie e  fanno  altre  cose  soprannaturali  (IV,  DI), 

1815,  Palermo.  Si  scomunicano  i  malèfici,  gl'incantatori,  te  streghe, 
che  usano  col  demonio,  e  per  lui  fknno  Ìigature  ed  altre  cose  per 
fore  amare  fl,  VII). 

1618,  Cefaltì.  Il  vescovo  invita  a  rivelare  «se  vi  fosse  in  questa 
n.  alcuna  persona  magara ,  o  incantatrice  ,  o  Tacesse  Mtucchiarìe, 
indovinasse  et  in  qualsivoglia  modo  fosse  sortilega  dando  fede  a  vani 
(sic)  frodi  del  demonio;  fa,cendo  atti  segni  et  caràtteii  debbia  ri- 
velarlo »  (V.  VII). 
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le  mosse  da  uno  atto  di  fede  sfuggito  alla  storia,  rac- 
conta di  una  certa  Giovanna  Firrmghidda ,  !a  quale 
dopo  di  aver  compiuto  ogni  sorta  di  str^iierie,  capi- 
tata nelle  mani  del  S.  Uffìzio  e  tradotta  in  carcere,  in 
una  sola  notte  riusci  a  filare  tanta  manna  quanta  non 
è  umanamente  possibile,  e,  non  vista,  a  porte  chiuse, 

1021,  Messina.  «  Ineigilent  curati  ut  vene/tcia,  sorHlegia,  inoan- 
lationes,  Ugaturae,aliaeque  hujus  generis  swgersHUones  qum  saepe 
plwimoruìn  simplicittin  animis  perniciose,  penitus  abigantur, 
adeoque  si  quos  deprehendeni  cum  Daemonibus pacHones,  awt  foe- 
itera  espresse  vet  tacite  itijisse,  om*  dieinos,  sortilegos,  seu  ouiitS' 
vis  generis  magos ,  aul  lamias  consuluisse  ecc.  statim  ad  nas 
deferanl»(I,lTi.*Mon«ant  praelerea  populos  noncarere  vitto  su~ 
perstitionis  collidere  herbas  tali  hora  ac  die,  verba  aut  orationes 
aacras  comorìptas  ferre  in  tali  Del  tali  carta,  vel  scJtedutas  quas- 
dam  seu  ieones,  aliis  charaeferibus,  vel  figuris,  vel  ignotis  quibits- 
dam,  nominibus  praeler  signum  saerosanetae  Crucis  exaratas,  in 
Missae  sacrificio  uti  certo  cdndelaruni  numero,  fórma  aut  colore 
af'  ecc(esia  non  usilaMs  ;  nolle  ad  mensairt  assidere,  et  cibum  sm- 
/nere,  dum  certus  ibi  coriVÌvarum  namerus  accubuil»  (ivi). 

1638,  Morreale.  Si  proibiscono  i  brevi  clie  le  peraone  portano  sos- 
pesi al  collo,  aventi  caratteri  euperetìziosi ,  drooli ,  con  nodi  e  con 
modi  complicati ,  perforati ,  tagliati,  e  preparati  in  corti  tempi  eoe. 
(V,  VI  e  HI,  pp.  207-209). 

1681,  Mesàna.  Si  condannano  lo  esercenti  venefìci,  sortilegi,  negro- 
manzie, piromanzie,  astrologia  giudiziaria,  invocazioni  del  demonio, 
ligature  ed  altre  Buperstizìoni  simili  (I,  I,  VX 

leST,  Patti,  «Se  (i  fedeli)  sapeasei-o  che  vi  foase  alcuna  persona 
raagara,  indovina,  fiittucchiara ,  ciraula  che  medicasse  con  parole, 
et  ensalmi  incanterie,  sortilega,  superstiiioaa,  che  usasse  o  pure  offe- 
risse alcuna  sorte  di  superatilione,  maleflcii ,  darmi,  legature,  scon- 
giuri ,  incantamenti  e  indovinagìie  gettando  sorti  e  facendo  cortì. 
segni  e  caratteri...  »  {p.  2ii}. 
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usciva  di  carcere  e  reeavasi  nella  lontana  isola  d'U- 
stica. 

Il  più  curioso  documento  storico  sul  tema  de'  sorti- 
legi e  delle  superstizioni  ce  l'offrono  i  citati  Ricordi  ai 
Confessori  ecc.,  dei  Cardinale  Arcivescovo  de  Torres. 

Quivi  "  vengono  condannali  quelli  che  tengono  de- 
monii  costretti  in  anelli,  medaglie,  ampolle  o  in  altre 
cose.  Quelli  che  vanno  al  ballo,  o  come  si  suol  dire 
in  sfriazzo.  Quelli  che  offrono  al  demonio  saie,  pane, 
cacio,  allume,  saina  e  altre  cose.  Quelli  che  mettono 
sopra  altari  fave  ,  carta  vergine ,  calamita ,  capelli, 
scrittarini,  caratteri ,  orazioni  superstiziose ,  acciò  si 
dica  sopra  di  esse  la  S.=  Messa.  Quelli  che  gettano  nel 
fuoco  sale,  allume  di  rocca,  fanno  dilegiiare  piombo'  et 
altre  cose  simili  per  dare  passione,  farsi  voler  bene  o 
ad  altro  effetto.  Quelli  che  tengono  o  dicono  orazioni 
non  approbate ,  anzi  reprobate  dalla  S.»  Chiesa  per 
farsi  voler  bene  d' amor  lascivo  e  dishonesto ,  come 
sono  r  orazioni  falsamente  attribuite  a  S.  Daniele,  S." 
Marta ,  S."  Elena  o  simili;  e  quelli  che  si  dicono  per 
sapere  cose  future  e  occulte.  Quelli  che  tengono  nomi 
incogniti,  uè  si  sa  il  loro  significato  e  caratteri,  come 
circoli,  triangoli  etc,  i  quali  si  portano  addosso,  o  per 
farsi  voler  bene ,  o  per  esser  sicuri  dall'  armi  de'  ne- 
mici, da!  fuoco,  acqua  e  altri  pericoli,  o  per  non  con- 
fessare il  vero  ne'  tormenti.  Quelli  che  quando  vanno 
la  sera  a  dormire  recitano  una  tale  orazione  per  inso- 
gnarsi e  conoscere  eventi  occulti  e  futuri  a  prosperi  o 
adversi  ecc.  Quelli  che  fanno  martelli,  o  mettono  al 
fuoco  pignatini  con  cuori,  agocchie,  .salarini  o  altre  cose 
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simili  per  dai'  passione.  Quelli  che  recitano  orazioni 
alle  stelle,  o  'fanno  altre  cose  simili  superstiziose  e  dia- 
boliche per  impedire  l'atto  matrimoniale.  Quelli  che 
gettano  le  fave,  si  misurano  il  braccio  o  la  terra  con 
spanne,  levano  la  pedica,  guardano  o  si  fanno  guar- 
dai'e  le  mani  per  sapere  cose  future  o  passate,  oculte, 
che  mettono  legazze  o  bendelli  alle  fenestre  la  sera  o 
notte  per  farle  sventolare,  per  dare  passione,  impedir 
il  sogno.  Quelli  che  fanno  certi  esperimenti  di  fare  sa- 
nità alle  creature  ragionevoli  o  irragionevoli,  o  alla 
sciatica,  o  per  conoscere  o  guarire  maleficiati  con  atti 
e  osservazioni  diaboliche  e  superstiziose,  come  far  bol- 
lire o  battere  li  panni  del  paziente.  Quelli  che  recitano 
li  pater  nostri  di  Giuda,  che  fanno  cuocere  in  acqua 
santa  un  ovo  per  darlo  a  mangiare  ad  animali  di  specie 
e  sesso  differenti  con  parole  ecc.  per  porre  discordia. 
Quelli  che  si  servono  in  certe  loro  superstizioni  e  sor- 
tilegi d' oglio  di  lampade  di  chiesa,  di  corda  di  cam- 
pana, di  legno  di  forca,  di  sughetto  d'irapicato,  di  filo 
con  che  si  cucino  li  vestimenti  de'  morti,  d' ossa  de' 
morti,  di  terra  di  cemiterio  e  centomila  altri  modi  di 
esperimenti,  sortilegi,  maleficii  diabolici  ecc.  „  ^, 

Tutto  questo  accadeva  e  si  credeva  come  accaduto 
nei  secoli  scorsi:  e,  come  dava  luogo  a  considerazioni 
ascetiche  ed  a  casi  riserbati,  cosi  offriva  argomento  di 
poesie  morali.  In  un  secolo  in  cui  in  ottave  siciliane  si 
cantava  da  centinaia  di  verse^iatori  e  di  poeti  l'amore 
in  tutte  le  sue  vicende,  e  si  sbadigliavano  affanni 
non  sentiti ,  il  Catania  ,  uno  di  questi  poeti ,  trovava 

'  Decreta  siiwdalia,  ecc.  e.  III,  pp.  307-209.  Cfr.  in  proposito  II 
Saba  e  le  Streghe. 
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il  tempo  per  iscrivere  Di  li  magari,  parecchie  canzoni 
come  questa  : 

D'iddi  su'  esterminatì  li  magari, 
Chi  pri  li  soi  'neantisimi  e  scungiuri 
Si  vennu  a  Belzebiiu  a  suggittari 
E  si  111  faniiu  patruni  e  signiiri; 
In  corpu  ed  alma  si  ci  vonnu  dari, 
Pri  Eari  malefitii  e  fatturi... 

E  come  quest'altra: 

Autri  angosci,  aulri  affanni  eà  aulru  ostacoki 
Avirai  quandu  ti  vidi  un  mitruni 
Mettiri  in  testa,  e  'sciri  a  lu  spittaculu 
Girandu  pri  li  slrcli  e  ii  cantuoi, 
Una  candila  gialna  è  lu  tò  baculu 
Un  libànu  pindenti  pri  tusuni 
JjCttu  poi  lu  prpeessu,  e  cundaimata, 
A  lu  'nduniani  'ndi  veni  frustata  ', 

'  Teatro,  pai'.  IH,  nn.  630  e  tì35, 

Riaconti'i  con  alcune  pialichc  e  EUpcrstiiioni  del  pulente  cipilolQ 
abbiamo  per  le  province  meridionali  in  genei'ate  nelle  seguenti  opeic 
ed  artìcoli  ;  Giornale  di  Sicilia,  an.  XVII,  n,  74,  marzo  1878,  an 
XVrn,  n.  178,  giugno  18T9;-Db  Mabijourt,  So>  ttlìiges  el  inaH-fÌLe' 
dans  d"  It.tlie  ìnéridionale  ;  Paris,  1883.  —  Per  Calabria,  Capalbo, 
op.  dt,  nella  Scena,  an.  IX,. n.  15,  e.  V;  —  Dobsa,  p.  136  ;  —  R- 
aORlNI-BBHi ,  In  Calabria  :  Sh-egonerie;  Fra  i  due  mari;  Dal  Jo- 
nio  al  Tirreno,  nella  Nuova  Antologia,  an.  XVIU,  fase.  XX  ;  an. 
Xvni ,  msc.  XXI;  an.  XIX,  fase.  1;  Roma,  1883  e  1881.  —  Per  Na^ 
poli.  La  Crisalide,  an.  I,  n.  36,  p.  478;  Napoli,  22  die.  1878;  -  G. 
Miranda,  Napoli  che  muore...:  Jl  fondaco  degli  schiaooni;  Napoli 
188?;  —  Archivio  delle  tradizioni  poj). ,  v.  V,  p.  133;  —  Correrà, 
Le  Streghe  di  Benevento,  nel   Giornale  NàpoUtam  della  Dome- 
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Dò  fine  a  questo  doloroso  argomento  con  una  di- 
chiarazione a'  lettori  che  non  mi  conoscono. 

nica,  an.  1,  n,  8.— Per  Sorrento,  Canzano-Avabna,  Leggende  pop. 
sorrentine ,  n.  IV  ;  La  fata  di  Casa  Mastrogiadice  (dove  una  ra- 
gazza viene  illibata,  alle  arti  stregatorie  da  una  maliarda ,  con  la 
quale  unta  di  certì.  unguenti  coi  capelli  sciolti  vola  al  noce  di  Be- 
nevento ,  dall'alto  di  quelle  case)  ;  S.  Agnello  di  Sorrento,  1883.  — 
Per  gli  Abruzzi,  Db  Nino,  op.  cit.,  v.  I,  nn.  LIX:  La  strega  nasce; 
LXn,  Lo  siaooio;  LXIV,  La  strega  succia  il  sangue  e  v.  Il,  n,  XXXIX: 
Sft-^fte;— FiNAMOBB,  Streghe,  Str^herie;  nell' ^rcMoio,  v.  Ili,  pp. 
2I9-2S2;  —  Amalfi,  Stregonerie;  nel  Qiorn.  Nap.  della  Domenica, 
an,  1,  n.  16.  —  Per  Roma,  La  notte  di  S.  Giovanni,  Superstisioni 
■moderne;  e  la  Conclusione  ecc.  del  libretto  :  Il  Saba  delle  streghe: 
Ricerche  di  tin  vecchio  Bibliotecario;  Roma,  1886,-— Zanamo,  Stre- 
ghe, stregoni  e  fattucchieri,  sestine,  con  appunti  diPa.  Sabatini; 
Roma,  MDCCCLXXXU;  — A.  Bbrtolotti,  Streghe,  sortiere  e  ma- 
liardi nel  seo.  XVI  in  Roma;  Fii-eaze,  1883.  —  Per  le  Marche,  L. 
CaBtellani,  op.  cit-,  pp-  12-14;  —  Makcoalbi,  op.  dt-,  pp.  71  e  81. 
— Pel  Contado  peranno,  Z.  Zanetti,  Usi  e  ti'Odizionideir  Umbria, 
nella  Favilla,  an.  XI,  n,  H,  pp.  2*^1;  Perugia ,  9  maggio  1887.  — 
Per  la  Toscana,  a^WArcMvio,  p.  134, -Per  la  Romagna,  Placucci, 
op.  cit;  e.  IX.  —Per  Bologna,  Rdbbiani  ,  Etnografia  Bolognese 
p.  41. —  Per  la  Lomellina  nella  Bassa  Lombardia,  Rossi-Case,  Su- 
perslisioni,  aeW Ateneo  Italiano,  an.  XI,  n.  4,  pp,  46-47;  Roma,  16 
febbr,  1887, -Pel  Milanese,  Chbrubiki,  Superstisioni  popolari  del- 
l'Alto  Contado  milanese,  g  II,  nella  Rivista  Europete;  Milano,  ago- 
sto 1847  e  Archivio,  v,  VI,  p,  222,— Pel  Bergamasco  ,  Rosa,  Stre^ 
gonerie,  ricerche  storiche  intorno  le  Streghe,  nella  BìvisCa  Hepit- 
blicafia;  Bergamo,  1  nov,  1880.  —  Per  la  Svizzera  italiana.  Streghe 
nella  Valle  Maggia,  nel  Butlettino  storico  della  Soizzera  Ilal., 
■a.  1;  Bellinzona,  1883,  —Pel  Veneto,  Bbbnoni,  Le  Strighe,  Leggete 
de  pop.  veneziane;  VeuMìa  1874,  ed  anche  Crederne  pop.  venexior 
ne,  ivi;  e  Tradizioni  pop.  veneiiane.-'PeìtILa.niovanQ,  Stregonerie, 
n.'éìì' Archivio,  v.  IV,  pp.  595-596.— Pel  Friulano,  Ellero,  Belle  Su- 
perstizioni volgari  in  Friuli,  a.  VI,  negli  Scrsffi  mintììT;  Bologna, 
IS75, — Pel  Piemonte  in  generale,  N.  Biancmi,  Storia  della  Monair- 
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chia  jnem.  dal  i773  al  Ì861,  v.  I,  cap.  Vi.— PelCanaveae,  Vavra, 
Le  Streghe  nel  Canavese,  nelle  Curiosità  e  Ricerche  di  Storia  sub- 
alpina. V.  I,  pp.  83-133,  2II>«63,  654-T21;  Torino  1374.  -  Per  la  Cor- 
sica ,  Op.xoii,  Crùyances  'pop.  de  la  Corse,  ne  La  Traditian,  an.  I, 
n.  S,  pp,  44-50;  Paris,  maggio  1887.— Per  tutta  Italia,  tra'  moderni 
e  gli  aplJohi ,  Tabducci,  Lct  Str^a,  l'Astrologo  e  il  MoffO;  Milano, 
1886.— Zangolini,  Jl  Diavolo  e  le  Sfregile,  os^a  il  preffiudisio  pop. 
delle  malie;  Livorno  1864;- Manwotó  di  striti  folletti  cit.,  p.  Ili; — 
Il  Libro  delle  patire,  oevero  RaccoUa  di  stregonerie  e  pregiudizi 
popolari,  p.  38;  Firenze,  Salani;  —  Fornari,  Le  Streghe,  nell'  Ado- 
iescensa.  Strenna  pel  1874,  pp.  31-43,  Milano  (1873);-SM;;e  Stre- 
ghe, Discorso  storico-critico;  Roma  1875;  —  Pardi,  Scrilti  vari, 
V.  ni,  pp.  242-347; -Pbrbtti,  op.  cit.,  veglia  IlI;-Rossi,  op.  cit.,  II, 
■Vn,  V,-— Tigri,  op.  cit.,  e.  i;— Paulowic,  La  Stregoneria  nel  Hina- 
aeinwnto  e  sotto  la  Riforma;  Hrenze  1875;— i»  Strega,  ovvero  De- 
gli inganni  de'  demoni.  Dialogo  di  G.  F.  Pico  bella  Mibandola 
tradotto  in  lingua  toscana  da  Turino  Tubini;  Milano,  MDCCCLXIV; 
—  Db  Cattami,  Discorso  sopra  la  superstizione  dell' Ai-te  magica; 
Firenze,  1567; — Del  Rio,  Dìsquisitionum  Magicarum  libri  ses:  ecc. 
Moguntiae  1617;— Maffei,  Arte  magica  annichilita.  Libri  tre.  Con 
un'appendice;la  Verona  CIoIoCCLlV;— Tartakotti,  Del  Congresso 
notturno  delle  Lammie,  libri  tre;  In  Rovereto  MDCCXLIX; —Lo  Stes- 
so, Apologia  del  Congresso  nottttmo  delle  Lammie,  o sia' risposta 
air  Arte  m<^ca  dileguata  del  sig.  March.  Scipione  Maffei  ecc.,  in 
Veneàa,  MDCCLJ;— Lo  Stesso,  Animaveersioni  critiche  sopra  il 
nolHfrno  Congresso  delle  Lammie;  Venezia,  1757;  —  Tahtarotti, 
Osservazioni  sopra  C opuscolo: Arte  Magica  dileguata;  Veneri»,  17S0; 
—Cabli,  Dissalazione  epistolare  sopra  la  Magia  e  la  Stregheria  ecc. 
a  pp.  59-177  del  v.  IX  delle  Opere  dell'autore;  Milano,  MDCCLXXXV; 
'—Risposta  alla  Lettera  intorno  aU'oiigine  e  falsità  della  dottrina 
de'  Maghi  e  delle  Streghe  del  sig.  Slanrùutldo  Carli;  Rovei-edo;- 
ZuNiCA,  ISicreasione  de'  curiosi,  p.  IL",  p.  140;  In  Napoli,  MDCCXIX. 


Ho^tedby  Google 


ESSERI   SOPRAM MATURALI   E   MARAVIGLIOSl  153 

d'un,  libro  scatologico  piuttosto  che  d'un'opera  che  an- 
drà per  le  mani  di  molti;  ma  il  quadro  di  questo  mondo 
fantastico ,  soprannaturale,  arcano  del  nostro  popolo, 
quadro  che  ho  cercato  di  ritrarre  con  iscrupolosità  di 
storico,  sarebbe  altrimenti  riuscito  incompleto  e  difet- 
toso. Chi  mi  conosce,  non  dubiterà  un  istante  della 
mia  onestà;  a  chi  non  mi  conosce,  e  vorrà  malignare 
sulle  mìe  intenzioni,  ripeterò  l'antico  motto  :  Honni  soìt 
qui  mal  y  pense  ! 

VII.  Le  Donne  di  fuora. 

Le  Donni  di  fuora,  dette  pure  Donni  di  loca,  Dun- 
nuszi  di  locu  (Sambuca),  Donni  di  notti  (Caltanissetta, 
Francotonte),  Dmini  di  casa  (Nìcosia),  Donni,  Dunzelli, 
Signuri,  Selli  Sìgnuri,.  Patruni  di  casa  (Contea  di  Mo- 
dica), Patruni  d'  'u  locu,  Diu  l'accrisci,  sono  esseri  so- 
prannaturali, un  po'  str^he,  un  po'  fate,  senza  potersi 
diseemere  in  che  veramente  differiscano  dalle  une  e 
dalle  altre. 

Geni  benefici  o  malefici,  disposti  e  fermamente  de- 
cisi a  giovare  o  a  nuocere,  ad  arricchire  o  ad  impo- 
verire ,  a  far  belli  o  a  render  brutti,  esse  non  hanno 
altro  movente  se  non  il  capriccio ,  la  bizzaria  e  una 
certa  lor  maniera  dì  vedere  e  di  giudicare  le  cose. 

Sono  donne ,  hanno  del  matronale  per  aitanza  di 
persona,  per  opulenza  di  forme,  per  copia  e  lucidezza 
di  chiome  e  per  una  tal  quale  maestà  di  andatura, 
di  pose,  di  voce  che  è  una  bellezza  per  se  stessa;  e, 
meticolose  quant'  altre  mai ,    amano  la  pulitezza  e  la 
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compostezza  fino  allo  scrupolo;  e  nelle  case  dove  yaiiiio 
vogliono  trovare  tutto  in  bell'ordine,  ben  rifatto  il  letto, 
bianche  e  odorose  le  lenzuola,  sprimacciati  i  guanciali, 
splendido  ÌI  rame  della  cucina,  benissimo  spazzate  le 
stanze.  È  superfluo  1'  avvertire  che  esse  non  son  vi- 
sibili a  chicchessia  ne  sempre;  anzi  può  reputarsi  for- 
tunato chi  riesce  a  vederle,  e,  vedutele,  a  cattivarsene 
r  animo  indocilmente  bizzarro. 

Una  credenza  dì  Vizzini  spiegherebbe  in  questo  modo 
la  invisibihtà  loro,  I  Lochi  di  casa,  cioè  le  Donne  di 
fuora ,  "  nella  Tiotte  d'  ogni  giovedì  lasciano  a  casa  il 
corpo ,  e  con  to  spìrito  vanno  vagando  nelle  case  al- 
trui apportando  buona  o  triste  ventura  '  ,. 

Abitano  pili  in  terra  che  in  mare,  ed  ai  giardini,  ai 
boschi,  alle  macchie,  dove  pur  sogliono  fermai'si,  pre- 
feriscono le  case  anche  poverissime  e  fuori  mano.  Ecco 
perchè  si  dicono  anche  Donni  di  casa. 

Non  tutti  i  giorni  della  settimana  è  loro  concesso  di 
uscire  ;  ma  vanno  attorno  il  giovedì  notte ,  al  buio, 
penetrando  nelle  case  pei  buchi  delle  serrature  e  per  le 
fessure  degli  usci.  Da  qui  il  nome  di  Donni  di  notti.  Ma 
se  il  nuovo  giorno  le  sorprende,  eccole  diventar  botte 
o  rospi  (sic.  buffi=rana  bufo  di  Linneo)  %  e  tali  restare 
tutto  il  venerdì  fino  alla  notte  prossima,  in  cui  ridi- 
ventan  donne.  Il  rospo  perciò,  potendo  essere  una  Donna 
di  fuora,  non  va  ammazzato;  e  chi  l'ammazza,  muore 
fra  ventiquattr'  ore  o,  per  lo  meno ,  diviene  rattratto 

'  See.  Salomone,  op.  cit.,  v.  Il,  par.  Ili,  IV,  V,  p.  242. 
'  Cfr.  V.  Ili,  p.  365. 
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o  storpio  come  chi  abbia  f'imprudenza  di  maltrattarlo. 
In  Noto  e  Termini  muoiono  all'uccisore  i  genitori;  in 
Caltagirone  nasce  a  lui  stesso  una  gobba.  L'urina  od 
altro  umore  che  il  rospo,  tòcco  o  calpesto,  schizza  in 
quel  momento,  porta  subito  un  mal  d'occhi  al  malfat- 
tore ,  0  la  cecità  se  gliele  coglie  in  pieno  (i  fanciulli 
dicono  che  le  buffi  piscianu  l'  occhi) ,  o  ia  paralisi  se 
colpisce  un  braccio  o  una  gamba.  Accade  pure  che 
esso  venga  di  notte  a  bagnare  gli  occhi  dell'  offen- 
sore cagionandogli  una  vera  congiuntivite  catarrale  : 
tanto  che  quando  si  vede  una  persona  malata  d'occhi 
usa  dimandarle  in  tono  scherzevole  :  Chi  cci  avistivu 
'nta  sbocchi?  Ch'ammazsàstivii  quarchi  buffa?... 

Questo  sacro  orrore  per  qualunque  maltrattamento 
a'  rospi  non  è  in  tutti  i  giorni  della  settimana.  In  Fi- 
carazzi  si  crede  non  potersi  uccidere  un  rospo  solo  nei 
giorni  di  mercoledì  e  di  venerdì;  altrove  di  solo  venerdì, 
nella  intelligenza  che  andando  le  Donne  di  fuora  nel 
giovedì  notte,  potrebbero ,  per  un  contrattempo  qua- 
lunque, essere  improvvisamente  còlte  dall'alba  del  ve- 
nerdì ;  altri  invece  credono  che  questo  abbia  luogo  il 
sabato  '■. 

La  forma  di  rettile  sotto  la  quale  si  nascondono  è 
per  esse  la  piii  acconcia  a  sfuggire  alla  vista  ed  alla 
malevolenza  degli  uomini  ;  per  evitare  dì  esser  so- 
spettate e  riconosciute  per  quel  che   sono.  Sospettate 

'  L'Ariosto,  Ori.  fui-.,  e.  XLIII,  st.  97,  parlando  delle  Fate  dice: 


iTa  clw  A.doiiio  per  s 
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tali  e  identificate  in  una  tale  o  tal'altra  Donna  di  fuora, 
si  adonterebbero,  e  farebbero  del  male  all'imprudente 
che  ne  parlasse  o  le  rivelasse  ad  alcuno.  Un  pover 
uomo  del  Borgo  di  Palenno,  che  le  vide  verso  i  Ro- 
toli all'Arenella  e  le  riconobbe,  ccmniise  la  sciocchezza 
di  -parlare,  e  rimase  storpio  per  due  anni  (Palermo). 
E  però,  quando  si  presumono  Donne  di  fuora,  questi 
rospi  si  lasciano  dove  sono,  o  si  riparano  con  pietre 
e  cocci  di  tegoli,  ovvero,  m^lio,  si  raccolgon  da  terra, 
s'accarezzano  e  si  portano  in  casa  per  allevarle ,  nu- 
trirle. Cibo  ordinario,  pane  e  vino;  qualche  volta,  pane 
e  zucchero  ^, 

Il  Meli,  nella  sua  Fata  galanti  (e,  I")  canta  che  an- 
dando egli  un  giorno  a  diletto  in  campagna  (Palenno), 
senti  rumore ,  e  vide  im  villano  tutto  affannato  per 
voler  ammazzare  un  rospo;  pensò  subito  il  Meli  non 
doversi  a'  rospi  fare  alcun  male  e  dissuase  quello  scon- 
sigliato dal  farlo.  Ecco  le  sue  parole: 

leu  ch'avia  'nìisu  da  li  mei  maggturi, 

Chi  li  buffi  'un  si  dlvinu  ammazzari, 

Fici  in  modu  chi  l'ira  e  lu  rancui'i, 

A  ddu  viddanu  cci  fici  passali. 
Poco  dopo  gli  appare  una  bellissima  donna,  la  quale 
cosi  lo  apostrofa  : 

...  Oh  picciottu  furtunatu, 

Eu  li  prutiggirò  d'ora  nn'avanti. 

ir  (wa  ^otto  ftinna  di  una  biscia,  cui  un  villano  pers^uitava  a  morte,  ' 
lu  dalla  Eita,  quando  questa  tornò  neU'esser  suo,  rimeritalo  della 
Illa  pietà  Cfr  CiSTBLLr.  Cì-edenze,  p.  S.  Pai,  187S. 

'  Cfr  ne  L'A  mtco  del  Popolo  di  Palermo  del  23  apr.  1876,  an.  XVil, 
n  in,  il  dialogo  tra  Mastru  Filippu  e  lu  Giurnalista. 
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leu  su'  dda  buffa,  chi  tu  gratu  e  umano 
Sarvasti  antura  da  l'impiu  viddaiiu. 

La  maniera  più  comune  e  piìi  facile  onde  la  Anta 
botta  si  vendica  immediatamente  dopo  uccisa,  in  Mes- 
sina è  questa  :  all'  uccisore  appare  subito  una  donna 
pulita  molto ,  che  gli  offre  una  lunga  e  bellissima  fa- 
scia, perchè  egli  se  ne  cinga  ia  vita.  Se  egli  la  rifiuta 
come  deve,  è  salvo  ;  se  no ,  brucia  ;  altrove  acciunca, 
rattrappisce. 

E  a  questo  proposito  si  racconta  : 

Una  volta  due  carrettieri,  compari,  viaggiavano  in- 
sieme. Strada  facendo,  si  videro  tra'  piedi  due  botte; 
uno  voleva  ammazzarle,  l'altro  si  oppose;  ma  invano. 
Le  botte  furono  uccise.  Giunti  in  un  paese ,  vennero 
entrambi  chiamati  da  due  matrone  bellissime,  le  quali 
con  gentilissime  e  affabilissime  maniere  offersero  loro 
da  desinare.  Desinarono  essi  in  mezzo  a  un  gran  ben 
di  Dio,  maravigliati,  stupiti  di  sì  inatteso  e  misterioso 
trattamento.  Nel  congedarsi  ricevettero  in  dono  una 
fascia  di  fluissimo  drappo  per  uno,  perchè  se  ne  cin- 
gessero ,  com'  è  costume  de'  carrettieri  e  di  altri ,  ia 
vita.  Ritornati  alle  loro  case,  cinsero  le  fasce,  ma  l'uc- 
cisore delle  botte  ne  rimase  così  malconcio,  che  la  fa- 
scìa  lu  rumpiti  'ntra  lu  mensu,  e  ìn  brevissimo  tempo 
morì;  e  l'altro  prosperò  mai  sempre  in  salute  e  in  gua- 
dagni. E  si  ritenne  questo  un  castigo  delle  Donno  di 
fuora  al  malvagio  carrettiere  ed  un  premio  al  buono  e 
pietoso  suo  compare  (Ficarazzi). 

E  si  racconta  pure  ; 


Ho^tedby  Google 


158  U3I   E    COSTUMI 

Due  carrettieri  andando  eoi  loro  carri  in  non  so  qual 
paese  videro  per  terra  un  l'ospo.  Uno  di  essi  gli  diede 
una  pedata,  ma  l'altro,  preso  da  pietà  e  da  paura,  lo 
raccolse  e  lo  compose  in  luogo  sicuro  tra  due  grandi 
lastre  (balatùna).  Dopo  parecchie  settimane,  il  primo 
di  ossi  divenne  storpio  e  non  potè  più  muoversi ,  il 
secondo  invece,  recatosi  un  giorno  in  uno  dei  suoi  so- 
liti posti,  si  senti  chiamare  da  una  bella  signora ,  ed 
invitato  ad  appressarsi  ;  s'  appressò  egli  tra  timido  e 
confuso,  e  la  signora  con  grande  affabilità  e  d^nità 
insieme  colmollo  di  doni  e  si  die  a  conoscere  per  quella 
botta  che  egli  avea  salva  (Castelvetrano ,  Misilmeri). 
Laonde  q  andò  si  vede  un  rospo  si  raccomanda  che 
non  olesti  ;   altrimenti  la    ci  finirà    come  a  colui. 

In  M  1  e  i  un  villano  che  fece  del  male  a  un  rospo 
ri  ase  stoipio ,  e  adesso,  non  potendo  fare  altro,  fa 
i  pò  talettere, 

Quest  altra  non  è  meno  curiosa: 

Una  volta  marito  e  moghe  andarono  a  divertirsi  a 
Monte  Pellegrino,  Salendo  le  scale,  la  moglie  vide  una 
buca,  e  davanti  questa  buca  un  brutto  viso  non  so  se 
di  donna,  di  rana  o  di  mostro,  ma  con  certi  occhiacci 
spalancati  e  brutti  da  far  paura.  La  donna  ,  senza 
neppure  pensarci,  s'  accostò  alla  buca  e  sgraftìò  quel 
mostro.  Li  per  lì,  questa  donna  cadde  per  terra  come 
fulminata.  Condotta  a  casa,  si  chiamarono  tutti  i  me- 
dici di  Palermo,  ma  nessuno  ebbe  abilità  di  guarirla, 
anzi  nessuno  seppe  capire  che  malattia  fosse  quella. 
Passato  un  certo  tempo,  il  marito  capi  che  la  causa 
della  malattia  era  stata  l'offesa  fatta  ad  una  Signora, 
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perchè  il  visaccio  della  buca  non  poteva  esser  altro  se 
non  quello  di  una  Signora;  e  si  mise  in  cerca  d'uno 
che  con  le  Signore  ci  stèsse  bone.  A  quei  tempi  nella 
Kalsa  c'era  un  pescatore  amicissimo  delle  Donne  di 
fuora,  e  per  quest'  amicizia  s'  era  fatto  molto  agiato. 
Ecco  che  il  marito  pensa  d'andare  da  lui.  11  pescatore 
se  ne  stava  affacciato  alla  finestra  :  a  veder  da  lontano 
il  marito  dell' ammalata,  disse  tra  sé:  Troppo  tardi! 
£  quando  quello  salì ,  prima  ancora  di  sentire  il  di- 
scorso, gli  disse  :  ^  "  Troppo  tardi  siete  venuto,. — 
'  E  di  che  mi  pariate,  compare?  ,  gli  chiese  il  marito. 
— °  So  tutto,  gli  rispose  il  pescatore  ;  so  tutto.  Vostra 
moglie  fece  un  sfregio  ad  una  Signora,  e  le  Signore  per 
punirla  l'hanno  accimicata  „. 

Pure  il  marito  si  mise  a  pregarlo ,  a  scongiurarlo, 
perchè  si  adoperasse  a  placai'e  le  Signore,  a  ridar  la 
salute  alla  povera  moglie,  la  quale  se  avea  fatto  quella 
offesa ,  non  l'avea  fatto  per  male.  Il  pescatore  n'ebbe 
pietà  e  promise  che  ne  avrebbe  parlato  alle  Signore; 
ed  intanto  gli  raccomandò  che  per  la  notte  prossima 
tenesse  ben  pulita  la  sua  casa,  rifacesse  il  letto ,  mu- 
tasse la  biancheria,  facesse  dei  profumi  per  bene  ac- 
coglier le  Signore ,  nel  caso  che  si  persuadessero  a 
venire. 

Fu  fatto  tutto;  e  la  notte  seguente  le  Donne  di  fuora, 
in  forma  di  bellissime  matrone ,  entrarono  nella  casa 
delia  donna;  una  di  esse  le  passò  dolcemente  la  mano 
sulla  faccia,  e  disparve.  La  donna  guarì  come  per  in- 
canto (Palermo). 

Non  v'  è  paese  della  Sicilia  dove  !a  trasformazione 
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delle  Donne  di  f'uora  in  botto  non  sia  domraa  di  fede 
per  le  femminucce  piìi  semplici  e  più  ingenue,  V  è 
tuttavia  chi  crede  doversi  ritenere  Donne  di  fuora  solo 
quelle  botte  che  hanno  nel  mezzo  della  testa  ima  specie 
di  scrma  spartuia,  dirizzatura  del  capo,  simile  a  quella 
delle  donne  (Ficarazzi);  e  vi  son  delle  comari  che  sanno, 
.esser  disposte  a  divenir  Donne  di  fuora  quelle  donne 
che  fin  dalla  nascita  portano  una  croce  rossa  sulle 
spalle;  e  che  quando  la  botte  sia  uccisa,  è  facile  rico- 
noscere nei  suoi  intestini  gl'intestini  umani  {di  li  cri- 
stiani). Sia  poi  una  mistificazione,  sia  un  fatto,  si  parla 
anche  di  altre  rare  trasformazioni;  ma  son  delle  cre- 
denze, non  dico  individuali ,  il  che  non  costituirebbe 
delle  vere  credenze  del  popolo,  ma  ristrette  in  un  dato 
comune  o  in  una  data  cerchia  di  persone.  E,  per  cen- 
narne  qualcuna:  si  ritiene  che  convertendosi  in  vento, 
le  Donne  di  fuora  portino  via  i  tegoli  e  scoperchino 
le  case.  Chi  le  ha  vedute  in  queste  occasioni  dice  che 
prendono  sembianze  d'anitre  o  dì  tacchine  (Modica). 
Si  crede  che  alcune  volte  prendan  forma  di  biacchi=: 
guìsini.  Un  tale  un  giorno  portando  del  grano  entro 
sacchi  e  questi  sopra  muli ,  vi  si  adagiò  sopra  e  li 
compresse  troppo  senza  sapere  che  le  Dunnuzzl  di  locu 
vi  eran  dentro  in  forma  di  serpi,  e  si  vide  accmncari 
i  muli  (Sambuca), 

Un  villano  incontrò  un  giorno  in  Ficarazzi  due  di  que- 
ste guìsini  abbracciate ,  e  volle  ammazzarle  con  ima 
schioppettata.  Per  tre  volte  lo  schioppo  fece  cecca  (fici 
catinazzu),  e  iì  villano  andò  via;  ma  quando  meno  se 
l'aspettava ,  lo  schioppo  esplose  da  sé  fracassandogli 
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una  mano  della  quale  poi  restò  difettoso.  Le  Donne  di 
fuora,  indispettite  di  lui,  vollero  punirlo  della  sua  au- 
dacia (Ficarazzi),  Men  di  rado  si  presentano  in  figura 
di  monache  ad  un  uomo  dormiente,  nelle  ore  più  calde 
di  estate ,  sotto  un  fico.  Una  monaca  ha  un  coltello 
in  mano  e  presentandolo  al  dormiente  lo  invita  a  dire 
se  lo  voglia  por  la  punta  o  pel  manico.  Se  egli  rispon- 
de: per  la  punta,  verrà  ucciso  ;  se  pel  manico ,  avrà 
fortuna  (Avola)  \ 

Spiriti  balzani  e  capricciosissimi  ma  non  natural- 
mente cattivi ,  queste  donne  abitano  quasi  perenne- 
mente in  quella  casa  dov'esse  prescelsero  di  stare.  In 
ogin  casa  ce  n'è  più  d' una  e,  sebbene  invisibili,  par- 
tecipano a  tutte  le  gioie  e  a  tutti  i  dolori  della  fami- 
glia. Se  esse  son  propizie  a  lei,  va  bene;  se  no,  quella 
famiglia  sarà  mezzo  perduta  ,  e,  tra  malattie,  dispia- 
ceri ,  contrarietà  d' ogni  sorta ,  non  avrà  più  un'  ora 
di  pace.  Allora  si  crede  clie  a  questa  famiglia  o  alla 
tale  persona  la  casa  nim  cci  coli  :  conviene  persuadersi 
che  la  casa  nmi  cci  la  vdi.  Ma  non  è  la  casa  che  non 
giova  alla  famiglia,  non  è  essa  che  non  la  vuole  :  son 
le  Padronp  <fi  casa,  le  quali  non  son  contente  finché 
essa  non  isgomberi  ;  e  se  essa  vi  resta,  perirà  lenta- 
mente. 

Una  balia  modicana  raccontava  testé  al  nostro  Gua- 
stella  : 

'  Cfr.  V.  m,  p.  244,  Certo  importerebbe  vedere  se  vi  sia  riscontro 
coi  Fauni  fisarii  menzionati  da  Qeremia,  e.  I^,  vv.  S-9,  secondo  gli 
interpi'eti,  spettri  di  demoni,  i  qnali  sotto  varie  forme  uccellano  l'uomo 
apparendogli  in  me?ao  a  fichi  selvatici. 

G.  PiTBÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV,  li 
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'  Io  ero  giovinetta ,  e  fui  forzata  da  mia  madrigna 
a  dormire  in  casa  di  una  cugina  mia,  alla  quale  eran 
morti  il  padre  e  la  madre.  Mi  vi  corcai ,  e  il  domani 
non  potei  trovare  il  fazzoletto  che  mi  annodavo  alla 
testa;  il  secondo  giorno,  non  potei  ritrovare  l'altro  faz- 
zoletto; e  così  per  sette  giorni  di  seguito.  Intanto  avevo 
perduto  1'  appetito  del  tutto.  Il  pane  che  mi  dava  la 
madrigna,  e  che  mi  era  sembrato  si  scarso,  or  mi  sem- 
brava abbondante,  ne  potea  inghiottirne  che  qualche 
boccone.  Una  vecchia  mi  disse: — "  Non  ti  corcare  piti  in 
quella  casa,  perchè  le  nostre  Signore  e  Padrone  non 
ti  ci  vogliono  ,,  Ed  io,  seguendo  i  consigli  della  vec- 
chia, a  malgrado  vi  fossi  forzata  dalla  madrigna,  non 
mi  vi  corcai  più.  Ed  ecco  che  dal  primo  giorno  co- 
mincio a  riacquistare  l'appetito,  a  cangiar  la  tinta  gialla 
del  volto  in  una  tinta  bianca  e  rossa.  Un  giorno  andai 
in  casa  della  cugina,  e  fissando  per  caso  gli  occhi  al 
tetto,  vidi  che  dall'un  dei  travi  pendeva  un  lembo  di 
fazzoletto.  Io  e  la  cugina  lo  tirammo ,  mettendo  due 
sedie  sopra  il  letto ,  e  sulle  sedie  noi  stesse.  Ed  ecco 
che  annodato  alla  punta  dei  primo  fazzoletto  ci  era  il 
secondo,  e  alla  punta  del  secondo  il  terzo,  e  cosi  fino 
ai  sette.  Le  Padrone  del  luogo  (benedette  dove  stanno 
e  dove  abitano  !)  in  grazia  dell'ubbidienza  mia  di  non 
corcarmi  più  in  quella  casa,  mi  avean  restituiti  i  miei 
fazzoletti.  „ 

Caratteristica,  come  s'  è  detto  in  principio  del  pre- 
sente capitolo,  è  in  queste  Signore  la  coscienza  di  se 
stesse,  della  propria  potenza,  e  quindi  la  volontà  di 
essere  contentate ,  ubbidite  ciecamente  in  quello  che 
esse  vogliono. 
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Un  contadino  di  Gorieone  mi  racconta,  che  coman- 
dato una  volta  da  una  Signora  a  dormire  in  una  data' 
stamberga  in  Girgenti ,  non  esitò  un  istante  ad  ubbi- 
dire :  e  n'ebbe  in  premio  quattrini  quanti  ne  volle  ed 
a  tutte  r  ore  ,  abilità  non  comune  nel  mane^o  degli 
affari  di  campagna  celerità  straordinaria  ne!l'  andare 
da  un  paese  all'  altro,  facoltà  di  assistere  a  banchetti 
di  Donne  di  luogo,  e  non  so  quante  altre  virtù.  Un 
giorno  gli  salta  il  grillo  di  lasciare  Gii^enti  per  tornare 
a  Gorieone  ;  la  scena  sì  muta:  in  poco  volger  di  anni 
si  riduce  a  non  avere  più  miserie  da  provare:  fame, 
freddo,  morti,  persecuzioni,  fino  alla  caduta  de'  denti 
per  un  fortissimo  urto.  Eppure  Giuseppe  Bordonaro  è 
un  abilissimo  contadino,  che  sa  fare  tutti  i  mestieri  del 
suo  paese.  Ma  egli  è  in  disgrazia  deUe  Donne  di  fuora 
e  non  ha  oramai  più  nulla  da  sperare. 

E  non  solo  questo  di  essere  ubbidite ,  ma  esigono 
anche  di  avere  indovinati  i  desideri,  di  averli  soddis- 
fatti. Amano  ad  esser  colme  di  gentilezze  e  di  cortesie, 
circondate  di  rispetto,  guardate  con  riverenza. 

Invero,  come  si  possano  indovinare  i  desideri  d'una 
botta,  noi  profani  non  sappiamo,  noi,  gente  senza  fede, 
senza  credenza,  senza  quella  ingenuità  alla  quale  parla 
e  dalla  quale  è  inteso  e  compreso  ogni  spirito ,  ogni 
essere  soprannaturale.  Ma  se  noi  stiamo  a  sentire  quel 
che  raccontano  in  proposito  uomini  e  donne  della  bassa 
plebe,  avremo  da  restare  incerti  se  questi  uomini  e  que- 
ste donne  siano  in  preda  a  delle  visioni  continue  o  se 
noi  sogniamo  ad  occhi  aperti.  Fatto  è  che  tutti  dal 
primo  all'ultimo  vi  parlano  di  domande   loro  e  di  ri- 
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sposte  delle  botte,  della  soddisfazione  di  queste  ad  ogni 
compimento  de'  loro  arcani  desideri  per  parte  della 
persona  nella  quale  si  soti  volute  imbattere  e  di  cento 
altre  cose  simili.  —  Oh  com'  è  questo  ?  chiesi  io  ima 
Toìta  a  un  villano  di  Montelepre;  ed  egli  facendo  mille 
sacramenti  mi  raccontò  con  la  massima  placidezza  e 
disinvoltura  : 

Una  volta  eravamo  aìVantu  io  e  Peppe  Boccatorta, 
che  è  più  piccolo  di  me.  S'  era  a  merenda  e  si  stava 
sbocconcellando  un  pezzo  di  pane ,  quando  vedemmo 
saltare  verso  noi  una  grossa  Signora  (=  botta).  (Queste 
Signore  fanno  cosi  :  quando  vogliono  agevolare  qual- 
cuno gli  si  avvicinano,  si  fermano  e,  mandatele  quanto 
volete,  restano  lì  senza  muoversi  più).  Era  una  Signora 
delle  più  beUe ,  e,  cosa  mai  vista ,  avea  spartiti  sulla 
fronte  i  capelli  ondeggianti  che  si  potevano  contare  a 
filo  a  filo.  Peppe  voleva  scarpicciarla  :  io  lo  trattenni, 
dicendogli  :  —  "  Animale  che  sei  !  non  vedi  che  è  una 
Signora?...  Invece  di  maltrattarla,  dimandale  se  desi- 
dera qualche  cosa,  e  noi  faremo  di  tutto  per  conten- 
tarla. ,  Peppe  ammutolì,  mezzo  sconcertato  ;  e  allora 
domandai  io: — "  Bella  Signora,  vorreste  qualche  po'  di 
pane  ?  qualche  po'  di  vino  ?  comandate  !  „  La  Signora 
(com'  è  vero  Dio  !  mi  sento  accapponare  la  carne  a  pen- 
sarci !)  rispose  di  à  ;  ed  io  non  osando  toccarla  per 
rispetto,  le  seminai  intorno  molliche  di  pane  e  le  ac- 
costai da  bere  ;  la  Signora  mangiò  e  bevve.  —  '  Co- 
mandate altro  ,  bella  Signora  ?  „  chiesi  io  quando  la 
vidi  soddisfatta.  ^  "  Sì  ,  rispose  ella.  —  "E  che  altro 
volete  i^a^"  Domani  serali  suono;  ,  e  spari.  Il  domani 
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sera  tenni,  suono  \  e  si  cantò  e  si  ballò  tra  molti;  tiel 
meglio,  ecco  dodici  Signore  tutte  una  piìi  bella  dell'altra. 
Ballarono  con  ciascuno  di  noi;  a  me  toccò  la  capa  e  credo 
che  fosse  la  botta  dell'  antw;  ed  io  stava  per  uscir  pazzo 
dal  piacere.  Quando  finirono,  si  presero  tutte  e  dodici 
per  mano,  si  tirarono  indietro  allineate,  e  nel  medesimo 
istante,  con  le  medesime  mosse ,  senza  scompagnarsi 
l'una  dall'altra ,  fecero  una  riverenza  ,  ma  una  rive- 
renza tale  che  noi  ci  svenimmo  a  guardarle.  Disparvero 
e  non  se  ne  seppe  pifi  nulla;  ma  da  quel  momento 
io  mi  vidi  abbondato  d'ogni  ben  dì  Dio,  e  Peppe,  po- 
vero diavolo,  fu  la  calamita  di  tutte  le  disgrazie  di 
questo  mondo.  E  mnnu  diri  (dicono)  che  questo  gli 
accadde:  primo,  perchè  non  ebbe  a  suo  tempo  il  corag- 
gio ch'ebbi  io;  secondo,  perchè  quando  una  di  quelle 
Signore  se  io  prese  per  ballare  (che  del  ballo  le  Si- 
frnore  ne  son  ghiotte,  =  nni  su'  liccki),  fece  il  ritroso, 
e  ballò  per  non  si  dire. 

L'opporsi  alla  loro  volontà  è  un  incontrarne  issofatto 
la  disgrazia.  Guai  se  penetrate  esse  in  una  stanza  da 
letto,  e  invitato  un  nomo  a  ballare  con  loro,  egli  si  ri- 
fiuti !  ".  Gli  accadrebbe  come  a  quel  tale  che  ricusandosi, 
per  paura,  di  ballare  con  quattro  notturne  visitatrici,  ri- 
mase storpio;  o  come  a  quel  zio  Giovanni  di  Villabate, 

'  Vedi  V.  I,  p.  349. 

*  La  vecchia  Emanuela  Santaèra  da  Modica  raccontava  al  Barane 
Uuaatella  iti  casa  Bellomo,  con  mille  giuraraenti,  che  una  notte  men- 
tr'ella  dormiva  al  buio,  vide  improvvisa  niente  accendere  la  luceiiia, 
od  entrare  tre  giovinette  vestite  di  bianco,  e  con  in  testa  una  specie 
ili  turbante  rosso ,  le  quali  si  posero  a  ballata  e  invitarono  lei  a 
ballare  eoa  esse;  e  dirattì  ballò,  perche  non  pelea  riputarsi. 
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che  a  causa  d'un  rifiuto  di  questi,  per  tre  mesi  nou  potè 
più  muoversi  per  un  fiero  dolor  di  reni;  né  l'uno,  né 
l'altro  rij^uarirono  se  non  dopo  che  una  donna  sopran- 
nominata Yrazzudda  al  Borgo  s'interpose  pietosamente; 
0  come  a  quel  Don  Agostino  del  sestiere  di  Monte  Pietà 
di  Palermo,  di  cui  racconta  una  storiella.  E  sono  così 
pronte  alla  collera,  che  un  movimento,  un  atto  non  mi- 
surato o  scomposto  delle  persone  presso  le  quali  abi- 
tano, basta  a  metterle  di  malumore,  a  suscitame  lo 
sdegno;  di  che  non  è  a  dite  come  e  quanto  si  guar- 
dino le  nostre  donnicciuole. 

La  storiella  é  questa: 

Don  Agostino,  sensale  di  olio  in  Palermo,  bazzicava 
in  varie  botteghe,  in  ui;a  delle  quali  una  donna  s'in- 
namorò di  lui.  Don  Agostino  era  amico  del  marito  di 
lei,  e  fu  sempre  sordo  alle  preghiere  ed  alle  sollecita- 
zioni di  questa  donna.  Un  bel  giorno  essa  lo  attirò, 
con  un  pretesto,  alla  sua  stanza  da  letto,  e  quivi,  met- 
tendolo alle  strette  presumeva  indurlo  a  qualche  cosa 
dì  non  onesto;  ma  egli  sfu^ì  non  senza  grande  violenza 
alle  sue  braccia.  Ella  si  sciolse  allora  i  capelli ,  e  im- 
precò ai  fuggente:  OAe  »  vostri  occhi  possano  piangeri- 
fino  a  che  ntm  abbiano  più  lagrime! „. 

Scorsa  una  settimana ,  Don  Agostino  fu  còlto  da 
mal  di  vescica,  e  non  potè  più  orinare;  e  lo  stomaco 
gli  si  gonfiò  {sic).  Ecco  che  un  giorno  viene  a  visitarlo 
una  sua  zia  :  e  udito  del  male  e  della  maniera  onde 
lo  avea  còlto  e  lo  tormentava,  gli  chiese  se  mai  avesse 
avuto  da  l'are  con  donne  dubbie,  e  se  qualche  impreca- 
zione (gastìma)  gh  fosse  stata  fatta.  Don  Agostino,  che 


Ho^tedby  Google 


!   MARAVIGLIOSI  J67 

non  ci  avea  fatto  attenzione,  e  riflettendoci  un  po'  di 
sopra  ricordò  qualche  cosa  ed  ebbe  come  uno  sprazzo 
<ii  luce,  a  questa  domanda  raccontò  quello  che  gli  era 
seguito.  La  zia  capi  subito  tutto,  e  che  fa  ?  s'avvia  difi- 
lato da  una  certa  zia  Maruzza,  una  donna  che  si  con- 
sidera come  la  capa  delle  Donne  dì  fuora.  La  zia  Ma- 
ruzza era  già  informata  di  tutto  e,  pregata  di  suggerire 
qualche  rimedio,  consigliò  che  si  applicassero  dei  cata- 
plasmi, per  ventiquattr'  ore,  sul  ventre  del  sofferente  ; 
avvertendo  che  il  di  appresso,  poco  prima  del  mezzo- 
giorno, Don  Agostino  verrebbe  preso  da  un  acutissimo 
dolore,  pel  quale  si  avvoltolerebbe  come  un  lupo  man- 
naro nel  letto,  e  perfino  cadrebbe  per  tèrra.  A  mezzo- 
giorno in  punto  si  sentirebbe  come  uno  scoppio,  e  l'am- 
malato manderebbe  fuori  tutta  l'urina  raccolta. 

Cosi  fu  fatto  e  così  avvenne.  Don  Agostino  guarì. 
Appena  le  forze  glielo  permisero,  si  recò  a  ringraziare 
la  zia  Maruzza  e  ad  offrirle  un  regaio.  La  zia  Maruzza 
accolselo  benignamente  ,  e  gli  promise  in  breve  una 
visita.  Una  notte,  chiuso  l'uscio,  chiuse  le  imposte,  le 
finestre,  tutto,  quattro  donne  si  presentarono  al  dor- 
miente Don  Agostino.  Destato  come  per  forza,  rimase 
sbalordito  a  cos'i  nuova  scena.  Sollecitato  a  levarsi  di 
letto  ed  a  stare  un  po'  con  loro  in  conversazione,  chiuse 
gli  occhi  impaurito;  invitato  ad  apparecchiare  la  mensa 
e  a  dar  loro  da  desinare,  non  si  mosse.  Allora  una  delle 
donne  gli  passò  le  mani  sul  viso ,  lasciandogli  strisce 
nere  deformi  :  e  tutte  andaron  via.  Il  domani  Don  Ago- 
stino trovò  r  armadio  pieno  di  pietre  invece  che  di 
piatti  e  di  bottiglie;  il  focolaio  della  cucina  rotto,  river- 
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sate  e  sparse  le  vivande  già  chiuse  nell'armadio;  messa 
tutta  a  soqquadro  la  casa.  Nello  stordiniento  sì  rimirò 
allo  specchio,  e  non  si  riconobbe  più.  Che  poteva  fare, 
se  non  recarsi  dalla  zia  Maruzza  a  raccontarle  il  tutto, 
ed  a  pregarla  che  lo  liberasse  da  quella  deformità  ?  La 
zia  Maruzza  gli  fece  osservare  non  esser  questa  la  ma- 
niera di  trattare  con  le  Signore  ;  esse  aver  diritto  ai 
maggiori  riguardi;  nessuno  doversi  permettere  una  dis- 
ubbidienza, un  atto  villano,  o  poco  men  che  educato; 
essersi  esse  vendicate  in  quella  maniera  ;  imparasse 
quind'innanzi  a  rispettare  le  Donne  di  fuora,  che  tali 
erano  state  le  quattro  misteriose  visitatriei.  Don  Ago- 
stino avvertito  del  suo  errore,  pentitissimo  della  paura 
avuta,  fu  riguarito  dalla  zia  Maruzza,  che  le  ripassò  le 
mani  sulla  faccia  alla  stessa  maniera  che  avea  fatto 
una  delle  quattro  Donne  di  fuora,e  tutto  fini  (Palermo). 

Queste  storie  hanno  in  se  stesse  la  loro  morale  :  non 
bisogna  dispiacere  alle  Donne  di  luogo. 

Grandissimo  è  quindi  tra  le  comarilo  studio  per  tener- 
sele ben  edificate.  In  Montevago,  chi  va  in  campagna  non 
può  fare  a  meno  di  congedarsi  da  loro  con  la  forinola  : 

Addiu,  Donni  di  loca  ! 

Io  mi  lini  vaju  e  vu'  arristali  ddocu. 

In  Modica ,  una  popolana  che  abbia  fede  in  esse, 
prima  dì  uscir  di  casa,  nel  chiuder  ìa  porta  non  tras- 
cura di  salutarle  a  questo  modo; 

lu  vi  saluta,  Patruni  di  luocu, 
lu  vi  salutu,  e  a  vili  vi  lassù  dduocu. 

Si  vuUli  viniri  ccu  mìa, 
Mi  facili  cumpagnia. 
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E,  incredibile  dictu!  recita  poi  un  paternostro  in  loro 
onore  Qu-uido  si  colica  fa  loro  questo  Sdlato  : 

lu  VI  oalutu   Palruni  di  ca--a 
Lu  mali  cci  nesci  e  lu  beni  cci  tasii 

iu  VI  saluta  Patruni  di  iuocu 
[u  v<»3u  a  duiniiri,  e  vui  listati  dduocu 

^!  vuliti  durmiri  ccu  mia 
Mi  faciti   na  santa  cunipignia 
E  qui  un  altro  p-ttei nostro  per  loto'  (Modica), 

Se  durante  la  notte  qualcuno  della  famiglia  dovrà 
uscire  dal  letto  per  qualsiasi  bisogno,  dee  camminare 
con  le  braccia  distese  agitandole  sempre  per  riverenza 
di  quelle  Signore  e  Patrone,  e  per  timore  che  non  le 
urti.  Se  trascura  questi  riguardi ,  guai  alla  famiglia  ! 
Conosco—  mi  scrive  il  Guastella  —  un  massaro  Michele 
Agosta  di  Modica ,  il  quale ,  malgrado  le  esortazioni 
della  moglie,  uscendo  da  letto  durante  le  ore  notturne, 
non  volle  distendere  né  agitar  le  braccia;  e  fu  colpito 
improvvisamente  da  si  fiero  dolore  alle  reni  che  do- 
vette stare  per  un  mese  a  letto.  E  il  massar  Michele, 
che  era  incredulo  in  fatto  di  quei  personaggi  sopran- 
naturali, oi'a  é  uno  dei  credenti  più  caldi. 

Amori  e  odii,  simpatie  e -antipatie,  le  Donne  di  fuora 
dimostrano  singolarmente  nei  bambini ,  specialmente 
lattanti,  pei  quali  hanno  un  gran  debole  !  Li  puliscono, 
li  fasciano,  li  portano  in  braccio,  li  accarezzano,  li  col- 
mano di  beni;  ma  nel  momenti  di  malumore,  per  \m 
semplice  capriccio,  fanno  loro  di  grandi  dispetti,  spa- 
Tentandoli  nel  sonno ,  mettendo  loro  addosso  quella 
mìngana  che  si  traduce  in  pianto  continuo,  persistente, 
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insopportabile.  Una  donna,  p.  e.,  lascia  il  bambino  in 
culla,  serra  l'uscio  e  va  Inori  ;  rientrando  in  casa,  lo 
troverà  sul  gradino  dell'uscio,  sulla  nuda  terra,  sotto 
il  cassettone  (caiitarmm).  Che  è  e  che  non  è  :  le  Donne 
di  fuora  se  ne  son  divertite.  Se  la  madre  se  ne  indi- 
spettisce e ,  peggio ,  se  strilla  ,  il  bambino  morrà  tra 
breve;  se  invece  dirà  :  Oh  eh'  è  graziusu  me  figghiw  I 
Dia  hlnidica  a  li  nostri  heddì  Fatnini  e  SignurÌ!{ÌIÌ.o~ 
dica),  ovvero  somplicemente  :  Figghiu  mio!  binidichi, 
binidicki,  binidichi!  (Trapani),  e  senz'altro  lo  rileva  da 
terra  e  lo  porta  a  letto,  allora  il  bambino  crocerà 
prospero  e  bellissimo.  E  si  limitassero  a  questo  sol- 
tanto: di  metter 'per  terra  il  bambino  dormiente  in 
culla  !  Ma  esse  gli  fanno  le  più  strane  cose  ;  lo  cam- 
biano e  sostituiscono  con  un  altro  più  bello  o  più  brutto, 
con  un  altro  poverissimo  se  quello  è  di  agiata  fami- 
glia, e  viceversa;  il  che  si  dice  eanciari  '.  Il  bambino 
canciatu  o  canciateddu  è  il  bambino  affatturato  ,  e  lo 
si  giudica  tale  perchè  perde  il  colore  del  viso,  emacia 
a  vista  d'occhio,  intristisce  '  miseramente,  senza  che  se 
ne  comprenda  il  come  ed  il  perchè.  Ogni  virtù  di  far- 
maco, ogni  umano  argomento  che  la  medicina  e  l'amore 
consigli,  riesce  frustraneo;  laonde  che  può  mai  fare  la 
sventurata  madre  se  non  rassegnarsi  e  tacere,  se  una 
mano  superiore,  sopprannaturale,  opera  tanto  sulla  po- 
vera creaturina?  Fortunate  le  donne  di  Vizzini!  che 
almeno  hanno  la  speranza   della  restituzione    del  fì- 

'  Certe  femminucce  ritengono  che  )e  Donne  di  fuoi'a  mnffino  i  bam- 
bini in  quelle  case  clic  trovano  non  ispa/uate,   né  pniif*.  Esse  vo- 
ì  fragranza  (Corleone). 
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giiuolo  canciatu  !  Giacché  quivi  "  nella  notte  d'un  giovedì 
qualunque  si  porta  il  bambino  fuori  dì  casa,  si  aspetta 
che  scocchi  la  mezzanotte ,  e  poi  si  posa  lì  bambino 
nel  mezzo  d'una  crocevia,  lascìandovelo  tutto  il  tempo 
che  durano  i  tocchi  dell'  orologio.  Le  fate  (intendi  le 
Donne  di  fuora)  rimettono  il  vero  bambino ,  e  pren- 
dono quello  pria  lasciato  '  „. 

Stando  ìe  Donne  di  fuora  a  studio  della, culla,  non 
è  graziosita  che  non  facciano  al  favorito  bambino.  Se 
per  alcuni  quando  egli  sorride  parla  con  gli  angeli, 
per  altri  son  le  Donne  di  fuora  che  venendo  a  visitarlo, 
lo  fan  sorridere  e  io  divertono:  ed  una  ninna-nanna, 
col  massimo  rispetto  per  esse,  che  neppure  osa  nomi- 
narle, canta  alla  bambina  che  dorme: 

Quannu  ha'  durmutu,  ti  vuojii  cifi  beni, 
Stu  sonnu  a  la  me  flggbia  cei  va  e  veni; 

E  'nta  lu  sonnu  la  fannu  arrìrirì 
Certi  Signuri,  ca  'im  lu  pozau  diri  *. 

Divertendolo  ed  accarezzandolo,  esse  ne  toccano  tal- 
volta i  capelli  e  U  confondono  tutti  insieme  in  una  trec- 
ciuola  inestricabile ,  che  prende  il  nome  di  trissi  di 
donna  (plica  pdonka).  Quella  treccia  è  segno  della  pro- 
tezione nella  quale  è  entrato  il  bambino,  ed  è  la  sua 
buona  ventura,  e  quella  pure  della  sua  famiglia.  Nes- 
suno osa  mai  di  tagliarla,  sicuro ,  tagliandola ,  di  in- 
correre nello  sdegno  delle  Signore ,  che  di  punto  in 
bianco  gli  farebbero  venire  io  strabismo,  il  torcicollo, 

'  Seb.  Salomone,  op.  cit.,  loc.  cit. 
*  AroLlo,  Canti,  n.  616. 
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il  rammollimento  spinale.  Nella  via  Collegio  di  Maria 
al  Borgo,  quasi  rimpetto  il  parlatorio  delle  CoUegine,  in 
un  pianterreno  senza  luce,  umido,  pauroso,  una  bam- 
bina d'  un  ciabattino  alla  quale  la  inesperta  madre 
tagliò  questa  plica' congenita,  guardò  il  Ietto  per  quasi 
due  anni ,  e  ne  fu  portata  fuori  morta  scheletrita ,  e 
con  una  ributtante  gobba  di  dietro.  I  genitori,  che  già 
prima,  bene  o  male ,  guadagnavano  da  vivere ,  si  ri- 
dussero a  non  avere  un  tozzo  di  pane  onde  sfamarsi. 
E  questa  fu  —  dissero  allora  le  comari  più  sapute  del 
vicinato  —  punizione  delle  Donne  di  fuora  *, 

Non  c'è  dunque  da  illudersi  su  questo  punto:  ogni 
madre,  ogni  nutrice  deve  a  questi  geni  tutelari  i  mas- 
simi riguardi;  e  se  non  lo  fa,  suo  danno.  Nella  Contea 
di  Modica  con  una  formola  invocatoria  si  invitano  at- 
torno al  neonato  per  festeggiarne  la  nascita  e,  inten- 
zionalmente, per  pre-iderJo  sotto  la  loro  buona  prote- 
zione. E  se  per  caso  sospettano  di  non  averla  otte- 
nuta, e,  ottenutala,  di  perderla,  per  paura  che  gli  noc- 
ciano  aggirandosi  nella  stanza  puerperale,  pori;ano  un 
aspo,  sopra  un  corno  del  quale  congegnano  o  attaccano 
una  crocina  di  canna ,  o  1'  abitino  della  Madonna  del 
Carmine,  o  un  cencio  color  rosso,  o  un  che  di  simile; 
giacché  questi  esseri  stravaganti  hanno  tre  oggetti  che 
ne  limitano  la  potenza,  cioè  l'aspo,  il  color  rosso  ed  il 
sale. 

I  Anche  a'  cavalli  si  crede  ohe  le  Donne  di  fuora  facciano  le  trecce, 
lo  quali  non  vjinQO  toccate,  altrimentt  il  cavallo  cwcimtca.  Si  rac- 
conta di  cavalli  vissuti  fino  alia  più  tarda  vecchienza  appunto  per 
queste  trecce  lasciate  intatte  (Sambuca). 
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In  Palermo  e  Trapani  quando  il  bambino  deve  o 
vuol  coricarsi  in  una  culla  fuori  la  propria  casa,  prima 
di  adagiarlo  la  madre  smunge  e  schizza  un  pochin  di 
latte  su  quella  culla  dicendo  :  Ddocu  ti  fici  io  tnatri, 
sul  dubbio  che  le  Donne  di  fuora  riescano  infeste  a 
quel  bambino  in  una  culla  che  non  è  la  sua.  Se  la  culla 
è  in  propria  casa,  basta  segnare  una  crocina  nel  rile- 
vamelo. 

Ma,  in  generale,  dovendosi  adagiare  sulla  culla,  o 
dalla  culla  riprendere  il  bambino,  nulla  si  può  fare  senza 
il  compiacimento  delle  Donne  di  fuora.  Ad  esse  va  chie- 
sto il  permesso  nel  deporvi  il  bimbo;  ad  esse  bisogna 
rivolersi  nel  rilevarlo;  laonde  in  Palermo  si  dice  :  Gu 
licenzia  di  Lor  Signuri  !  e  altrove  :  'N  nomu  di  Diu  ! 
e  sotto  voce  :  Cu  licenzia,  Signuri  mei  !  Così  si  nomina 
Dio  con  voce  intelligibile,  e  si  parla  con  le  Donne  di 
fuora  a  bassa  voce.... 

Guardiamo  ora  intimamente  questi  esseri  misteriosi, 
e  vediamo  di  determinarne,  se  è  possibile,  un  po'  la 
natura  ed  il  carattere. 

Innanzi  fu  detto  che  le  Donne  di  fuora  hanno  delle 
streghe  e  delle  fate,  senza  potersi  dire  né  le  une,  né 
le  altre.  Quest'  affermazione  è  corroborata  da  vari  ar- 
gomenti. Hanno  delle  fate,  perchè  vanno  attorno  spar- 
gendo benefici  a  qualche  disgraziato,  abbandonato  dalla 
fortuna,  ignoto  agli  uomini;  e  perchè  certe  facoltà  che 
abbiamo  fin  qui  esaminate  inerenti  a  loro  sono  talvolta 
attribuite  indistintamente  ad  esse  ed  alle  fate  ;  ma  a 
considerarle  pii^i  intimamente,  son  delle  vere  e  poten- 
tissime streghe. 


Ho^tedby  Google 


t74  USI   E   COSTUMI 

Difatti,  come  le  streghe  hanno  in  orrore  l'aspo  od  il 
sale  ;  come  le  streghe  si  trasformano  in  uccellacci,  in 
serpi,  in  gatti  neri  e,  unte  d'un  unguento  che  le  rende 
invisibìli,  vanno  a'  congressi  notturni  sulla  scopa,  e  più 
comunemente  al  noce  di  Benevento  (Montevago),  il  che 
pur  facevano  nei  secolo  XVI ,  quando  il  Veneziano 
cantava  : 

Ciii  qiianda  aicutji  pei-  so  mal  inlentu 

Portanu  appressu  li  Donni  di  fora 

Vamm  sutta  una  nuci  a  Biiitventu  ■; 
tanto  che ,  prima  di  lui  erano  slate  da  qualcuno ,  da 
G.  F.  degli  Omodei  nominatamente,  identificate  con  le 
lamie  degli  antichi  ",  e  prima  e  poi  con  le  str^he.  In 
uno  Spettacolo  dell'Inquisiti  fatto  in  Paleriiio  nel  164tì 
venivano  condannate  come  fattuccìùm-e  varie  donne, 
tra  le  quali  un'Antonia  la  Mistretta  da  Baiermo,  abi- 
tante in  Santa  Ninfa,  "  per  liaverse  avantato,  per  accre- 
ditare à  certi  rimedij  che  facia,  che  era  fattucchiera 

'  A,  Veneziano,  Arangeida,  Cannoni  siciliaiìe,  1113.  citato,  p.  49T. 
f  Ecco  LI  tratto  che  bL  riferisce  a  questo  apprezzamento  : 
«  Appresso  gli  aatiÈhi  erano  chiamate  I^mie  certe  donne,  ovvero 
certe  fantasniate  di  demoni],  le  quali  sotto  forma  di  belliasime  donne, 
sotto  colore  dì  carezze,  luainghevolniente  divoravano  i  putti  e  li 
giovani  ancora,  delle  quali  fa  menzione  Orazio  nel  primo  de'  Canni, 
e  Filoatrato  in  Apollonio,  dove  dice  che  le  Lamie  sono  da  alcuni 
chiamati  quei  spiriti  e  quelle  ombre  fantastiche,  che  si  vedono  la 
notte  da  alcuni,  chiamate  larve  e  lemarcs,  le  quali  i  siciliani  chia- 
mano Donne  di  fìtora  6  Dorine  di  notte,  0  streghe.  E  soggiunge, 
che  sono  molto  intente  all'amore  e  desiderose  della  carne  umana; 
e  perciò  provocando  i  giovani  più  belli  alia  libidine,  li  divorano». 
Q.  FiLOTEO  BESLi  Omodei,  op.  cit.,  lib.  Ili,  p.  3Q3. 
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a  et  che  andava  con  ìe  Donne  di  fora  la  notte„  ; 
Tana  Caterina  Bunì,  anch'essa  di  Palermo,  "  che  andava 
con  le  Donne  di  fuora  la  notte  et  che  promettea  portare 
li  genti  con  essa  et  che  li  volea  far  cavalcare  sopra  un 
eastrato,  come  facea  essa,  et  poi  li  gabava;  et  che  si 
avantava  che  quando  andava  con  esse  passava  li  fiumi 
senza  bagnarsi  li  piedi  „  '.  lì  Mongitore  con  una  credu- 
lità che  fa  torto  alla  sua  immensa  erudizione,  sulla  fede 
di  una  "  sincera  e  fedele  religiosa  „,  racconta  di  due 
padri  Cappuccini  ospitati  in  un  palazzo  da  una  signora, 
la  cui  cameriera  andava  di  notte  con  le  Donne  di  fuora, 
che  egli  chiama,  secondo  !a  volgare  opinione,  sfreghe  ^. 

'  Cose  di  Palermù,  ms.  Qq.  C  80  della  Comiioale  di  Palermo,  e- 
dite  dal  Salomone-Mawko,  nelle  A'uoueÈ'feH!.  w'c,  seiie  Ut,  y.  XI, 
pp.  171-173. 

'  a  Due  Padri  Cappuccini  viaggiando  ai  ridussero  una  sera  plesso  la 
Ten-a  del  Paiamo  Adriano  :  e  determinarono  ivi  in  nn  angolo  di  terra 
riposar  quella  notte:  ma  apparvero  loro  alcun  tempo  appresso  due 
in  forma  di  paggi ,  invitandoli  a  salir  sopra  :  s'aizai-on  essi,  e  ri- 
trovarono sontuoso  e  ornatissimo  Palazzo  i  ove  vennero  invitati  da 
Tina  Signora  pomposamente  vestita,  ad  un  largo  pranzo  :  indi  furon 
portali  per  riposare  in  commodo  letto.  S'addoraientaron  i  buoni  re- 
ligiosi; la  mattina  si  ritrovaron  sopra  il  suolo,  ove  s'eran  collocati 
la  sera  per  riposare,  senza  vedere  più  vestigio  di  Palazzo.  Dopo  alcun 
tempo  paseando  amendue  per  alb'a  TeiTa  si  seiitiron  chiamare  da 
un  balcone  di  casa  da  una  Signora,  che  domandò  iota  se  la  cono- 
scevano :  risposero  di  no;  ripigliò  ella:  io  son  quella,  che  la  tal  notte 
v'invitai  in  un  palazzo  per  inangiare  e  riposare.  Ma  sappiate  ch'io 
avea  una  sei'va,  che  mi  dicea  la  notte  andar  colle  Donne  di  Aiori 
{cosi  dette  in  Sidlia  le  Streghe)  e  interveniva  a'  loro  congressi  :  spinta 
da  vana  «uriosità,.  dissi  volervi  qualche  volta  andare  :  ed  ella  fecemi 
poi-tare  in  quel  palazzo  incantato  da  voi  veduto,  ove  essendomi  rife- 
rito esservi  in  quel  luogo  voi,  vi  convitai..,  ».MoNGrroRB,  Sicilia  ri- 
cercata, voi.  I,  lib.  1,  pp.  208^09. 
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Secondo  la  credenza  modicana,  son  le  Donne  di  fuora 
quelle  che  tengono  i  libri  del  comando,  iniziano  le 
donne  alle  arti  mf^iche  e  possiedono  le  sette  virtù 
compendiate  nell'  ottava  che  comincia  :  Lu  sali  cu  la 
Iwnapò  aggrissari,  riportata  nel  capìtolo  sulle  Streghe  '■. 

Occorrono  altri  argomenti  a  dimostrare  la  natura 
malvagia  delle  Donne  di  fuora  ?  Eccone  un  altro  :  Se 
dopo  cena,  in  casa  di  un  popolano  resta  un  po'  di  cibo, 
la  madre  di  famiglia  avrà  cura  di  conservarlo  nella  pen- 
tola, e  di  porre  un  pugno,  di  sale  sul  coveFchio.  Non 
facendo  in  questo  modo ,  le  Padrone  dei  luogo  se  la 
mangeranno  e  la  rivomiteraniio  entro  !a  stessa  pentola 
(Chiaramonte). 

La  fusione  poi  di  tutte  e  due  le  entità  dì  Fata  e  dì 
Strega  in  quella  di  Donna  di  fuora  parmi  evidentis- 
sima nella  le^enduola  che  corre  in  Palermo  sopra  il 
cosiddetto  Curtigghiu  di  li  setti  Fati.  In  questo  cortile, 
presso  l'antico  monastero  di  S.*  Chiara,  venivano  sette 
Dorme  di  fuora,  tutte  una  più  bella  dell'altra,  condu- 
centi seco  qualche  uomo  o  qualche  donna,  a  loro  pia- 
cere, cui  facevano  vedere  cose  mai  viste  :  balli,  suoni, 
conviti.  E  li  portavano  pure  sopra  mare ,  molto  lon- 
tano, e  h  faceano  camminare  sull'acqua  senza  che  si 
bagnassero.  Tutte  le  notti  esse  ripeteano  questo,  e  la 
mattina  sparivano  senza  lasciar  traccia  di  sé  ^. 

Non  andrebbe  pertanto  lontano  dal  vero  chi  nelle 
Donne  di  fuora,  nelle  Streghe  e  nei  Diavolo  vedesse  un 
tipo,  una  stessa  natura ,  per  quanto  differenti  e  mol- 

'  Vedi  a  p.  113  del  preseate  volume. 

»  Fiabe,  JViw.  e  Race,  v.  IV,  n.  CCXIX. 
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teplici  sìeno  le  manifestazioni  e  parvenze  di  essi.  I  primi 
due  esseri  sarebbero  emanazione  del  primo,  e  da  esso 
ispirate,  animate,  avvalorate. 

Cercando  poi  nella  mitologia  comparata  antica  e  mo- 
derna potrebbero  riscontrarsi  isolatamente  alcuni  ca- 
ratteri di  queste  Donne  nelle  Barnes  Blanches  e  nelle 
Dames  mrtes  di  qualche  luogo  della  Francia  ',  nelle 
Benshies  della  Scozia,  ne'  Lari  degli  Etruschi  e  de'  La- 
tini e  forse  nelle  Deae  Matres  fatine ,  delle  quali  così 
poco  sappiamo. 

Vili.  Le  Fate. 

Se  nello  studio  delle  Fate  non  si  tiene  conto  delle 
novelline  popolari ,  la  materia  che  le  altre  tradizioni 
orali  offrono  intorno  ad  esse  è  poca  o  nulla.  Lo  studio 
delle  novelline  è  indispensabile  in  questo  ai^oniento 
per  quanto  provato  e  riprovato  sia  che  le  novelline 
abbiano  un  fondo  comune ,  e  le  fate  che  vi  agiscono 
siano,  con  differenza  di  nomi  e  di  particolarità,  le  me- 
desime in  Sicilia  come  in  Itaha  tutta,  in  Francia  come 
in  Germania ,  in  Grecia  come  nella  Svezia  e  fuori  di 
Europa.  Sono  geni  che  si  muovono  a  fin  di  bene  a 
prò  di  una  giovane  o  di  un  giovane  a  loro  simpatico, 
e  lo  consigliano ,  lo  aiutano ,  lo  gratificano.  Che  se  1 
fatti  non  rispondono  alle  parole ,  egli  è  perchè  i  loro 
consigli  non  sono  in  tutto  e  per  tutto  seguiti,  e  mancò 
il   coraggio ,  o  venne   meno  la  forza  nei    compiere  le 

'  Cfr.  Desibb  MoNNiER,  Tradìtions  pop.  comparées. 

G.  PITBÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  li 
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condizioni  tutte  prescritte  dalie  Fate  stesse;  certo  è  però 
che  il  minore  dei  fratelli,  la  più  piccola  delle  sorelle, 
non  si  arrestarono  in  faccia  a  pericoli,  e  sormontando 
ostacoli  d'ogni  sorta,  riuscirono. 

Le  novelline  siciliane  ce  le  rappresentano  sempre  o 
quasi  sempre  come  bellissime  ragazze  abitanti  in  pa- 
lazzi incantati,  in  sotterranei,  presso  le  fontane,  presso 
gli  alberi.  Varie  le  forme  che  prendono ,  secondo  che 
al  bene  o  ai  male  sìeno  per  indirizzare  lo  ingegno.  Ora 
a  simiglianza  di  streghe  prendon  forme  e  atteggiamenti 
di  vecchie  grinzose;  ora,  giovinette  bellissime,  ti  stanno 
a  servire  in  un  palazzo,  dove  a  te  par  di  sognare. 

Dalla  culla  alla  bara  tu  le  incontri  sempre  in  ogni 
atto  solenne  della  vita ,  ne'  maggiori  pericoli  che  so- 
vrastano all'eroe  o  aOa  eroina. 

Viene  in  luce  il  figlio  del  re,  e  tu  le  trovi  a  cullare 
il  neonato  e  a  cantargli  la  ninna-nanna  fatidica.  Giunge 
'età  predetta  dallo  indovino,  in  cui  il  principe  dovrà 
incorrere  in  una  disgrazia,  e  quale  gli  è  stato  predetto 
avviene.  Ecco  allora  l'impaziente  principe  colpito  dal 
ato  uscire  sperso  pel  mondo  in  cerca  della  ventura  o 
di  ciò  che  gli  è  stato  predetto  come  necessità  impre- 
serittibiie  al  viver  suo.  Solitario,  abbandonato  in  mezzo 
ai  boschi ,  come  farebbe  egli  a  salvarsi  da  fiere  e  da 
serpenti ,  se  vecchi  romiti  non  gli  fossero  generosi  di 
consigli  e  di  conforti  ?  Questi  romiti  dalle  lunghe  e 
bianche  barbe  e  dal  volto  macilento,  tutti  uno  più  vec- 
chio dell'altro,  son  le  fate  trasformate  in  uomini ,  te- 
nerissime del  giovane  eroe  che  esse  han  tolto  a  pro- 
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Foime  bizzaiie  e  curiose  prendono  talora  le  Fate, 
tome  quelle  che  tia  gli  esseri  fantastici  sono  tanto  ca- 
pnccioae  da  amaie  e  proteggere  in  modo™ pariieo lare 
1  gobbi ,  CUI  esse  e  il  popolo  hanno  scelto  in  terra  a 
simbolo  di  buona  \entura.  Ora  compariscono  povere 
e  mi&eiabili,  che  e  una  pietà  a  vederle,  ora  ti  fanno 
le  sceme ,  e  mal  ti  comprendono  e  peggio  ti  sentono; 
qua  son  mute  affatto,  altrove  mostruosamente  brutte. 
Ma  m  queste  stiane  parvenze,  guai  a  chi  si  argomenti 
di  gettar  loro  il  ridicolo  o  di  guastare  i  loro  detti,  ie  loco 
opere  !  Lo  sguaiato  gobbo  che  in  mal  punto  interruppe 
la  loro  canzone,  e  andato  per  aver  segata  la  gobba 
di  dietro  ,  come  per  quella  davanti  era  stato  fatto  al 
sup  compare  (o,  secondo  altre  versioni,  fratello),  n'ebbe 
appiccata  un'altra.  Una  fanciulla  che,  scesa  nelle  loro 
stanze ,  condotta  nei  loro  tesori  per  essere  vestita, 
scelse  sfarzosamente  i  raigUori  abiti,  e  si  voltò  loro  con 
mal  piglio,  ne  usci  coperta  di  canovacci,  e  con  un  or- 
ribile marchio  sulla  fronte.  Quanto  al  ben  fare  inchi- 
nevoli altrettanto  facili  a  vendicarsi  e  a  misfare  quando 
per  parole  o  per  atti  la  loro  delicata  natura  si  risenta, 
le  loro  persecuzioni  non  si  arrestano  se  non'  spingono  Io 
sconsigliato  che  ne  incontrò  lo  sdegno  all'orlo  del  pre- 
cipizio, allo  estremo  degli  affanni  e  delle  miserie.  Qual- 
che volta  non  è  neppur  necessario  che  un'offesa  prece- 
da, perchè  il  loro  sdegno  si  manifesti  su  qualche  essere 
innocente;  non  sono  esse  capricciose?  Ebbene:  il  capric- 
cio può  essere,  ed  è  il  loro  governo.  Per  capriccio  ten- 
gono anni  ed  anni  una  ragazza  capra  ,  pesce ,  un 
rìuzzo  serpente,  dragone,  maiale,  mostro  ecc. 


Ho^tedby  Google 


laO  USI   E   COSTUMI 

Ma  per  quanto  potenti  e  privilegiate,  esse- non  man- 
cano del  loro  iato  debole.  Simili  all'eroe  invulnerabile 
del  mito ,  ^Inerabile  solo  nel  tallone ,  esse  perdono 
della  loro  virtù  se  per  isventiira  smarriscono  il  nastro 
a  colore  o  il  velo  di  sulla  testa.  Il  giovane  che,  dispe- 
rato di  non  riuscire  in  un  suo  intento,  va  al  fiume  ove 
le  fate,  deposti  i  loro  abiti,  i  veli,  i  nastri  sulla  spirggia, 
i  bagnano,  accusa  questa  lor  debolezza,  che  le  rende 
^simili  ad  'Ogni  altro  mortale.  Allora  egli  mette  in  opera 
la  violenza,  e  si  conferma  ancora  una  volta  che  dove 
colle  Fate  le  preghiere  non  approdino,  le  minacce  e  le 
panre  produrranno  buon  effetto. 

Le  Fate  sono  vergini  caste  ;  quando  per  raro  caso 
diventano  mogli,  la  ior  fedeltà  è  a  tutta  prova,  ma  la 
virtù  soprannaturale  si  perde,  ed  esse  non  han  più 
diritto  alla  immortalità.  Qualunque,  cosa  le  tate  tocchino, 
rimane  fatata  semprechè  sia  nelle  loro  intenzioni  la 
fatagione.  La  fatagione  è  dono  gratuitamente  dato,  ma 
sarà  fonte  di  gravi  sventure  se  durante  questo  atto 
accada  cosa  sinistra  alle  Fate;  non  v'ha  sventure  che 
non  incolga  allora  al  malcapitato.  Graziosi ,  peraltro, 
i  doni  loro  fatando  esse  una  ragazza.  "  Io  ti  fato,  dice 
la  prima,  e  ti  dò  la  virtù  di  diventare  la  più  bella  ra- 
gazza del  mondo.  ,— "  Ed  io,  dice  la  seconda,  ti  dò  la 
virtù  di  essere  la  più  ricca  che  ci  sia.  ,—"  Ed  io,  sog- 
giunge una  terza,  ti  fo  questo  dono  :  che  quando  ti  pet- 
tini, ti  cada  da  un  Iato  oro  e  perle,  e  dall'altro  iato  fru- 
jnènto  ed  orzo  „  (simbolo  di  abbondanza).  Né  pare  ci 
sia"  a  desiderare  di  piti.  La  ragazza  così  fatata  può 
esser  certa  della  sua  buona  ventura  anche  in  mezzo 
alle  ma^giprì  traversie. 
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Altri  doni  fanno  anche  le  fate,  e  quando  prendono 
forma  dì  romiti,  tali  doni,  piuttosto  che  di  ricchezze  e 
di  bellezze ,  sono  di  pezzettini  di  cera,  di  laccetti ,  di 
castagne,  di  noci,  di  avellane,  i  quali  per  quanto  po- 
veri in  apparenza,  valgono  più  delie  ricchezze  e  delle 
bellezze,  perchè  con  essi  si  esce  dai  più  gravi  pericoli, 
e  si  salva  per  virtù  magica  la  vita:  sono  le  tavole  dì  nau- 
fragio dei  poveri  eroi,  che,  mercè  di  essi,  otterrano  quel 
che  sarà  nei  loro  desideri. 

L'influsso  della  fatagione  si  sviluppa  e  sì  manifesta 
secondo  i  vari  oggetti  fatati  e  le  intenzioni  delle  fate. 
Una  pupattola  fatata  fa  matto  un  principe  che  la 
vuole  in  moglie,  e  un  altro  che  dalla  bellezza  di  essa 
argomenta  la  bellezza  della  padrona,  per  amor  della 
quale  non  sente  più  le  necessità  della  vita.  Le  pope 
sono  ridenti,  piangenti ,  parlanti.  Parlano  le  colombe 
fatate,  gli  uccelli,  i  cavalli,  e  rivelano  segreti  che  fanno 
piacere  e  maraviglia,  danno  vita  e  morte.  Parlano  lam- 
padari e  boccette,  seggiole  e  tavolini.  Una  penna,  una 
setola,  un  laccio  fatato ,  fanno  prodigi  se  si  bruciano 
al  fuoco.  Un  temperino  col  quale  s'intaccano  i  frassini 
d'un  bosco,  dà  tanti  quattrini  quante  sono  le  intacca- 
ture. Terribili  le  ossa  d'un  re  stato  ucciso  da''  fratelli 
maggiori  e  seppellito  in  un  campo ,  un  contadino  che 
ne  fa  un  piffero,  al  primo  flataivi  dentro,  ne  ottiene 
lamenti  e  parole  che  acculano  i  fiatricidi  Vi  hanno 
fichi  bianchi  e  neii  che  fan  niscere  nuove  membra, 
insolite  code  e  come  lunghissime  I  pifteri  gli  zufoli  fa- 
tati fan  ballate  a  più  non  pos'.o  cnluio  m  mez?o  i 
quali  son  presi  a  "-unau  i  ferr-imoli  rendono  in\isibiU 
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«hi  li  indossa  ;  danno  oro  a  manate  le  borse  caccia- 
danari;  vivande  squisitissime  d'ogni  ragione  le  tovaglie;: 
e  legnate  e  colpi  da  rompere  il  viso  e  le  membra, 
canne  e  bastoni  donati  per  castigo  a  ehi  si  sia  lasciato 
involare  o  ti-arre  e  corni,  e  pifferi,  e  tovaglie,  e  borse 
e  quanto  di  buono  possano  le  Fate  donare  o  far  tro- 
vare. Ma  i  veramenti  prodigiosi  fra  gli  anelli  fatati  sono 
le  vei^he  e  gli  anelli.  Chi  non  sa  delle  verghe  fatate  dei 
racconti,  le  quali  iianno  la  potenza,  percosse  in  terra, 
di  far  apparire  degli  scliiavi  e  degli  esseri  soprannatu- 
rali, pronti  a  servire  ?  Sono  appunto  queste  verghe  di 
comando  che  fan  sorgere  colla  rapidità  del  baleno 
un  palazzo  d'oro,  un  giardino  a  frutta  fuori  stagione; 
e  l'uno  e  l'altro  per  incan'o  sparire;  son  queste  verghe 
che  danno  e  tolgono  quel  che  vuole  e  comanda  chi 
le  tiene.  Operatori  di  prodigi  gli  anelli,  come  i  man- 
telli, rendono  invisibiii  chi  li  porta;  la  bella  giocatrice 
che  si  profferisce  in  isposa  a  chi  saprà  vincerla  al  giuoco 
delle  carte,  non  vìnce  se  non  per  l'anelto  fatato  ch'ella 
tiene  sotto  il  tavolo  da  giuoco;  con  un  anello  una  ra- 
gazza riesce  a  rubare  un  mago;  in  anello  si  trasforma 
un  giovane  per  andare  nel  dito  della  reginella;  e  per 
esso  e  con  esso  egli,  sul  campo  di  battaglia ,  capo  di 
poderoso  esercito,  combatte  e  sbaraglia  l'esercito  ne- 
mico '. 

1  Vedi  le  mie  .Pinùe ,  v.  i,  pp.  CXIV-CXIX.  Agli  appunti  che  ci 
offrono  le  novelle  siciliane  fin  qui  raccolte  e  pubblicate,  aggiungo  il 
riassunto  di  una  parità  : 

Un  gatto  era  per  aeduffaj^  un  topolino,  ma  un  villano  lo  scacciò 
e  gli  l'è'  perdere  la  pregia.  11  domani  una  bellissima  Signora  gli  ni  svelò 
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Tali  sono  nella  novellistica  popolare  le  Fate;  le  quali, 
tratti  non  dissimili  presentano  nella  tradizione  e  nelle 
credenze.  Si  crede,  per  esempio,  che  il  bene  ed  ii  male 
d'  una  casa  che  va  ad  abitarsi  dipenda  tutto  da  loro 
come  abbiam  visto  per  le  Donne  dì  fuora;  laonde  pas- 
sando in  nna  nuova  abitazione  sospetta,  si  ha  cura  di 
portarvi  pria  d'ogni  altra  cosa  un  crocifisso  e  un  va- 
setto di  sale  :  due  oggetti  che  rivelano  come  in  quelle 
Fate  sian  da  vedere  due  potenze  malefiche  :  il  demonio 
e  la  strega  o  le  streghe,  I  nomi  di  Scanti  (paure),  Fa- 
ta£Ìumi,  Biu  li  Unidica  sono  i  veri  che  il  popolo  eri- 
fino  dà  alle  Fate  che  stanno  nelle  case.  Si  crede  che 
quando  una  ragazzi  la  ha  finito  di  cucire  una  pezzuola, 
o  di  lavorare  qualche  oggetto  ,  chiuso  questo  in  una 
stanza,  una  fata  andrà  a  premiarlo  con  soldi,  confetti 
ed  altro  (Catania).  Si  crede  tutta  opera  delle  Fate  la 
tale  o  tai'altra  malattia  che  improvvisamente  colga  un 
animale  in  ima  stalla,  massimamente  se  quella  malattia 
abbia  dello  straordinario  e  dello  strano,  come  s'è  detto 
per  le  Streghe.  Si  crede  che  facciano  trovare  cose  pre- 
ziose e  rivehno  tesori  nascosti  alle  persone  cui  sono 
benevole,  ma  che  se  queste  contìdano  ad  altri  il  segreto 
0  prendono  altri  a  compagni  deUa  propria  fortuna,  le 
Fate,  indispettite,  le  privino  de'  loro  favori  ^;  e  si  crede 

pel  topolino  salvato  dal  gatto,  e  dichiarò  essere  una  fata  che  gli  poteva 
concedere  una  gram:  e  gli  esibisce,  per  isceglieve,  il  ritratto  d'una 
bella  giovane  e  di  una  brutta;ila  liella  a  40  anni  sarà  bratta  come  la 
brutta;  il  solo  danaro  è  quello  che  resta  e  non  iseade  di  pregio.  Gua- 
STBLLA,  Le  Parità,  pp.  J8-30. 
'  Castelli,  Credenze,  p.  13.  l'ai.  IS78. 
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ancora  che  comunichino  !a  loro  fatagione  alle  donne 
di  loro  simpatia  solo  toccandone  le  mani,  e  che  a  volte 
ne  continuino  e  compiano  di  notte  i  lavori  lasciati  da 
quelle  interrotte  per  il  sopra^unger  della  sera.  Questa 
fatì^ione  consiste  specialmente  in  una  straordinaria 
prontezza  e  destrezza  nel  compiere  le  faccende  dome- 
stiche :  lavare ,  rifare  il  letto  ,  cuocer  .  da  mangiare, 
spazzare,  ma  sopratutto  nel  cucire ,  nel  fare  la  calza, 
o  altro  lavoro  doniiesco.  La  fatagione  è  cosa  sovru- 
mana, incomprensibile:  e  non  senza  ragione  si  prende 
come  termine  di  paragone  quando  si  trovi  una  per- 
sona che  sia  sommamente  sollecita  nello  sbrigare  quel 
che  deve  o  quando  non  ci  riesca  di  spiegare  una  cosa 
che  ha  dello  strano  o  del  maraviglioso.  '  Ed  appunto 
sotto  r  aspetto  della  bellezza  e  della  virtù  e  potenza 
senza  pari  la  poesia  popolare  ricorda  le  fate,  sempre 
ricordate  a  grande  lode  della  bella  siciliana,  delia  quale 
0  alla  quale  si  canta: 
Rosa  ciurita, 

Aviti  li  biddizzi  di  'na  Fata; 

L'omu  tirati  cu  la  calamita  (Partimco)  '. 
Ciuri  'i  fiivaru, 

Ca  beddi  comu  vui  nun  su'  H  soru, 

Ss'occLi  li  Fati  a  vui  vi  li  'nfataru  {Mineo)  ', 
Chi  sciàuru  di  rosi  chi  faciti! 

NtiD  cria  siti  voi  chi  lu  partati, 

'  Essiri  'na  fata  —  Fari  coìi  di  [ati.  —  Mn^icu  li  fati  !  — E  citi 
è  fataciumiì! 
'  Salomone-Marino,  Canti,  n.  19. 
'  Rime,  ampi.,  n.  455. 
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Di  canlu  e  cantu  aei  stiddii7Zi  i^iti 

E  ulta  la  peftu  dui  puma  stampati 

Gcliiu  dilicita  di  na  toicia  siti 

Ma  ceitu  chi  vi  ficiru  li  Fati 

Pum  Bsucchiuzzi  aviti  saputiti 

Chi  1  arma  di  lu  pettu  mi  tirati  (holt  Mhf)  ' 

La  Fata  tadduto  la  fatacmmi  iAIiine»a)  ' 

Si  fussi  Fata  la  vutna   ahltn 

Facci  di  paiadi&u   luna  e  suh  (Cafattm)  '' 

La  geidichia  e  anche  tia  le  Fate,  ed  una  è  legina 
sopra  tutte,  e  tutte  le  dinge  e  comanda  S  intende  bene 
che  ppr  bellezza  e  potenza  e-w-a  f  la  più  vutuosa:  e 
i  doni  di  lei  soii  supenon  a  quelli  di  qualunque  altra 
fata.  Anche  un  cantu  popolare  iicoida  codesti  sovru- 
mana legiud 

n  vinili    ddoppu    U  Fili  ngmni 

1    dcii  II  biidu/i  eh   iJdi  aua  {Mmpo)  * 

Nella  leggenda  La  Migina  di  li  fati  '',  questa  bellis- 
sima donna  facendo  disperatamente  innamorare  un 
bei  giovane  conte ,  non  isdegna  di  sposarlo.  Bisogna 
vederla  questa  bellezza  nell'istante  in  cui  umanizzata 
si  reca  con  lo  sposo  in  chiesa  a  ricever  l'anello! 

Nella  fiaba   della  Mammana   di  la  Prindpissa-fata 

'  Lizio-Bruno,  Canti  pop.  delle  Isole  Kalie,  n.  XXXVIII  e  Race, 
anipl,  a.  9S7. 

'  Vftii  i  miei  CarUi,  v.  I,  n,  i2. 

'  Baoc.  ampi.,  a.  1402. 

'  Race,  ampi.,  n.  2091.  Aldi  canti  popolari  di  questa  raccolta  ri- 
cordano le  Fate  :  come  i  nii.  125,  130,  181,  176,  179,  383. 

»  Salomone-Marino,  Leggende,  n.  Ut, 
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v'  è  anche  una  fata  principessa ,    che  fa  parte  d'  nna 
comitiva  di  Fate  (Palermo)  '. 

Della  Fata  Morgana  fu  già  detto  quel  che  si  crede 
tra  noi,  cioè  che  abita  nel  Faro  di  Messina  e  con  la 
sua  bellezza  sorprendente  incanta  chicchessia.  "  Non 
a  tutti  però  è  dato  di  vederla  né  in  ogni  tempo,  com- 
parendo essa  in  certe  condizioni  atmosferiche  e  in  ore 
mattutine  che  non  facilmente  è  dato  stabilire. 

Oltre  delle  Foie  abbiamo  anche  de'  Fati,  esseri  so- 
prannaturah  di  sesso  mascolino,  potenti,  benefici;  e  come 
si  dice:  Vuri'ia  essiri  fata,  così  si  dice:  Vurrìa  essiri  fatti 
(in  Noto:  '.nri  fatu)  quando  si  desidera  di  far  presto 
una  cosa  o  si  chiede'  l'impossibile  '. 

In  nn  canto  di  Mangano ,  un  uomo  esce  in  questa 
esclamazione  desiderativa  : 

0  Diu  ca  ftissi  fatu  e  ti  'nfatassi 
0  paramenti  'nfaìirissi  a  mia, 
Cridu  ca  la  midudda  ti  vutassi 
Comu  mi  vota  In  senziu  a  mìa  'l 

In  Noto  fataciuni ,  sost.  maschile,  è  1'  aura  putente 
de'  Fati,  e  si  adopera  col  'v.ydtari.Fatacian,3.mras.[\s.ye, 
è  l'atto  col  quale  i  Faii  esercitano  la  loro  potenza  ^ 

In  Noto  stesso  poi,  per  testimonianza  del  prof.  Avolio, 
uno  di  questi  Fati  ha  un  nome  particolare,  che  non  si 
riscontra  in  nessun  altro  comune  della  Sicilia.  Esso  è 

'  Fiiibe,  No»,  e  Race,  n,  LV. 
'  Vedi  questi  Usi,  v.  Ili,  p.  41. 
'  Avolio,  Canti,  p.  43. 
•  Baec.  aìupL,  ii.  1085. 
'  AroLio,  Canti,  loc,  cit. 
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Anlu  e  Ariu,  "  fato  benefico  della  mitologia  popolare  „. 
Un  canto  di  quel  territorio  ce  ne  dice  quei  che  se  ne 
potrebbe  sapere  ; 

ViHi  passati  a  u  ÀrUu  di  susu 

Beddu  vistutu  e  beddu  annurduiiatu 

\  mn  mi  paisi  lamiin  amurusu 

Na  cuuoccedda  di  oru  fiJatu 

Cianati  n  uazza  ta  biti  vulutu 

A  lauli  di  Re  siti  ammitatu 

Fluii  hrgu  -i  Lhi&tu  (,li   ha  binutu 

Fi   ti  laigi  a  ft  iniuri   nhtatu 
Ed  un  dltio  canto  iicoida /«  sM^féw  -inn  che  lascia 
padrona   di   terre  e  città  la  bella  celebrata  dal  poeta 
popolare.  ' 

IX.  La  Monacella  della  fontana.  '■ 

La  Monacella  della  fontana  è  un  essere  che  ritrae 
dalla  Proserpina  classica,  e  alcun  po'  dalla  Najade  o, 
per  parlar  più  diritto,  dall'Ondina.  Ha  fisonomìa  gio- 
vanile, ma  di  estrema  pallidezza.  Porta  ÌI  soggolo  come 
le  monache,  e  indossa  tre  vesti,  l'una  delle  quali  è  nera, 
ed  è  più  corta ,  e  sovrapposta  alle  altre  due  ;  la  se- 
conda è  turchina,  e  la  terza ,  che  è  la  piti  lunga ,  dà 
nel  giallognolo.  È  sempre  accomps^nata  da  un  cane, 
e  porta  in  mano  un  canestro  con  fiori  e  monete  di 
oro.  Esce  tre  volte  l'anno,  in  tre  martedì  successivi  di 

1  Ai'OLio,  Canti,  p.  ìli,  n.  335;  p.  183,  n.  201. 
'  Tutta  )a  parte  relativa  a  quest'essere,  comunissimo  nella  credenti 
e  della  Conica  di  Modica,  Io  devo  a'.  Barone  G 
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giugno,  e  per  dileguarsi  si  tuffa  nella  fontana,  e  si  di- 
scioglie in  acqua.  Sta  a  guardia  dei  tesori  che  giac- 
ciono lungo  il  corso  dei  fiumi  e  delle  sorgenti.  Non  spa- 
risce al  segno  della  croce,  prova  evidente  che  non  ap- 
partiene alla  classe  dei  demoni,  ma  non  ama  se  non 
le  persone  le  quali  intende  benefijare,  piartino  medaglie 
o  rosari  o  immagini  sante. 

In  Chiaramonte  sta  a  custodia  della  più  antica  fon- 
tana a  settentrione  dell'abitato;  in  Modica  alla  fontana 
di  San  Giovanni,  accanto  l'anlica  chiesa  (ora  fondaco) 
dello  stesso  nome;  in  Spaccafornp  custodisce  la  fontana 
detta  della  Cava  grande.  Non  so  degli  altri  Comuni 
del  Circondario.  La  Monacella  offre  danaro  alle  per- 
sone dalle  quali  si  fa  vedere,  ma  pretende  che  pene- 
trino in  sua  compagnia  entro  la  testa  dell'acqua,  come 
si  suole  chiamare  la  sorgente. 

Ed'  ecco  ora  il  racconto  intorno  alla  Monacella,  nar- 
ratomi da  Sebastiana  Albani,  vecchia  massara  religio- 
sissima, e  raccontato  a  lei  dalla  suocera,  anch'essa  una 
santa  donna,  a  sentenza  della  Albani. 

Era  tempo  di  mèsse ,  (i  villani  denominano  i  vari 
mesi  dell'anno  dalle  relative  fatiche  campestri ,  come 
"  tempo  di  vendemmia  „,  "  tempo  di  sementi  „,  "  tempo 
di  fave  verdi ,  ecc.)  e  sì  dovea  fare  il  pane ,  e  cuo- 
cerlo, prima  che  spuntasse  l'alba.  Mia  madre  si  accorse 
che  in  casa  non  c'era  una  stilla  di  acqua,  e  mi  disse  : 

—  "  Marù  (Mariuccia),  va  con  quattro  salti  alla  fon- 
tana ,  e  riempi  la  brocca  (quàHara)  „.  C  era  la  luna, 
che  parea  giorno  chiaro,  e  andai  ad  attìngere  l'acqua. 
Arrivata  che  fui  ai  canaloni  della  fontana,  con  mio 
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Sómmo  stupore  vidi  una  monaca  con  un  cane,  e  dissi 
fra  me  ;  —  Come  !  Che  fa  qui  questa  monaca?  È  fug- 
gita forse  da  badia?  Feci  conto  di  non  vederla,  presi 
la  brocca ,  che  era  di  già  riempita ,  e  mi  affretta  a 
ritornare.  Ed  ecco  che  la  monaca  accostandosi  a  me, 
mi  disse  :  —  "  Maruzza,  vieni  qui ,.  E  presentandomi  11 
canestro,  soggiunse  : 

—  "  Prendi  il  danaro  che  vuoi ,.  Come  intesi  quelle 
parole,  fu  miracolo  che  non  tramortissi,  perchè  com- 
presi phe  era  la  Monacelta  della  fontana,  che  tanti  e 
tanti  avean  vista,  e  mi  diedi  a  correre  spaventata.  Ed 

"èssa  mi  disse  alzando  la  voce  : 

—  "  Sciocca  !  Di  che  temi  ?  lo  voglio  fare  la  tua  for- 
tuna. Ritorna  qui  il  martedì  vegnente,  e  avrai  a  rin- 
graziarmi „.  Tomai  a  casa  gialla  come  la  cera  e  col 
fiato  grosso  ;  e  mia  madre  vedendomi  in  quello  stato 
s'immaginò,  Dio  sa  che  cosa  !  Ma  quando  le  ebbi  nar- 
rato il  fatto,  mi  prese  a  calci,  a  pugni,  a  ceffate,  e  an- 
dava gridando  :  "  Scellerata  1  Mi  hai  fatto  perder  la 
sorte,  mi  hai  fatto  !  „  Poi  si  rasserenò  quando  le  dissi 
che  la  Monacella  mi  avrebbe  aspettato  da  h  ad  otto 
giorni,  al  martedì  vegnente. 

Come  giunse  l'altro  martedì,  più  morta  che  viva,  e 
costretta  da  mia  madre  ,  andai  alla  fontana  con  la. 
brocca ,  e  trovai  la  Monacella  col  canestro  dei  fiori  e 
col  cane.  -  ■  "  Venisti,  o  Maruzza  ?  mi  disse  appena  mi 
vide.  Perchè  ti  spaurì  di  me?  Io  voglio  farti  ricca.. 
JEbbene  :  io  vuoi  il  danaro  ?  , 

— "  Lo  voglio  ,  risposi  a  mezza  voce.-—  "  Vieni,  dun- 
que, a  prenderlo  entro  la  testa  dell'  acqua  „.  Feci  un 
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salto  per  Io  spavento,  e  le  risposi  :  —  "  Mai  !  mai!  mai  ! 
Meglio  vivere  limosinando,  che  perdere  l'anima  „. 

—  "  Sciocca!  mi  disse.  Tu  perdi  la  tua  fortuna  „.  E 
vedendo  che  me  ne  ritornavo  a  casa,  mi  gridò  al  solito  : 

— *  Ti  aspetto  l'altro  martedì;  ma  sarà  per  l'ultima 
volta  ,. 

Quando  arrivai  a  casa  tremavo  tutta  e  non  potevo 
parlare;  sicché  mia  madre,  non  ottenendo  risposta,  co- 
minciò a  frugarmi  dappertutto  per  vedere  se  avessi  por- 
tato il  danaro.  E  come  le  sue  ricerche  riuscirono  vane, 
si  diede  a  picchiarmi  piià  fieramente  dell'  altra  volta, 
gridando  sempre  che  le  aveva  fatto  perder  la  sorte. 

Venne  finalmente  il  terzo  martedì,  e  mia  madre  questa 
volta  mi  ravvolse  le  gambe,  il  petto  e  le  braccia  con 
immagini  sante;  mi  pose  il  rosario  in  mano,  e  l'abitino 
della  Madonna  del  Carmine  sopra  il  busto.  Mi  avviai 
alla  fontana  Con  lo  spavento  nel  cuore,  ma  non  ces- 
savo di  raccomandarmi  alla  Madre  Addolorata  e  al 
Santissimo  Crocifisso  delia  Grazia,  dicendo  :  —  "  Fatemi 
morire ,  prima  che  io  giunga  alla  fontana ,  se  dovrò 
commetter  peccato  ,, 

Quando  la  Monacetla  mi  vide,  esclamò:---"  Benve- 
nuta, Maruzza.  Ci  vieni  con  me  entro  la  grotta  donde 
scaturisce  qaest'  acqua  ?  „  Non  potei  rispondere ,  ma 
accennai  di  sì  con  la  testa.  —  '  Togliti,  dunque,  d'ad- 
dosso l'abitino  e  il  rosario  ,.  A  queste  parole  mi  diedi 
a  ibridare  : — *  Gesii,  Giuseppe  e  Maria!  Gesìi,  Giuseppe 
e  Maria  !  Gesù,  Giuseppe  e  Maria  !...  Liberatemi  voi  !...„ 

Quel  che  avvenne  di  me  noi  potrei  dire,  perchè  caddi 
priva  di  sensi,  e  mi  sopravvenne  tal  pericolosa  malattìa, 
che  se  guarii  fu  miracolo  (Ghiaramonte). 
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La  credenza  in  una  monaceDa  misteriosa  e  benefica 
è  diffusa  in  gran  parte  dell'Isola. 

In  Palenno  si  è  vista  centinaia  di  volte  apparire 
entro  il  vecchio  palazzo  normanno  della  Zisa,  bella, 
gentile,  delicata,  con  soggolo  bianchissimo  e  un  grem- 
biale che  è  un  amore;  dicesi  una  fata  ,  dicesi  una  fi- 
gliuola di  non  so  qual  re  di  Sicilia  colà  incantata.  I 
profani  1'  han  vista  in  forma  di  biscia. 

In  Mcosia ,  in  Vicari  s'  è  vt^dut^  sul  Oa^tello. 

X,  I  Mercanti,  "  i  Guvitedda  „,  i  Giganti. 

I  Mercanti,  esseri  che  ritraggono  più  dEiIla  mitologia 
settentrionale  che  dalla  classica,  sono  ometti  corti  di 
statura,  ma  all'apparenza  tarchiati,  di  barba  e  di  occhi 
neri;  veston  pelli  di  capra  e  portano  un  berretto  rosso 
dal  copiosissimo  fiòcco.  Giò  che  li  rende  singolari  è,- 
che  hanno  la  sola  apparenza  del  corpo  intero,  perchè 
veduti  di  dietro  son  vuoti  del  tutto.  Loro  ufficio  è  quello 
di  stare  a  guai-dia  de'  tesori  incantati,  che  radamente 
sono  in  moneta,  ma  per  lo  più  son  foggiati  ad  animali, 
a  fiori,  a  frutta;  così  nella  Grotta  di  Capra  d' oro  nel 
territorio  di  Ragusa  guardano  una  capra  e  due  ca- 
pretti ^;  nella  Cava  d'Ispica,  un  toro  che  scuote  con- 
tinuamente la  campana  appesa  al  collo;  nella  Cava  di 
S*.  Lena  in  Monterosso,  un  gregge  di  pecore  d'  oro.  " 

In  Pietraperzia  sì  ritiene  che  se  all'  apparire  d'  un 
mercante  gli  si  getta  una  pezzuola,  un  fazzoletto  qua- 

'  Fiabe  e  Leggende,  n.  CXII. 

*  Vedi  nel  presente  volume  ;  Tesori  i. 
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lunqiie  ,  questo  diventa  subito   oro  o  si  conveite  in 


Una  sola  volta  l'anno,  nella  notte  di  Natale,  Ì  Mer- 
canti di  tutta  la  Sicilia  si  radunano  ora  in  questo,  ora 
in  quel  luogo  per  una  lìera  incantata,  nella  quale  met- 
tono in  mostra  tutti  i  tesori  in  loro  custodia.  La  fiera 
è  illuminata  a  giorno  dalla  luce  meravigliosa  di  quegli 
oggetti  preziosi:  gemme,  perle,  calamite,  brillanti,  e  chi 
si  trovi  a  passare  di  quella  fiera  senza  saperne  nulla, 
potrà  comprare  mche  con  pocìii  soldi,  un  oggetto  che 
g    p  a     a  (Modi  a) 

Ne     n   en      ju  n      nnocui,  senza  pre- 

1  ez  on  e  se  z    s     p  t  e 

In  un  an  o  pò  o  a  e  ot  n  si  fa  cenno  di  certi 
N  he     e  o     o   u  aftermato ,  "  sono  uomini 

che  ab  ano  on  ano  onta  o  a  o  ifine  (a  fìnàUa)  dei 
T 

Li  iruvttedda  o  [■uviimi  (— Gomitini)  come  si  dicono 
nella  provincia  di  Siracusa  ,  sono  degli  esseri  alti  un 
gùvitu  o  ùvìtu,  gomito;  han  faccia  rugosa  e  capelli  da 
vecchi.  Vivono  sottoterra ,  ma ,  a  somiglianza  della 
Monacella  della  fontana,  escono  tre  volte  1'  anno  :  la 
notte  dell'Annunziata  (25  marzo),  la  notte  di  Pasqua 
e  queDa  di  S.  Giovanni  Battista.  Giulio  Veme  ideò  in 
uno  de'  suoi  romanzi  che  le  comunicazioni  con  ì'  in- 
terno della  terra  si  verificano  mediante  il  cratere  dei 
vulcani  ;  ma  il  popolo  ne  ideò  la  comimìcazione  dalle 
grotte  e  dalle  fontane  incantate. 

I  Vuvit'mi  nelle  calde  notti  di  esfate   venendo  sulla 

'  AvoLìo.  op.  cit ,  p   Itf.  nota  1. 
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terra  sì  danno  a  ballare  al  lume  della  luna,  ed  amano 
di  preferenza  le  vallate  con  corsi  d'  acqua  e  con  al- 
beri vecchi  e  frondosi,  soprattutto  le  querce.  Se  un  vian- 
dante si  abbatte  in  essi  e  li  vede  ballare,  stia  allegro, 
perchè  avrà  la  fortuna  di  disincantare  i  tesori  e  di- 
verrà ricco;  se  li  vede  in  atto  di  riposare  sotto  le  querce, 
resterà  o  diverrà  povero.  Il  predio  in  cui  fian  ballato 
darà  per  tre  anni  un  maraviglioso  ricolto. 

I  Vuvitini  custodiscono  i  metalli  preziosi,  che  sono 
nello  stato  naturale,  nelle  profondità  della  terra  (Ghia- 
rainonte). 

Secondo  la  credenza  di  Palermo  Ì  Guvìtedda,  che  più 
generalmente  si  chiamano  razzia  di  li  Guvitedda,  sano 
dei  nani  fatati  non  più  limghì  d'una  spanna;  vìvono 
all'altra  parte  del  mondo,  cioè  agli  antipodi,  corrispon- 
denti al  nostro  suolo;  talché  stanno  direttamente  sotto 
ai  nostri  piedi  ;  il  loro  cielo  è  la  nostra  terra ,  eoa 
che  quando  noi  abbiamo  giorno,  essi  hanno  notte  e  vi- 
ceversa. Benché  piccolissimi  di  corpo,  pure  hanno  una 
grande  perspicacia  e  scaltrezza.  Secondo  la  credenza 
dì  Noto  sono  innumerevoli  come  la  rena  del  mare,  e 
forse  per  questo  son  buoni  a  salvare  un  eroe,  a  sba- 
ragliare un  esercito  '. 

Una  volta  uno  spirito  di  questi  Vumteddi  riuscì  a  ve- 
nire ,  non  si  sa  come,  sulla  nostra  terra  e  capitò  in 
Seordìa:  quivi  prese  le  forme  dì  un  monaco,  corto  tanto 
da  non  superare  un  gomito  (Francofonte). 

Mente  dì  caratteristico  offrono  1  Giganti,  alla  esi- 
stenza  de'  qiaalì   credesi  come  a  un  domma   di  fede, 

'  Atolto,  Canti,  pp.  128  e  331. 

(ì.  PiTBÈ.  ~  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  13 
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Essi  sono  uomini  grandissimi  e  lunghissimi ,  ma  di 
cervello  grosso,  e  di  una  minchionaggine  che  non  trova 
esempio.  Nelle  fiabe  sono  anclie  mangiatori  dì  uomini, 
e  non  sì  muovono  mai  per  propria  volontà  od  inizia- 
tiva. Ve  ne  han  due  nella  novella  della  Mammana  di 
la  Principissa-fata,  che  fan  da  servi  d'una  principessa 
fatata  '.  il  gigante  Cabballastru  è  mangiatore  d'  ani- 
mali e  di  uomini,  domatore"  di  lupi;  e  rimane  annien- 
tato da  un  vecchio,  e  gettato  in  un  fiume,  che  spro- 
fonda in  un  pozzo,  nella  contrada  delle  Gieìitu  Man- 
ciaturi  in  Chiaramente  ^. 

XI.  La  Sirena. 

La  Sirena  di  In  mari  è  un  essere  metà  donna,  metà 
pesce,  ad  una  o  a  due  code,  bellissima  in  volto  ',  e 
dotata  di  si  soave  e  melodiosa  voce  da  incantare  ì 
venti  e  le  onde  del  mare,  da  fare  addormentare  i  pesci, 
gli  uccelh,  gli  uomini.  Vive  sott'acqua,  dove  ha  stanze 
ricchissime ,  piene  di  gemme  e  di  pietre  preziose  ,  e 
dove,  come  la  calamita  il  ferro,  attira  gli  uomini  e  li 
tiene  rinchiusi  (Misilmeri),  Un  canto  popolare  raccolto 
in  Partinico  dice  : 

A  menzu  mari  cci  sta  la  Sirena, 
Cu'  passa,  cu  lu  cantu  si  lu  tira; 


'  Fiabe,  Sov.  e  Baco.,  a.  LV. 
'  GuASTELtA,  Vesiru,  p.  ^. 

'  I  canti  pop.  della  Raccolta  amplissima,  nn.  73,  !I43  e  nota  8, 
ricordano  la  Sirena  per  la  sua  soprannaturale  beìleiuut. 
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Cd  pigglua  la  varcuzza  cu  la  vela, 
Li  sippfUisei  'n  funnu  'nla  la  rJna  : 
E  cu'  cci  'ngagghia,  forti  si  lu  teni 
Cu  li  canii  chi  fa  sìva  e  malina  '. 

Secondo  la  tradizione  della  Contea  di  Modica  è  un 
essere  piuttosto  benevolo  e  somigliante  alle  Fate.  Vive 
in  fondo  al  mare  in  una  grotta  tutta  di  diamanti,  di 
perle  e  di  pietre  calamite,  che  splendono  più  del  sole, 
e  n'esce  una  volta  l'anno,  nella  notte  di  S.  Paolo  {dal 
24  al  25  gennaio),  3'  avvicina  alla  spiaggia,  e  si  dà  a 
cantare  soavemente  tutta  la  notte  profetizzando  i  vari 
avvenimenti  che  succederanno  entro  I'  anno  e  predi- 
cendo r  avvenire  di  coloro  che  1'  ascoltano  (Modica, 
Chiaramente)  '. 

Secondo  una  canzone  acitana  il  suo  canto  allora  si 
fa  sentire  quando  viene  al  mondo  un  bambino  che 
sarà  sventurato.  Secondo  altre  canzoni,  la'si  crede  cosi 
virulenta  ed  esiziale  che  per  combatterla  bisogna  aver 
tempra  forte  ed  animo  arditissimo:  e  non  fidarsi  mai 
delle  sue  parole  e  de'  suoi  atteggiamenti ,  perchè  ri- 
dendo uccide  ^. 

Dicono  alcuni  che  la  Sirena  abiti  nel  Faro  di  Mes- 
sina, e  che  quando  si  volge  dal  lato  della  terra,  cioè 
dal  lato  della  riviera  messinese,  una  donna  che  si  trovi 

'  Salomonb-Makino,  Canti,  n.  216.  Una  variante  chioggiotta  è  in 
Dalmbdico,  Canli  del  pop.  di  Chioggìa,  n.  IJ;  una  veneta  in  Pa- 
SQUAiiGo,  Cantìpop.  ■uicewiini,  n.XII,  NapoliMDCCCLXVIeVenezìa 
18J6;  una  cataiana  in  Bertran  y  Brós,  Cansons  eFoUies,  pp.  883-84. 

'  Guastalla,  Ninne-nanne,  p.  57. 

■  naoc.  ampi.,  nn.  .359,  2495,  STI,  98ti,  3077. 
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in  soprapparto  (parUszatu),  muore.  Influenza  mortifera 
terribile  !  (Ganzirri), 

Vogliono  altri  che  nel  Faro  non  una  ma  due  Sirene 
abbiano  avuto  posto  e  dominio  :  Scigiia  e  Cariglia,  una 
più  malvagia  dell'altra  per  quanto  belle  ed  incantevoli 
entrambe.  I  bastimenti  che  passavano  di  ìà  facevano 
naufrì^io,  perchè  i  marinai,  allettati  dal  loro  canto,  pro- 
fondamente si  addormentavano.  Un  bel  giorno  un  gi- 
gante ,  espertissimo  nuotatore ,  mise  pegno  coi  Cala- 
bresi che  rìescirebbe  a  prender  queste  Sirene.  Detto, 
fatto:  attuffatosi  nel  Faro  portando  con  sé  una  fune, 
giunse  sino  al  fondo  e  riuscì  a  legare  Sciglia  e ,  non 
senza  gravi  difficoltà ,  Cariglia  ;  legate  le  riportò  a 
galla  consegnandole  al  popolo.  I  Messinesi  alzarono 
una  statua  al  valoroso  campione,  ed  i  Reggini  gli  asse- 
gnarono una  rendita  annuale,  grati  d'essere  stati,  per 
opera  di  ini,  liberati  da  questi  mostri  maligni  (Mes- 
sina) '. 

AUri ,  invece  ,  ritenendo  una  la  Sirena ,  raccontano 
che  una  volta  un  marinaio  ,  entrato  in  dimestichezza 
con  lei ,  la  spinse  ad  andare  a  raccattare  un  anello 
in  fondo  al  mare.  Or  la  Sirena  sott'  aequa  non  può 
star  molto,  perchè  le  manca  l'aria  e  rimane  soffocata  : 
e  questo  il  marinaio  sapeva  bene  per  rivelazione  che 
essa  gliene  avea  fatta.  La  Sirena  gli  disse  :  —  "  Se  io 
in  capo  a  mezz'ora  non  sarò  riapparsa,  e  tu  invece  ve- 
drai un  po'  di  sangue  venire  a  galla,  abbimi  per  morta  „ . 
Il  marinaio  gettò  l'anello  in  mare,  ed  ella  sammuzzò  : 
ma  non  ricompai-ve  pìià,  e  dopo  mezz'ora  venne  su  un 
'  Fiabe  e  Leggenda,  n,  CV. 
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po'  fìi  sangue.  Il  marinaio  capi  la  cosa,  e  andò  libero 
pe'  fatti  suoi  (Siculiana). 
Questa  tradizione  si  lega  alla  leggenda  di  Oda  Pesce  \ 
Nella  nota  fiaba  della  Ftgghia  di  Biancuciuri  una 
donna  naviga  con  la  propria  figlia  bruttissima  e  con 
una  sua  bellissima  nipote,  che  dovrà  diventare  moglie 
dei  re.  Tentala  dal  desiderio  di  sostituire  alla  nipote 
la  figlia,  questa  donna  annega  la  Caterina  (la  nipote), 
e  prosegue  il  viaggio.  L'annegata  è  presa  dalla  Sirena 
e  condotta  in  fondo  al  mare,  ove  sono  tesori  immensi 
a  sua  disposizione.  Solo  le  è  permesso  di  venire  a  galla 
e  di  prendere  aria  quando  nessuno  la  veda.  Gioacchino, 
fratello  di  lei,  disperato  d'averla  perduta,  per  consi- 
glio delle  Fate  va  a  chiamarla  alla  riva  del  mare  : 

Ah  Sirena  di  lu  mari, 
Bellu  pisci  mi  fa'  fari, 
Com'  ànciulu  cauli  e  l'aceddi  addurmisci, 
Mànnami  a  me  soru,  ca  m'abbidisct  ! 

Caterina  Io  sente,  e  prega  la  Sirena  che  la  lasci  an- 
dare un  istante  solo  dal  fratello.  Sciolta  della  catena 
a  sette  anelli  ond'è  tenuta  stretta  dalla  Sirena,  va  dal 
fratello,  l'abbraccia,  lo  bacia,  e  nel  congedai-si  scotesi 
i  capelli,  e  ne  lascia  cadere  pietre  preziose ,  oro ,  ar- 
gento e  grano  ;  indi  ritorna  fedelmente  dalla  Sirena, 
alla  quale  più  tardi  strappa  il  segreto  onde  potersi  da 
lei  liberare ,  cioè  che  sette  fratelli  artefici  vengano  a 
rompere  i  sette  anelli  della  catena.  Questo  esèguito, 

ii  appunti  r.eii' Aìx?tivio  della  tfM.pop. 
de,  11.  evi. 
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la  povera  prigioniera  rimane  libera  per  divenir  presto 
la  moglie  del  re  Invece  della  perfida  cugina  (Borgetto)  '. 
La  Sirena  è  una  delle  figure  che  più  comunemente 
6i  veggono  dipinte  nella  vita  e  negli  attrezzi  marina- 
reschi della  Sicilia.  Non  manca  quasi  mai  nel  campione 
che  sormonta  la  poppa  o  neìl'  opera  morta  esterna 
delle  barche  da  pesca  e  ne'  gozzi  da  trasporto,  ove  è 
rappresentata  con  una  lunga  coda  ondeggiante  o  at- 
torc^liata.  Notabile  è  la  sua  immagine  nella  stampa 
del  giuoco  fanciullesco  siciliano  detto  !a  Namia-pìgghia- 
dnc-u.  Quivi  ha  due  code,  da  essa  sorrette  con  le  due 
mani  ^;  e  differisce  ben  poco  da  quella  della  Smorfia, 
ossia  del  Libro  de'  sogni  ',  ove  occupa  il  n.  32.  A  in- 
dizio del  «litografo  ateniese  prof.  N.  G,  Politis,  il  tipo 
di  questa  figura  è  bizantino,  ed  è  comune  nella  Grecia 
moderna;  fu  seguito  da  Nicola  SaiTos  tipografo  di  libri 
greci  in  Venezia  nel  sec.  XVII.  Un'  identica  Sirena  è 
nello  stemma  dì  G.  Francesco  Carrara  iuniore ,  tipo- 
grafo siciliano  del  secolo  precedente.  In  opere  del  1583 
questa  Sirena  ha  sotto  di  sé  tre  stelle,  e  regge  con  le 
mani  le  due  code  quasi  aUa  estremità  di  esse  *.  Nello 
stemma  del  casato  Amari  di  Trapani  offre  due  tipi  : 
uno  coi  capelli  cadenti  sulle  spalle  e  le  code  che  for- 
mano due  anelli,  dal  cui  centro  posteriore  essa  le  tiene; 

'  Fiabe,  Nùv.  e  Race,  n.  LIX. 

*  Giuochi  fanciulleschi,  p.  89. 

'  n  vero  Libro  dei  sogni,  -ossia  l'  AUiergo  delia  fortuna  aperto 
ai  giocatori  del  Lotto  ecc.  p.  232.  Milano,  Barbini,  1878. 

'  Filippo  Evola,  Storia  tipografico-lsttBraria  del  sec.  KVI  in 
Sicilia,  tav.V,  n.  2.  Palermo,  Lao  1878. 
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un  altro  coi  capelli  irti ,  che  richiamano  alla  testa  di 
Medusa  ;  le  due  gambe  caudate  sono  più  corte  e  at- 
torcigliate alle  braccia  '. 

XII.  La  Sorte,  la  Mira,  il  Destino,  Altri  esseri. 

La  Sorte  è  un'entità  mitica ,  della  cui  personilìca- 
zioni  nulla  sa  di  preciso  il  nostro  popolo.  Dico  perso- 
nificazione e  forse  non  dico  bene ,  perchè  nella  cre- 
denza volgare  essa  è  un'astrazione  indefinita  e  inde- 
finibile come  la  Fortuna ,  con  la  quale  si  identifica  e 
confonde. 

È  buona  e  catti\  i  e  m  iigione  fa\oievole  o  sfavo- 
revole, benefli-a  o  malefica  Ciascuno  di  noi  ne  hi  una 
propria  e ,  se  buona  pei  noi  non  v  e  ostacolo  che 
non  vinciamo  non  negozio  clie  non  (.1  vada  bene  non 
prosperità  che  non  -.1  consegua  ma  se  cattiva  guai 
per  noi!  la  nostra  vita  saia  unx  traveisia  continua, 
un  martirio  perenne  non  re  ne  indra  mai  una  bene 

'  La  fiiiniglia  Amari  di  T  pa  '  I  be  per  ceppo  Leonardo ,  ai 
lempi  di  Federico  III  (f  13~7)  I  u  t  ma  è  un  campo  d'ai^ento 
con  una  Sirena  sopra  onde  dz  u  il  p  d'azzuiTO  con  uaa.  stella 
d'oro.  V.  Palizzolo-Grav  n  II  Bla  w  n  Sicilia,  pp.  ^-66,  ta- 
vola X,  n,  13;  l'appendi  -al  ali  t.v.  n.  ST.  Pai.,  1871-75. 
Tip.  Mirto. 

Sulla  Sirena  nelle  tradiz  oni  antiche  e  moderne  in  Europa  e  fuori 
vedi  CoBLRO  ;  Tradi<^es  retaiivas  as  Sereias  e  mylhos  similares, 
néiV Archivio  delle  trad.  pop.,  v.  IV,  pp.  325-60.  Aggiungi:  Basket, 
Legends  and  SupersHtions  ofthe  Sea  and  of  Sailoi-s;  Ciiioago,  1885; 
A.  T.  PiRES,  sei  canti  pop.  portogheà  dell'  Alemt^o  relativi  alle 
Sirena,  inseriti  n'Bl  Elveme,  n.  461.  Elvas,  2  luglio  1885. 
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e  le  stesse  faccende  regolari  ci  si  volgeranno  a  male. 
Per  citarne  una  apparentemente  ridicola ,  chi  ha  la 
Sorte  avversa  e  si  mette  a  far  de'  berretti,  vedrà  che 
tutti  gli  uomini  nasceranno  senza  teste  (si  si  metti  a  fari 
cuppulidM,  tutti  li  genti  nàscinu  smsa  testi),  mentre 
chi  l'ha  favorevole,  li  vedrà  nascere  con  due  teste  e 
cosi  avrà  da  fabbricare  tanti  berretti  da  arricchirsi. 
Faccia  egU  quel  che  vuole  e  quel  che  può ,  sagrifìchi 
anche  la  propria  vita,  non  riuscirà  mai  a  nulla: 

Quaniiu  la  Sorti  nun  dici,  aramàtiila  t'ammazzi; 

perchè,  come  ammonisce  uii  detto  popolare  passato 
ne'  canti: 

L'omu  abbasciatu  di  la  Sorti, 

Sphiciri  nun  lu  pò  natura  ed  arti. 
Il  malassurtatu,  cioè  chi  ha  cattiva  Sorte,  meglio  che 
non  fosse  nato! 

Megghìu  'un  avissi  nata  cu'  'un  ha  Sortii 
e  però  canta  amaramente  : 

Di  quAiitu  jjfuitundti  ^u   a  !u  munnu 
Unu  di  Lhisti  mi  pozzu  chnmdii 
Jetlu  la  pagina  a  man  e  mi  va  a  funnu 
Ad  àuttu  V1JU  lu  cìuummu  navicnn 
In  1>0(  ca  di  Im  ■^i  ode  pure  questa  canzone,  die  foise 
fa  pait='  di  altre,  '-e  puie   non  e  pie^-a    d-i   un\  leg- 
genda 

Vitti  k  "50ifi  mia   mniciizii  lu  man 
Supia  un  muiu  «cogghiu  ;,lu  cliiancia 
Cd  10  cci  di&si  —  '  0  Sorti    un  t  accurati 
Chi  hai,  Soiti  ca  chianoi  pi  mia^ , 
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—  •  Chiàaciu,  Cà  nun  ti  pozzu  cchiù  ajutari, 
Unni  si'  'mpintu...  amaro  di  tia!  , 
Cofti'era  duci  lu  so  larimari  ! 
Puru  li  pisci  chianeiri  ìacia  (Palermo). 

La  Sorte  può  esserci  avversa  temporaneamente  :  e 
allora  giova  abbreviare  ie  nostre  sofferenze  mutando 
posto  e  abitazione.  Un  proverbio  in  più  modi  ripetuto 
dice: 

Cu'  muta  locu,  muta  vintura  (Palermo). 

Cu'  cangia  casa,  cangia  furtuna  (CaUatiissetta). 

Cardia  locu,  cà  caogi  sorti  (Catania). 

Nella  novella  intitolata  ^fi  tu  la  settima  figliuola 
d'  una  regina,  perseguitata  dilh  Sorte,  è  causa  invo- 
lontaria della  rovina  delia  ^i  a  fa»  iglia.  La  madre,  per 
consiglio  d'una  vecchia  la  manda  via.  Accolta  per  ca- 
rità da  alcune  tessitnc  e  la'iciati  durante  la  notte  a 
guardar  la  casa,  vede  la  botte  a  tagliar  con  le  forbici 
i  tessuti  a  lei  affidali.  Il  domani  è  anche  mandata  via 
ed  ospitata  da  un  venditore  di  vini  e  di  grasce.  La 
notte  la  Sorte  viene  a  sturarle  botti;  il  vino  si  riversa 
per  terra,  e  Sfortuna  è  cacciata  nella  peggior  maniera. 
Su!  far  del  giorno  è  accolta  da  una  buona  lavandaia, 
la  quale  le  affida  il  bucato  del  Riuzzo.  Questi  le  fa 
un  buon  regalo.  La  lavandaia  contenta  della  ragazza, 
le  consegna  due  buccellati  da  portare  alla  Sorte.  Sfor- 
tuna va  ad  ima  spiaggia  e  chiama  questa  Sorte  :  — 
"  0  Sorte  della  Gnora  Francesca  !  „  La  Sorte  della  Gnora 
Francesca  !'  accogbe  benignamente  e  le  indica  dove 
abiti  e   chi   sia  la   Sorte   di  lei.  Essa    è   una  vecchia 
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fornaia  bruttissima,  e  alla  rf^azza  sollecita  a  presen- 
tarle il  suo  buccellato,  risponde  sgarbatamente.  Sfor- 
tuna amareggiata  ritorna,  rifa  i!  pane,  rifa  il  bucato, 
n  Riozzo  sospetta  di  qualche  opera  soprannaturale. 
Sfortuna  torna  dalla  sua  mala  Sorte,  l' accarezza,  la 
lava,  la  pettina  e  ne  riceve  in  premio  uno  scatoline  con 
entro  un  pezzetto  dì  gallone.  Nella  settimana  seguente 
la  Gnora  Francesca  porta  il  solito' bucato  al  Riuzzo  e 
Io  trova  disperato,  perchè  all'abito  di  nozze  della  sposa 
manca  un  pezzettino  di  gallone  ,  che  nessuno  ha  1'  e- 
guale.  Sfortuna  regala  alla  lavandaia  quel  gallone,  che 
il  Riuzzo  vuol  compensare  a  peso  d'oro.  Posto  nella  bi- 
lancia, non  v'  è  oro  che  basti  al  suo  peso;  il  piattello 
dell'  oro  non  si  abbassa  mai,  cosicché  il  Riuzzo  entra 
in  sospetto  che  qualche  cosa  vi  sia  di  mezzo.  La  lavan- 
daia rivela  l'arcano  :  e  Sfortuna,  presentata  al  Riuzzo, 
gli  racconta  tutte  le  sue  peripezie  e  ,  riconosciuta  per 
quella  che  è,  diventa  regina  (Palermo). 

Nello  Scarparieddu,  Rosina  è  anch'essa  perseguitata 
dalla  Sorte  e  dopo  molto  soffrire ,  se  la  ingrazia  of- 
frendole sull'alto  monte  ov'ella  si  trova,  dell'intrisa  in 
un  vaso  da  ììori  (Vallelunga). 

Nella  Suoru  sfurtunata  la  mala  Sorte  va  a  nascon- 
dere sotto  il  guanciale  di  tre  sorelle  un  coltello ,  una 
ghiaia  e  un  paio  di  forbici,  causa  di  discordie  fra  tutte 
e  tre  a  danno  però  di  Peppa  sventurata  (Polizzi  (Ce- 
nerosa) '. 

'  Fiabe,   Nov.  i 
Caterina  wui  ihret 

GONZENBACH. 
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Ogni  uomo  o  donna  pertanto  deve  far  di  tutto  per- 
chè  questa    '^orte  gli  soiiida   benigna  e  la  colmi  di 
beni.  Epeicbè  gli  sia  tale,  deve  comnKiare  con  invo- 
carla il  IH  Lilio  lunedi  d  ogni  nieae  m  que'-ta  maniera  : 
(l,y  t  luniii    dumini  e  niaitii 

L  la  me  Sorti  si  (laiti 

Si  pai  ti  di  Roma  e  di  Rum  ima 

Partiti  Sorti  e  \eni  nni  mii 
Fdìtili    boiti   e  Tèmmi  a  pairari 

Vcninii  n  «onnu  e  un  mi  fan  scantini  {Palermo}. 
E  la  boi  te,  se  lo  crede,  viene  a  parlare  in  sogno  a 
chi  la  pieg  t,  X  melaigli  cose  oc(,ulte  e  buone  alla  sua 
felicità.  Se  essa  non  st  muove  a  favore  del  pregante, 
segno  che  di  aiutarlo  non  vuol  saperne.  Ciò  non  ostante 
conviene  guardarsi  dal  farle  dispiacere;  perchè  questo 
non  potrebbe  certamente  ridondare  a  nostro  vantf^^gio; 
e  le  si  fa  dispiacere  imprecandola  per  qualunque  con- 
trarietà. Ne  verrà  allora  che  a  furia  d' imprecazioni 
noi  ce  la  renderemo  estremamente  odiosa,  e  non  avre- 
mo più  nulla  da  sperare. 

Secondo  alcuni  appunti  raccoltimi  dal  Salomone  in 
Borgetto,  la  preghiera  alla  Sorte  si  indhrizza  per  poter 
conoscere  alcunché  della  propria  vita  avvenire,  se  cioè 
sarà  fortunata  o  disgraziata.  La  preghiera  si  recita  la 
sera  di  quei  lunedì  che  cadono  nel  primo  giorno  del 
mese.  L'individuo  (uomo  o  donna  che  sia,  ma,  per  so- 
lito, donna)  che  vuole  interrogare  sulla  propria  for- 
tuna, nell'andare  a  letto  ripete  con  fervore  la  preghiera 
in  versi ,  che  qui  appresso  soggiungo  ;  poi  fa  seguire 
tre  avemarie,  tre  paternostri  e  tre  gloriapatri,  e  in  fine 
la  croce.  La  preghiera  è  questa  : 
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Oggi  è  lu  luni  e  dumani  lu  marti, 
La  me  Sorti  di  ddà  sì  parti; 

E  si  parti  di  lor^a  via, 
Veni,  Sorti,  e  parrà  cu  mia; 
Veni  prestu  e  nuii  tardari. 
Veni  prestu  e  'un  mi  fari  scrmtari, 
Veni  dimmi  com'haju  a  campari.  (Borgelto). 
V'ha  qualcuno,  che,  più  insistente  per  voler  sapere  il 
suo  futuro,  fa  la  preghiera  tutti  i  lunedi;  ma  accade 
spesso   che  la  Sorte  si   sdegni  di  questa  insistenza  e 
se  la  pigìi  col  supplicante.  La  donna,  che  dettava  a! 
Salomone  la  preghiera,  fu  in  sua  giovinezza  tra  quelle 
che  la  fanno  tutti  i  lunedì.  "  Non  l' avessi  mai  fatto  ! 
(ella   narrava).  Una   sera  ,   avevo  fmita    la   preghiera 
e  non  m'  ero  ancora  appisolata ,  ed  ecco  mi  vedo  di- 
nanzi, presso  al  capezzale,  una  donna  alta ,  tutta  ve- 
stita a  nero,  brunetta  in  viso  e  giovane,  la  quale  con 
voce  minaccevole  mi   dice  :  "  Nun  mi  chiamarl  cchiù, 
mi  !  Nun  mi  chiamari  cchiù  !  pirchì 
Sorti  e  Morti 
Dunni  vai  ti  la  porti  !  , 
E  cosi  dicendo   scomparve.  Io  rabbrividii ,    mi  si  riz- 
zarono £  capelli,  e  dopo  un'orrida  notte  insonne,  mi  as- 
salì la  febbre.  Quando  la  Sorte  sparì ,  io  sentii  scuo- 
termi il  letto,  e  non  era  sogno  !  Da  quella  sera  fune- 
sta non  ho  mai  piii  recitata  la  preghiera ,  come  non 
ho  mai  più  visto  ombra  di  bene  !  „ 

Ora  supponiamo  per  poco  che  la  nostra  Sorte  ci  sia 
contraria.  Ebbene  dobbiamo  badare  a  non  chiamare 
su  noi  tutta  ia  sua  collera  in  certe  occasioni  della  vita, 
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Comune  è  1'  abitudine,  sedendo  a  tavola,  di  far  gi- 
rare un  coltello  orizzontalmente;  comune  il  passatempo 
di  applicare  la  palma  della  mano  destra  sur  un  corno 
dello  schienale  d'una  seggiola  (pumu  di  seggio)  e  farla 
girare  sempre  in  un  senso.  Non  v'è  cosa  più  esizia- 
le di  questa  abitudine.  La  Sorte  non  fa  se  non  pero- 
rare la  nostra  condizione  aggravando  la  sua  mano  su 
di  noi.  Affrettiamoci  a  neutralizzare  la  grande  offesa 
girando  in  senso  inverso  il  coltello  e  la  seggiola,  ed 
essa,  la  Sorte  nostra,  muterà  Che  se  la  Sorte  c'è  fa- 
vorevole, si  correrebbe  pericolo  di  un  'finiistro  con  quel 
giramento  uniforme ,  e  ci  tireremmo  di  =ìopra  quella 
che  nel  caso  presente  i  Catanesti  cluamano  malanova. 

Da  questo  pregiudizio  ci  pare  di  veder  qualche  cosa 
che  delinea  la  Sorte  o  Fortuni  bi  dice  che  ne!  mo- 
mento in  cui  si  gira  il  coltello  o  ia  seriola  la  For- 
tuna giri  appunto  in  quel  senso.  Dunque  la  Fortuna 
gira.  Ma  come  ?  Questo  non  è  detto  nella  tradizione,  ma 
ne'  proverbi  si  rileva  un  po'  chiaro.  I  pniverbi  siciliani 
di  fatti  ci  dicono  : 

1°  Furtuna  è  rota. 

2"  La  furtuna  è  fatta  a  rota, 

Sempri  vota  e  sbóta. 
3*  La  rota  di  furtuna  è  falla  a  scala, 

Cui  la  soinni  e  cui'  l'acchiana, 
4'  Veni  lu  tempu  chi  la  rota  vota, 

Ma  'un  è  sempri  chi  la  furtuna  ajnta. 
Dunque  la  Fortuna,  la  Sorte  è  una  ruota,  è  fatta  a 
mo'  di  ruota  ,  ha  una  ruota  :  Jl  che  ci   richiama  alla 
medesima  dea  presso  gli  antichi. 
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Ora  si  domitnda:  ia  Sorte  a  chi  corre  specialmente? 
Risposta;  ai  bastardi,  a'  becchi,  a'  minchioni, agl'Igno- 
ranti, ai  pazzi  '  : 

Sapili  di  cu'  èsti  la  Furtuna  V 

■  Di  li  curnuti  e  fìggili  di  b 

Se  poi  si  cercano  de'  segni  fisici  per  giudicare  delia 
loro  fortuna,  se  ne  trova  nelle  persone  che  hanno  molti 
peli.  Secondo  la  credenza,  il  neonato  o  il  bambino  che 
sia  peloso  specialmente  verso  l'osso  sacro,  è  avventu- 
roso: 

Omu  piiusii, 
Bonu  vinlurusu. 
Egli  riesce  nelle  imprese  pili  difficili  o  nuota  nelle  agia- 
tezze. 

Chi  ha  la  buona  Sorte  nou  si  affaticlii;  che  se  anche 
annega  non  morrà  : 

Sorti,  e  va'  cùrcati. 
Dammi  Sorti  e  jèltami  a  mari. 
Essa  vale  più  dello  stesso  senno  ; 
Megghiu  Sorti  ca  giutdiziu. 
E  non  aggiungo  altro,  perchè  la  Sorte-Fortuna  nella 
paremiologia  può  piii  chiaramente  vedersi  ne'  miei 
Proverbi  siciliani,  nel  capitolo  che  s' intitola  appunto 
dalla  Fortuna,  al  quale  però  bisogna  aggiungere  una 
sentenza  tutta  cristiana  di  coloro  che  non    credono  a 
Sorte,  a  Fortuna  o  ad  altro  essere  mitico  : 
La  Sorti  la  reggi  Ddiu. 
'  Prov.  sie..  V.  Il,  [>.  STO. 
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Ed  ora  dulia  Mira  (gr.  iioip"»). 
Come  bene  ossecva  il  sagace  prof.  Raffaele  Castelli, 
Mira  è  un  genio  domestico ,  tutelare  ,  che  ci  guarda 
custodisce,  difende ,  aiuta ,  sostiene  ,  arricchisce  se  ci 
prende  a  favore.  Essa  si  riconosce  nella  testuggine  o 
nel  ramarro  o  nella  lucertola  che  si  tiene  e  nutrirà  in 
casa.  Secondo  i  Mazzaresi  va  anche  riconosciuta  nella 
gallina  nera,  nel  gallo,  nella  gallina  che  canta  da  gallo, 
la  quale,  propizia  alla  padrona  di  casa ,  va  mangiata 
solo  da  essa.  Dico  secondo  i  Mazzaresi,  perchè,  come  fu 
scritto  a  p.  481  del  v.  Ili,  questa  gallina  è  quasi  da 
tutti  ritenuta  come  apportatrice  di  sventure. 

Mira  è  il  lievito  ed  il  tamburello,  1'  antico  timpano 
usato  nelle  feste  di  Gibele.  Contro  la  Mira  è  il  fuso: 
Lu  fusu 
È  maìu  mirusu. 

Lu  tammureddru 
Isci  !  oh'  è  beddru  ! 

La  'atti 
È  megghiu  di  tutti  (Manzara). 
Ed  è  per  questa  credenza  che  le  novelle  spose  com- 
prano prima  d'altra  cosa  il  tamburello;  ma  in  questo 
caso,  Mira  non  ha  più  significato,  ma  è  simbolo  o  og- 
getto dì  allegrezza  nel  tamburello,  di  tristezza  o  di  noia 
nel  fuso,  recando  il  torcere  col  fuso  poco  guadagno  '. 
In  un  canto  popolare  la  Mira  si  ha  per  cattiva  Softe  : 
Pigghiala  bedda  (la  sposa)  e  p^hiala  pri  nenti. 
La  robba  si  nnl  va  eomu  lu  venlu, 
La  maia  Mira  t'arresta  davanti  (Castelvetrano); 
'  Castelli,  Credenze,  pp.  9-10.  Pai.  18TS. 
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e  proprio  in  questo  senso  l'abbiamo  nel  Dizionario  ms. 
antico,  alla  voce  mera,  che  varrebbe  mala  sorte,  raala 
fortuna  '. 

Del  Destino,  il  Fato  degli  antichi,  non  si  hanno  idee 
concrete;  e  quindi  non  se  ne  può  dir  nulla  di  preciso. 
Esso  è  1 1!  cosa  che  pende  inesorabile  su!  nostro  capo, 
che  dispone  di  noi,  prestabilisce  le  nostre  opere  avve- 
nire, decide,  senza  la  nostra  volontà  e  fuori  del  nostro 
concorso,  di  tutto  ciò  che  ci  appartiene. 

Possono  dal  Destino  venirci  delle  cose  buone,  ma  or- 
dinariamente non  ce  ne  vengono  se  non  delle  brutte: 
accidenti,  disgrazie,  sventure. 

Ogni  uomo  nasce  col  suo  Destino,  ed  è  inutile  lottare 
contr'  esso.  Un  giorno  iì  Patriarca  S.  Giuseppe  viag- 
giando si  ricoverò  in  casa.di  una  levatrice.  Quella  notte 
medesima  ella  fu  chiamata  per  esercitare  il  suo  me- 
stiere, e  al  ritorno  fu  domandata  dal  Patriarca  di  che 
colore  fosse  stata  l'acqua  in  cui  si  era  lavata  la  neo- 
nata. Alla  risposta  della  levatrice  che  l' acqua  era  di- 
venuta color  di  lupino,  S.  Giuseppe  esclamò  :  "  Meglio 
morisse  in  fasce  t  Giacché  chi  nel  bagno  tingerà  l'ac- 
qua color  lupino,  darà  segno  infallibile  di  mala  vita  : 
l'uomo  sarà  ladro  e  la  donna  sarà  prostituta  ! ,  (Modica). 
Nelle  novelle  popolari  ricorrono  molti  esempi  del 
Destino  che  pesa  tremendo  sui  mortah.  L'astrologo  pre- 
dice che  il  tal  bambino  o  ia  tale  bambina,  alla  età, 
p.  e.,  dì  quindici  anni,  sarà  vittima  di  una  disgrazia, 
e  per  quanto  i  genitori,  atterriti  del  pronostico  si  ado- 
perino a  mandarlo  a  male,  la  predizione  inesorabit- 
I  Pasqualino,  Vocab.  sie.,  voi.  ili,  p.  148. 


Ho^tedby  Google 


ESSERI   SOPRAMNATURALI  E   MARAVIfiLlOSI  209 

mente  si  avvera  ne'  più  minuti  particolari:  ed  il  de- 
stino si  compie. 

Quando  l' ora  destinata  è  giunta ,  non  v'  è  umana 
forza  che  va)ga  ad  impedire  quel  ctie  deve  accadere  ; 
un  frammento  di  leggenda  dice  : 

Cà  (juannu  lu  diatinu  tocca  Tura, 
Tutti  eurvemu  cecili  a  lu  so  chiamu  '. 
Ed  un  proverbio,  nel  quale  Sorte  e  Destino  diven- 
tano una  cosa: 

Quannu  la  Sorti  tocca  la  campana, 
Bisogna  chi  si  curri  allura  altura. 
Non  v'  è  dubbio  che  sotto   questa  idea  di  Destino 
viene  compresa  tutta  la  teoria   delia  predestinazione. 
Prima  di  chiudere  questo  capitolo  vo'  far  cenno  di 
altre  entità  astratte  nella  credenza  volgare,  conosciute 
nella  tradizione  di  tutta  l'Isola  o  in  quella  soltanto  di 
una  provincia,  di  un  territorio,  di  un  comune.  A  vero 
dire,  alcune  di  cosiffatte   entità  non  meritano   questo 
nome,  essendo  de'  semplici  spauracchi  de'  bambini  e 
de'  fanciulli,  come  :  Serra-mànica,  lu  Scavareddu,  San- 
t'Ermu,  ecc.,  ma,  sia  comunque  si  voglia,  poiché  que- 
sta credenza  esiste  in  Sicilia ,  e  le  credenze   infantili 
hanno  gran  parte  nel  Folk-Iore,  io  non  posso  trascu- 
rarla. 

'  La  Vecchia  di  li  fusa.  „ 

La  Vecchia  di  li  fusa  è  un  mostro  nudo,  bruttissimo, 

pauroso,  che  notte  e  giorno  non  cessa  dì  filare  e  av- 

'  Salomone-Marino,  Legende,  a.  VIE,  p.  34. 

O.  Pimi!.  -~Usi  e  Costwm,  voi.  IV.  li 
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velenare  con  lo  sguarjìo.  Essa  è  simbolo  Irasparentissimo 
delle  Parche  :  e  sta  a  guardia  di  alcuni  tesori  incan- 
tati ,  per  disincantare  i  quali  occorre  slanciarsi  d'  as- 
salto su  lei,  toglierle  di  mano  la  rocca  ed  il  fuso,  im- 
pedendo che  ella  ne  rompa  il  filo.  La  rottura  di  questo 
farebbe  subitamente  morire  l'incauto  o  disaccorto  che 
si  .mettesse  alla  prova  senza  forze  bastevoh. 

La  Vecchia  di  li  fusa  spiega  il  suo  dominio  e  protrae 
la  sua  esistenza  nel  territorio  di  Scicli ,  secondo  mi 
scrive  il  Guastella,  da  cui  ricevo  questa  comunicazione. 
"  Serra-mònica,  „ 

È  spauracchio  delle  ragazze  che  non  allestiscono  il 
lavoro  del  filare. 

La  tradizione  racconta  che  un  uomo  e  una  donna 
avvolti  in  un  lenzuolo  bianco  andassero  girando  per 
le  strade  e  dietro  gli  usci  delle  case  dove  sapevano 
esser  delle  donne  a  filare  (Caltanissetta). 

"  LU   SCAVABEDDU   DI   LU   VAGKU.  „ 

Moretto  basso ,  corto  ,  arzillo ,  dal  ganascino  spor- 
gente e  dagli  occhi  rossissimi,  che  ne  formano  il  carat- 
tere principale,  onde  la  frase:  Aviri  l'occhi  russi  comu 
lu  Scavaredd-tt,  detta  a  proposilo  di  persona  che  abbia 
occhi  rossi  per  infiammazione  o  per  pianto  o  per  altre 
cause  (Termini). 

"  Sant'  Ermit.  „ 

Essere  pauroso  po'  ragazzi  cattivi,  de'  quali  succhia 
il  sangue  ad  ogni  cattiveria  ch'essi  facciano.  Le  storie 
che  si  raccontano  di  lui  incutono  terrore ,  e  sono  piìi 
che  bastevoli  a  fare  star  buono  ogni  fanciullo  scapato. 

Abita  presso  i  Bagni  termali  (Termini). 
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"  Ltj  Grecd-livanti.  „ 
È  un  mago,  uno  stregone,  un  essere  pauroso  pei  bam- 
bini, il  quale  esce  verso  mezzogiorno  e  prende  i  bam- 
bini che  vanno  m  giro  a  quell'  ora ,  speciaimente  in 
estate,  e  li  porta  via  ne'  suoi  larghissimi  calzoni  legati 
sotto  i  ginocchi  (Palermo).  Pare  che  l'ufficio  del  Grecu- 
Livanti  sia  condiviso  o  preso  da  V5ta-casacchi  (Paler- 
mo), vecchio  deforme  che  nasconde  sotto  la  sua  ca- 
sacca i  bambini  piagnolosi  e  pretenzionosi ,  da  Para- 
saccu  (Messina),  che  li  raccoglie  e  porta  via  in  ixn  sacco, 
dalla  Vecchia-eucchiara ,  moglie  del  Vecchiu-cucchiaru 
(Resultano),  la  quale  partecipa  tanto  degli  esseri  sopra 
descritti,  quanto  della  Mamma-draga,  moglie  del  Patri- 
dragu  (Partinico),  uno  de'  personaggi  principali  delle 
nostre  novelline  e  però  di  facile  conoscenza,  e  de 
"  L«  Babbau.  „ 

Quest'  altro  essere  tradizionale,  detto  anche  Bau  o 
Bal'Ucciu  (Nicosia),  non  ha  forma  definita,  essendo' sol- 
tanto uno  spauracchio  che  le  madri  invocano  per  i  loro 
bambini  irrequieti,  disubbidienti,  permalosi.  Esse  stesse 
quando  vogliono  divertire  i  loro  bambini  fanno  loro 
il  Babhau,  cioè  si  coprono  il  viso  con  un  grembiale  o 
ima  pezzuola  qualunque  e  scoprendosi  istantaneamente 
fanno  con  voce   grossa  :  Bau  o  Babhau  I 

Usano  anche  gridare  nella  stessa  maniera  e  per  la 
medesima  ragione:  Bubbau,  sefli! 
Le  Ninfe. 

"  Sono  ricordate  qua  e  là  nflle  fiabe,  nei  canti  amo- 
rosi e  nelle  ninne-nanne.  NeOa  credenza  del  volgo  sono 
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esseri  indeterminati ,  che  valgono  a  significare  la  ve- 
nustà delle  forme  e  la  bontà  dell'animo  '  „. 

xm.  I  Ciràuli. 

dràuh  0  daràulu  è  voce  puramente  greca:  KepaùXe;. 
che  vale  suonatore  di  tromba,  trombettiere,  e  si  dà  a 
colui  che  nacque  nella  notte  del  29  giugno,  o  in  quella 
dal  24  al  25  gennaio,  commemorazioni  di  S.  Paolo  apo- 
stolo. Narrano  gli  AUi  degli  Apostoli,  che  recatosi  San 
Paolo  in  Malta,  venne  assalito  da  una  vipera  mentre 
egli  metteva  delle  legna  sul  fuoco,  e  che  attaccataglisi 
questa  al  dito  non  gli  fece  nessun  male  '. 

Da  questo  racconto  è  nata  la  credenza,  diffusa  in 
tutta  la  Sicilia  e  fuori,  che  chi  nasce  in  una  di  quelle 
due  notti  abbia  virtù  straordinarie.  Egli  è  forte  e  pro- 
speroso, maneggia  innocuamente  per  lui  e  per  altri  la 
vìpera,  l'aspide,  la  biscia,  il  calabrone,  lo  scorpione,  il 
rospo ,  il  ragno  ed  altri  rettili  ed  insetti  velenosi  '  e, 
come  sicuro  del  fatto  suo,  se  li  attorciglia  disinvolto 
alle  braccia  e   alle  mani ,  se  ii  ripone  in   seno    senza 

■  OUASTELLA,  Ninne-nanne,  p.  58. 

Suir  argomento  del  Destino  vedi  E.  Martinengo  -  Cbsaresco, 
L'idée  du  DesUn  dans  les  traditions  méridionates;  nella  Reisue  In- 
ternationaie,  an.  I,  t.  lU,  pp.  289-301.  Florence,  £5  Juiliiet,  1884. 

'  Ada  Apostolorum,  e.  XX VID  .Secondo  una  leggenda  poi  S.  Paolo 
creò  la  vespa  e  la  domò. 

'  Un  indovinello  sulla  saisiccia,  (Goastblla,  Indovinelli^  a.  31:2); 

lu  sugnu  'nu  ciaràula  priffettu, 
Ca  piggiu  li  scursuna  ni  la  tettu, 

Si  arrivai  "un  ci  pnoMU  ccu  li  manu, 
Li  vaiu  piggìaunu  ccu  la  matassaru. 
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altro  effetto  che  quello  di  avere  sbavate  le  carni.  Per 
facoltà  -  ricevuta  dal  Santo  egli  libera  da'  pericoli  di 
questi  animali  solo  ungendo  un  po'  della  sua  saliva  sul 
morso  avvelenato  o  passandovi  sopra  la  lingua  ';  sotto 
la  quale  egli  ha ,  dicono ,  un  muscoletto  in  forma  di 
ragno,  che  non  hanno  gli  altri  uomini  (ma  che  difatti 
è  una  o  ambedue  le  vene  ranine,  piii  rilevate  dell'or- 
dinario). In  un  grado  più  eminente  di  potenza  il  CÌ- 
raulo  ha  una  figura  di  ragno  o  di  rettile  nella  polpa 
dell'avambraccio.  Qualche  volta  non  solamente  la  sa- 
liva, ma  anche  la  mano  del  Gu-aulo  è  dotata  di  quel- 
1'  alta  virtù  :  anzi  la  presenza  o  il  transito  di  lui,  ed  an- 
che la  sua  abitazione  vicina  o  di  prospetto,  giova  a  che 
il  veleno  inoculato  non  torni  a  male.  Una  verga  che  egli 
batta  per  terra  basta  a  ciarmare  qualunque  animale. 
Il  ciarmu  fatto  dal  Ciraulo  è  accompagnato  da  pre- 
ghiere e  da  segni  incomunicabili  agli  altri  :  lo  stesso 
è  del  ciarmu  de'  vermini  operato  sui  fanciulli  che  sof- 
frono dolor  di  venh'e,  dove  però  si  accompagna  lo  stro- 
finio dell'addome  per  mano  del  Ciraulo,  che  mormora 
preghiere  inintelligibili.  Un  poeta  drammatico  siciliano 
del  cinquecento  ricordava  cosila  potenza  mirabile  de' 
riarmi  de'  Cirauli; 

Li  pigghianu  cu  cianni  li  Cirauli, 

Scursuni  vecchi  cu  tutti  li  spogghi  '. 
Tuttavia  non  vuoisi  dimenticare  che  la  miglior  me- 
dicina è  la  preservativa  ;  ed  ecco  la  necessità  del  so- 
'  Cfr.  sul  propoEHto  Plinio,  XXVIU,  4,  e  2  e  7;  e  Noles  and  Que- 
i-ies,  n,  175,  pp.  357-359.  London,  5  may  IS83. 
'  C,  Aless.  Dionisio,  Amoiwi  Sospiri,  at.  V,  se.  7. 


Ho^tedby  Google 


214  tisi   E   COSTUMI 

guente  scongiuro  per  preservarsi  dalle  morsicature  ve- 
lenose, e  per  vedere  restare  legato  o  incantato  il  rettile  : 
San  Paulu, 
Lu  primu  ciràulu. 
Attaccatimi  a  chistu, 
Pri  lu  sangu  di  Cristii; 

Aitaccàlilu  beddu  altaccatu, 
Com'un  canuzzu  marturiatu  {Salaparuta);  ' 

0  del  seguente  altro  : 

San  Paulu, 
Ciarfiulu, 

Ammazza  a  chissu, 
Ga  è  nnimicu  di  Diu, 

E  sarva  a  mia,    . 

Ca  su'  %ghiu  di  Malia  {Vizzini)  *. 

Altra  grande  virtù  del  Ciraulo  è  quella  d'indovinare 

il  futiu'o,  di  predire  le  cose  avvenire  proprio  come  fa 

ì'altro  essere,  egualmente  privilegiato,  detto   vinnirinu, 

t  u  di  ì       1  lu  le  ha  anche 

m        1    f      It    d      p  1    tt  cendo  il  lu- 

1  I  1  ni  p  d  p  t  1  olta  predire 
1 1  mp  d  II  mo  t  d  i  (Pio).'  Per  via 
d  qi  t  d  vinaz  n  1  C  1  t  ma  grande 
infl            ull        di         t     II      h      lu    icorre  come 

\  ì      nf  II  b  1  n    t       t       fiacche  non 

d  f    t    p  u        p  p  1  accostano  a 

be  g  ca  zzato. 

Firenze,  I87(i; 
rza  ed  ss  nte  volume:  U 


Ho^tedby  Google 


ESSERI   SOPRANNATURALr   E   M4RAVIGLI0SI  215 

questi  uomini,  misteriosi  nella  fantasia  del  volgo.  Quando 
ad  una  nostra  previsione  segue ,  conforme  al  nostro 
avviso,  un  fatto,  noi  Siciliani,  soddisfatti  di  avere  in- 
dovinato, esclamiamo  :  E  chi  fui  ciaràuluì  quasi  per 
dire  :  Oh  che  fui  profeta  ?  Ciraulo  poi  intendiamo  un 
uomo  che  abbia  sùbita  percezione  e  facilità  d' inten- 
dere, di  parlare ,  di  fare;  laonde  l' ìndovinamento  del 
fiituro  sarebbe  conseguenza,  significazione  diretta  della 
parola. 

E  poiché  il  Ciraulo  come  indovino  e  come  psiUo  si  è 
qualche  volta  identificato  con  S.  Paolo  suo  protettore 
e  dio,  e  l'indovino  è  qualche  cosa  dì  singolare  per  po- 
tenza sulle  cose  terrene,  cosi  il  popolo  lo  ha  anteposto 
a  Salomone,  personificazione  popolare  della  Sapienza; 
e  crede  che 

Cu  San  Paulu  nun  cci  pò  re  Salamuni, 
cioè  che  il  dotto  non  può  vincerla  sull'indovino  ^. 

Nella  qualità  d'indovino  .il  Ciraulo  è  quello  che  ita- 
lianamente dicesi  ciwmadore,  e  in  siculo-calabrese  scur- 

'  Frov.  sic.,  V.  IV,  p.  39.  Un.  aieiliano  della  Contea  di  Modica, 
l'anno  1637  acrivea  intorno  a'  Cirauii  la  seguente  nota  ; 

«Li  ceranli  nascono  la  notte  di  S.  Paolo  Apostolo  e  hanno  una 
tarantola  supta  la  linguella  :  li  medemi  addimesticano  onni  sorte 
di  serpi,  e  sanno  indovinare  la  ventura,  come  io  medemo  provai  in 
persona  mia  che  un  ceraulo  nomato  mastro  Rosario  Pennuto  de  la 
terra  di  Busema  mi  predisse  che  a  la  etate  di  15  anni  mi  doveva 
accadere  una  grande  disgratia  ;  e  fti  davero  che  ebbi  rupta  una 
jamba  per  uno  calce  di  mulo  e  fu  miracolo  di  S.  Francisco  e  di 
S.  Pasquale,  protettori  de  la  nostra  casa,  che  non  restai  zoppo». 
QOASTBLLA,  Tina  jioesla$op.cm-nesGialesca  del ssc.  SF77(an.l667); 
rusW Archivio  per  te  tradiziùni  2W>p.,  v.  II,  p.  391. 
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sunaru ,  dalla  virtù  che  egli  pretende  di  avere  o  che 
gli  si  attribuisce  di  incantar  le  serpi  e  gli  scurswna;  ma 
guardiamoci  bene  da!  confonderlo  con  Y Addimina-vìn- 
turi  (indovina-venture),  mestiere  che  il  volgo,  apprezza 
per  quel  che  è  :  privo  della  sovrumana  potenza  e  del 
prestigio  che  gode  il  protetto  di  S.  Paolo. 

Il  mio  buon  amico  Corrado  Avolio  ha  scritto  due 
pagine  sui  Girauli  come  ciurmadori  :  ed  io  le  fo  mie, 
con  qualche  riserva  per  la  distinzione  che  sarebbe  da 
fare  de'  Cirauli  operatori  di  prodigi,  e  de'  Girauli  ciur- 
madori, da  lui  specialmente  descritti. 

*  I  Ciarauli,  come  gli  zingari,  percorrono  le  città  si- 
ciliane; quivi  aprono  sulle  piazze  alia  curiosità  dei  fan- 
ciulli un  armadio ,  zeppo  i'  immagini  di  santi ,  che  è 
una  tenerezza  a  vederle,  C  è  una  madonna ,  dice  il 
ciurmadore,  la  quale  ha  pianto;  un  Ecce-homo,  il  quale 
diede  un  manrovescio  ad  un  eretico ,  che  gli  rideva 
dinanzi;  un  S.  Francesco  di  Paola,  il  quale  alzò  il  ba- 
stone sopra  un  ragazzo  che  faceva  discolerie,  I  fan- 
ciulli accorsi  allo  spettacolo  stan  cheti  come  olio;  per- 
chè tutti  si  vedono  guardati  dagli  occhioni  di  quelle 
figure,  e  temono  che  non  stiano  abbastanza  fermi.  Il 
ciarauio  trae  quindi  un  serpente  da  una  bottiglia,  gh 
recita  all'  orecchio  alcune  formole,  .;  se  ne  fa  ora  un 
braccialetto ,  ora  una  collana.  La  meraviglia  è  gene- 
rale; ed  egli  profìtta  di  quel  momento,  per  far  girare 
attorno  la  seechiolina.  È  un  mestiere  come  un  altro. 
Ma  non  è  in  città  che  dispiegano  tutta  la  loro  impo- 
stura questi  parassiti  sociali.  Le  loro  scorrerie  più  lu- 
crose le  fanno  in  campagna.  Un  asinelio  sul  quale  si 
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può  studiare  1'  osteologia,  caricato  del  sacro  armadio; 
una  mezza  serqua  di  %li ,  laidi  per  deformità  eredi- 
taria e  per  abituale  suecidume  ;  una  donna  dai  lerci 
denti  e  dalla  veste  untuosa  e  a  brandelli;  ecco  i  com- 
pagni del  frappatore  divoto,  elie  va  daJla  fattoria  del 
grosso  proprietario  alla  casìpola  del  contadino.  Con 
quello  sguardo  profondo  e  quei  lunghi  capelli  che  fan 
cernecchie  sulle  tempia,  egli  ne  ha  d'avanzo  per  esser 
creduto  uno  stregone,  e  un  di  loro  si  conosce  di  lontan 
mille  miglia.  Questi  buoni  carapagnuoli,  che  son  sem- 
phci  come  fanciulli,  gli  danno  una  misura  di  frumento 
0  di  legumi  ;  non  perchè  egli  abbia  prestato  loro  un 
servizio,  ma  perchè  temono  che,  disgustato,  faccia  pio- 
vere la  gragnuola  sul  loro  campo  e  la  formica  sulle 
fave ,  credendolo  fìnanco  capace  di  scatenare  i  venti 
come  Eo!o ,  e  i  malanni  come  Pandora,  In  compenso 
han  ricevuto  un'immàgine  dì  S.  Paolo,  che  par  fatta 
col  carbone;  mostruosa  figura  da^li  occhioni  spavaldi 
e  minacciosi ,  dall'  immane  spadone  al  fianco ,  e  dai 
mille  serpenti,  dr^hi  e  colubri  striscianti  ai  suoi  piedi 
e  ai  suoi  fianchi,  quasi  che  l'apostolo  fosse  vissuto  nel 
periodo  carbonifero.  I  contadini  affiggono  quella  im- 
magine neUa  botte  che  ha  dato  sempre  vino  spunto 
e  cercone;  o  su  quegli  alberi  che,  per  cattiva  coltura, 
fioriscono  due  volte  il  secolo,  come  il  Latano  '  ,. 

Evidentemente  l'Avolio  guarda  dal  lato  sociale  la  vita 
de'  Girauli,  che  io  per  ragione  de'  presenti  studi  guardo 
più  dal  Iato  mitologico.  Ed  io  vedo  ìn  queste  persone 
una  filiazione  vivente  de'  sacerdoti  greci    del  dio  Sa- 

■  AvoLio,  CfMiii,  pp.  344-45. 
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bazio  e  de'  Psilli  dei  dintorni  di  Pano ,  de'  quali  ra- 
giona Plinio  \  e  ne'  serpenti,  che  dalle  opere  di  essi 
non  si  scoQipE^nano  mai,  un  elemento  delle  forze  tel- 
luriche, delie  potenze  demoniache  del  mondo  sotter- 
raneo '. 

Se  si  torna  un  po'  indietro  nei  secoli  si  può  incon- 
trare questi  esseri,  e  vederli  tuttavia  stimati  e  rispet- 
tati in  privato  e  in  pubblico.  Le  antiche  Pandette  pro- 
tomedicali di  Sicilia  riconoscevano  le  opere  loro  pro- 
digiose e  sottraevano  essi  a  qualsivoglia  vigilanza  uf- 
ficiale ,  solo  perchè  il  poter  loro  promanava  diretta- 
mente da  S.  Paolo.  Ciraali  sì  addimandavano  ab  an- 
tico nel  quattrocento  ^  ;  Cirauli  nei  secoli  posteriori;  e 
si  ritenne,  siffatto  potere,  in  origine  individuale,  esser 
diventato  privilegio  gentilizio  in  certe  famiglie ,  .i  cui 
membri  per  lungo  volger  di  secoli  poterono  tener  fronte 
a  rettili,  ad  insetti,  ad  ascaridi,  a  iicantropi.  I  vari  ca- 
sati del  cognome  di  Oerauli ,  che  in  Sicilia  non  son 
pochi,  non  avrebbero  altrimenti  avuto  questo  cognome 
che  come  un  soprannome  onorifico  e  come  un  titolo  di 
prerogativa  *  :  il  che  sarebbe,  secondo  il  parroco  Alessi, 
una  grazia  di  Dio  simile  a  quella  concessa  ai  re  di 
Francia ,  di  sanare  la  scrofula  ".  Uno  scrittore  siciliano 

'  Eist.  nat.,  VII,  2. 

•  DOESA,  op,  nit.,  p.  20. 

'  Constituiiottes  et  Capitula,  nec  non  Jurisditiones  Regii  Proto- 
ntedicafus  o/jìcii  etc.,  pp.  6-7.  Panormi,  MDLXIIII.  In  questo  libro 
di  0.  F,  Ingraasia  sono  riformate  e  commentate  le  Pandette  dell'an- 
tico ppotomedìcato  di  Sicilia. 

'  FBAiGTtA,  Vita  e  Virtù  del  ven.  servo  di  Dio  P.  Luiffi  Lfi 
Ntfsa,  ecc.,  2.  ediz.,  Kb.  3,  e.  2,  p.  376.  Palermo,  1708. 

'  Aneddoti  della  Sicilia,  n.  185. 
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di  Castiglione  più  volte  citato,  nel  1556  ci  ragguagliò 
di  uno  di  codesti  casati  privilegiati  in  Bronte,  "  dove 
maravigliosaniente  è  una  famìglia  cognominata  dai  pae- 
sani delli  Gharedi  (quasi  delle  Ceraste,  che  sono  spezie 
di  serpi),  nella  quale  cosi  le  femine  mentre  sono  ver- 
gini, come  li  maschi,  hanno  virtualmente  dalla  natura 
autorità  e  podestà  contr'  ogni  velenosa  sorta  di  serpi 
ed  altri  animali  tossicosi  e  mortifere  fiere,  le  cui  mor- 
sicature guariscono  solamente  col  segno  della  croce  e 
con  lo  sputo;  ed  io  n'ho  vedute  infinite  esperienze.  Essi 
dicono  essere  della  casa  di  S.  Angelo.  Simile  virtù  ho 
io  veduto  aver  coloro  che  nascono  la  notte  della  Con- 
versione di  S.  Paolo  apostolo  a  25  di  gennaio,  cioè  la 
notte  della  vigilia,  dopo  la  quale  segue  il  giorno  della 
festa  ^  „. 

Piìi  tardi,  ne!  1653,  Niccolò  Serpetro  da  Raccuia  nel 
Messinese  in  un  hbro  scritto  in  SiciUa  e  stampato  in 
Venezia,  dicea;  "  Vivono  sino  al  di  d'oggi  in  Militello 
di  SiciUa,  terra  posta  nella  valle  di  Noto,  alcuni  d'una 
famiglia  detta  de'  Cirauli ,  ne'  maschi  e  femine  della 
quale  per  molti  secoli  s'  è  andata  trasfondendo  una 
meravigliosa  virtù  di  guarire,  non  solo  col  tatto  ,  con 
io  sputo  e  con  le  parole,  ma  ancora  con  la  imagina- 
zione, tutti  i  morsi  velenosi  d'ogni  sorte,  e  di  far  mo- 
rire ogni  spezie  di  velenati ,  (pianto  si  voglia  lontani. 
E  queUo  che  è  più  di  stupore  :  le  donne  estrane,  che 
vengono  ingravidate  da  maschi  di  questa  famiglia,  per 
il  tempo  che  sono  gravide ,  acquistano  la  medesima 

I  G.  FiLOTEO  DEGLI  Omodei  ,  Descrizione  della  Si<yÌUa  ,  lib.  1. 
p.  13ó. 
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virtù,  e  scaricate  che  sono  la  perdono  trasfondendola 
ne'  tìgli;  dove  per  il  contrario,  le  donne  di  questa  fa- 
miglia, che  sono  ingravidate  da  maschi  estranei,  essendo 
gravide  perdono  la  virtii,  ma  dopo  il  parto  la  racqui- 
stano,  né  mai  la  trasfondono  ne'  ligii.  Perchè  ella  fu 
solamente  concessa  al  some  dei  maschi  dal  sommo 
Dio  "  „. 

A  tanti  e  sì  curiosi  particolari  su'  Cirauli  m  Militello, 
se  ne  può  ^giungere  degli  altri  su'  Girauli  di  S.  Fi- 
lippo d'  Argù-ò ,  dove  i  maschi  e  le  femmine  di  una 
famiglia  di  questo  nomo  conosciuta  dal  P.  Bonaven- 
tura Attardi  agirino  e  da  tutti  i  suoi  concittadini  avean 
la  virtìi  contro  il  veleno  dei  serpenti,  poiché  toccavano 
appena  con  la  saliva  le  morsicature  che  risanavan  gli 
infermi  addentati.  "  Anzi  i  morsicati  lontani  ;  in  una 
distanza,  col  disseccamento  della  saliva  in  hocca,  co- 
noscevano il  vicino  arrivo  de'  morsicati.  Le  donne  però 
di  tal  famiglia  possedevano  tal  virtù  in  istato  vergi- 
nale; e  passate  a  stato  di  matrimonio  perdevano  tal 
virtù  ^  „.  Egli  stesso,  l'Attardi,  aggiunge  che  "  tanto  in 
Palermo  come  in  Siracusa,  in  Noto,  ed  in  Foligno,  ri- 
trovansi  queste  persone,  o'famigUe,  che  hanno  ottenuta 
da  Dìo  a  riflesso  dei  meriti  di  S.  Paolo  questa  grazia, 
e  non  avere  contro  serpenti  quell'orrore,  ch'hanno  gli 
altri.  Li  maneggiano  senza  timore,  e  li  trattano  senza 
offesa.  Ed  io  eh'  ho  parlato  qui  in  Palermo  con  una 

'  SsaPETRO,  Mercato  dèlie  tneraei^lio  della  Natura,  parte  I, 
log.  3,  off.  3,  psg.  57.  In  Veoetia,  per  il  Tomasini,  MDCLUI. 

•  Attardi,  Bilancia  della  verità,  T)il.  p.  88;  Mongitobe  ,-  Della 
Sicilia  ricercata,  v.  I,  oap.  XXXVIU. 
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signora  sorella  dì  un  mio  confratello  religioso,  chiamata 
signora  Paola,  nata  la  notte  della  conversione  di  San 
Paolo  a  25  gennaro ,  m'  ha  confessata  tale  dimesti- 
chezza, e  di  non  avere  de'  serpi  nessuno  orrore,  anzi 
m'aggiunse  d'averla  pratUcata  questa  virtù,  e  portarne 
sotto  la  lingua  un  ragno  per  contrassegno  '.  "  Si  sa  al- 
tresì che  come  medici  de'  morsicati  i  Gìrauli  facevano 
uso  d'una  terra  o  pietra  di  S.  Paolo  portata  da  Malta, 
la  quale  essi  somministravano  per  bocca  o  ponevano 
sopra  il  morso  delle  scorzone  „  '. 

Ma  la  città  santa  de'  Girauli  di  nome  e  di  fatto  lii 
sempre  ed  è  Palazzolo-Acreide  nella  provincia  di  Si- 
racusa ^.  Quivi  i  Girauli  più  famosi  hanno  stanza  e 
dominio,  e  quivi  vengono  richiesti  dell'opera  loro  pro- 
digiosa. Nella  processione  che  sì  fa  in  onore  di  S.  Paolo 
in  Palazzolo  i  Girauli  sogliono  recare  sulle  guantiere 
scorsoni  neri  e  vipere  innocue  ;  e  se  qualche  sconsi- 

'  Attardi,  op.  cit.,  p,  89. 

'  G.  P.  Ingkassia,  Informalione,  p.  Ili,  p.  39  aci-isae  quanto  segue: 

«  Noti  lascerò  qui  quella  terra  o  pietra  di  S,  Paolo  portataci  da 
Malta.  La  quale  quante  virtù  liabbia  contro  il  moi'so  de'  scorzoni, 
ne  fanno  fedel  testimonianza  <^ni  giomo  queati  che  gli  incantano, 
chiamati  da  noi  Ciraoli.  I  quali  se  ns  servono  contro  il  detto  ve- 
neno,  tanto  in  darlo  pÈi'  bocca,  quanto  ancora  in  porlo  sopra  il  morso 
dello  scorzone.  Et  percliè  passando  S.  Paolo  per  1"  Isola  di  Malta, 
diede  a  quell'isola  virtù  (come  fin  hoggi  si  vede)  di  estìnguere  il  ve- 
leno de'  scorzoni,  perciò  si  tiene  per  fede  a  lai  pietra  haver  dato 
tal  virtù  il  detto  S.  Paolo.  Anzi  dicono  alcuni  per  divin  miracolo 
operato  dal  medeeimo  Apostolo  essere  sorto  in  quel  monte  nel  quale 
aia  la  detta  pietra». 

'  Nella  citata  poesia  carnevalesca  dell'anno  ItìtìT  si  canta  esservi 
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gliato  devoto,  dopo  aver  promesso  al  Santo  un'offerta, 
indugia  a  presentargliela,  uno  scorsone  nero  o  un  in- 
setto non  tarderà  a  farsi  trovare  sotto  il  guanciale  o 
in  un  cantuccio  quaìunque  della  casa  di  lui  '. 

'  spettacoli  e  Feste,  p.  331  e  seg.  Il  eh.  Gaetano  Italia-Ni castro  si 
occupa  di  quest'argomento  de"  CiraHli  nella  sua  patria;  e  qualche  no- 
tiàs.  per  conto  mio  ne  ha  favorita  al  Barone  S.  A.  Guastalla.  L'iialia- 
Nieastro  prepara  un  lavoro  col  Utolo;  Demopsicologia  palaszolese. 

Blunt,  op.  dt.,  e,  X,  pp,  l(ra-167,  ha  una  pagina  sopra  i  Cirauli 
siciliani;  e ,  stante  la  rarità  del  suo  libro,  un  esemplare  de)  quale 
posseduto  dal  Museo  Erittannìco  di  Londra  ho  potuto  consultare  per 
gentilezza  della  mia  egregia  amica  miss  R.  H.  Busk,  piacerai  ri- 
portarla neiroriginale; 

«  New  it  is  eurions  that  a  set  of  raen  exist  in  Sioily  to  this  day, 
called  Ciravoli,  who  profess  to  heal  the  wounds  of  venomous  ani- 
mais  by  their  apittle.  Tliey  frequent  the  neighlDourhood  of  Syracuse, 
and,  as  1  was  informed,  annually  assemble  in  great  nmnbers  at 
Palazzuolo,  a  place  at  some  distance  lh>ni  that  city,  on  the  festival 
of  St.  Paul,  tlieir  patron  saint.  Like  other  empifics  to  be  seen  in 
Italj',  they  can'y  in  their  handa  a  serpent,  au  emblem  of  their  pro- 
fession,  derived,  without  questìòn ,  from  remote  antiquity.  The  fl- 
gures  of  Aesoulapios  and  Hygeia  are  always  so  distinguished  ;  lor 
as  tiiat  animai  is  said  to  be  restored  to  yout  and  vigour  on  casting 
bis  sldn,  in  like  manner  is  the  human  body  renovated  and  i^o-esta- 
biiaUed  by  the  healing  art  of  medicine.  iyì&M3.aT0h.Satumal.  I,  20). 
A  story  was  told  me  of  two  of  these  peraona  wbo  some  yeai's  ago 
had  a  quarre!  at  Syracuse.  It  seems  that  one  of  tliem,  a  native  o- 
that  country,  was  jeaious  that  the  othei',  who  was  a  stranger,  should 
interfere  with  iis  pi-aotice;  and  accordingly  he  reporteci  hiin  to  the 
roa^trat^  aa  a  man  who  knew  nothhig  of  bis  art.  The  magistrates 
heard  them  both  ;  when  it  was  agreed  that  on  an  appointed  day 
they  should  again  meet,  each  bringing  some  venomous  animai  by 
which  bis  antagonist  should  be  bit ,  in  order  that  an  opportunity 
might  be  afforded  them  of  displaying  reapectively  their   medicinal 
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n  vago  accenno  dell'Attardi  su  coloro  che  han  rice- 
Tuto  varie  facoltà  terapeutiche  ci  richiama  a  nomi  ed 
a  famiglie  dell'Isola  e  di  fuori  aventi  la  virtù  di  gua- 
rire certe  malattie  speciali.  Nei  secoli  scorsi  i  Poten- 
zaiii  operavano  miracoli  in  ammalati  creduti  incurabili 
dai  medici:  e  fu  scritto  nel  sec.  XVII  che  "  D.  Giovanni 
Agliata  giostrandosi  nel  piano  del  Palagio  {in  Palermo) 
con  D.  Carlo  d'Aragona,  duca  di  Terranova,  gli  ruppe 
l'arnese  e  lo  ferì  nel  lato  sinistro  ;  per  la  guai  ferita 
fu  il  duca  per  lasciarvi  la  vita ,  ma  finalmente  guarì 
per  mano  d'un  de'  Potenzani,  che  facea  professione  di 
medicare  con  l'orazione,  e  lana  ed  olio,  essendo  stato 
(il  Duca)  disperato  dai  medici  '  „.  Ai  dì  nostri  si  cre- 
dono dotati  della  medesima  virtù  i  Grassellini  dì  Mar- 
sala per  le  empetiggini ,  ■  Ì  Vulcani  di  Sorrento  per  le 
slogature,  i  GanceUi  del  villaggio  di  questo  nome  presso 
Foligno  per  le  sciatiche,  e  molli  altri  casati  celebri  o- 
ramai  nella  tradizione  popolare  ^. 

ekill.  The  meeting  was  kept.  The  mteilnptìi  put  in.  tiio  tlie  liosom 
of  t!ie  native  an  asp,  wliict  soon  piodQCed  blóoil,  wheieupuzi  the 
latter,  by  the  application,  of  hia  own  aalivii. ,  instanti^  healecl  the 
wouad.  It  was  now  the  oative's  tara,  and  he  prescntedto  his  mal 
a  little  green  frog,  whlch  spit  in  his  moutU,  and  to  ali  appearance 
kìlled  him  on  the  spit;  when  tho  other ,  out  of  his  generosity  and 
abandant  expertness,  with  the  same  saliva  which  liad  wrought  his 
own.  care  recalted  liis  opponent  to  tife  andhealth.  —  However  ab- 
surd  this  tale  may  be  y  eat  aa  it  was  gi-avely  vepeated  to  me  by 
a  Syracusaa,  it  serves  to  show  the  bupei'stition  which  stili  prevails 
in  favour  of  the  charm  ». 

'  Vino.  Di  Giovanni,  Del  Palertno  restaurato^  1.  HI,  p.  301. 

3  Vedi  in  proposito  il  mio  scritto  ■  Facoltà  di  aìoune  famvjhi'  di 
guarire  certe  malattie. 
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Con  qualche  qualità  di  più  e  qualche  attributo  di 
meno  i  Ciraulì  furono  e  sono  in  Calabria ,  in  Terra 
d' Otranto  e  più  in  là  ancora  ^  ;  ma  a  misura  che  la- 
sciano l'Italia  meridionale,  essi  mutando  nome  mutano 
in  parte  costume,  e  perdono  l'aureola  di  gloriosa  e  mi- 
rifìca  potenza  che  ebbero,  per  diventare  i  ciurmadori,  i 
ciarlatani,  gl'incantatori,  i  circumforanet,  i  circulatores 
rimasti  celebri  nelle  opere  di  Martino  Del  Rio  ^,  di  Ce- 
sio ',  di  Scipione  Mercuri  *,  di  Q.  M.  Corrado  "  e  di 
cento  altri  antichi  e  moderni,  italiani  e  stranieri  '. 


XIV.  Il  Lupo  mannaro. 

La  credenza  del  lupo  mannaro  è  comunissima  in 
Sicilia,  e  non  v'è  città  o  paesello  che  non  parli  di  que- 
st'essere soprannaturale  e  quasi  misterioso. 

'  Un  caafo  popolare  di  Piano  di  Sorrento  (Amalfi,  Canti  del  po- 
polo di  Piaiìo  di  Sorrento,  n.  X.  Milano ,  Biìgola  (1883) ,  variante 
d'un  alti'O  che  coito  in  altri  luoghi,  è  questo  : 

—  Mamma,  'nu  scurpione  m' ha  muixeoato; 
Senza  caccia'  sangue  m"  ha  feruto. 

—  Va  da  lu  'ngiarmatore  e  fette  "ngiarmà" 
E  levete  'atu  beleno  che  haie  avuto. 

—  Io  dallo  'ngiarmatore  noe  so'  statfl, 
Neaciana  merecina  ne'  ha  pututo, 

Si  vuò  sapò'  'a  resposta  che  m'  ha  dato; 
Fatte  sana"  da  ehi  t'  ha  feruto. 

•  Sisq.  moff.,  cap.  Ili,  qasest.  3,  n.  25. 

»  De  tnìnertUiòus,  Hb,  Ut,  cap,  14;  quoest.  13,  p.  511. 

'  Degli  Errori  ■popolari  ^Italia,  !ib,  IV,  VI,  280.  Verona,  1645. 

'  De  copia  Latini  Sermonis,  V,  171, 

•  Vedi  tra  tutti  L.  O.  De  Simone,  Della  origine  de'  popoli  della 
Terra  d'  Otranto,  25,  n,  1,  e  to  Vita  della  Terra  d'Otranto;  nella 
IHvista  Europea,  Éin.  VH,  voi.  Ili,  p.  343  e  mg.  Firenze,  1576. 
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Secondo  i  vari  luoghi  e  dialetti  esso  è  chiamato  Iti- 
punàru ,  lupunàriu ,  lupuminàru ,  lupuminariu  (Mes- 
sina), lupupunàru  (Francofonte),  lupupinàru  (Naso),  lu- 
pucumwnàriv,  (Piazza),  lupHiminàriu  (Nicosia),  daminàr 
(S.  Fratello)  ecc. 

Diventa  lupo  mannaro  colui  che  venne  concepito 
nel  novilunio,  colui  che  dorme  all'aperto  in  una  notte 
di  luna  piena,  in  un  giorno  di  mercoledì  o  di  venerdì 
nella  estate.  Egli  sente  avvicinarsi  l' ora  dell'  accesso 
ogni  mese  all'avvicinarsi  della  stessa  fase  lunare  (Pa- 
lermo); ed  è  colpito  issofatto  da  un  vero  accesso  guar- 
dando nel  centro  la  luna  quintadecima,  la  quale  eser- 
cita appunto  questo  m.ahgno  influsso  sopra  chi  vi  è 
predisposto.  Allora  gli  occhi  di  lui  si  offuscano  (si  cci 
'nvitrìanu);  l'infelice  cade  per  terra ,  e  si  rotola  nella 
polvere  o  nel  fango  (Ficarazzi),  còlto  da  improvviso  a- 
trocissimo  dolore,  pel  quale  urla  come  un  lupo,  si  con- 
torce orribilmente  e  corre  «  quattro  piedi  proprio  come 
i  lupi,  e  fugge  la  luce,  specialmente  i  fanali  (Mentì). 
Se  ^li  potesse  fissarvi  gli  occhi ,  guarirebbe  subito 
(Gii^enti)  \  Correndo  di  qua  e  di  là,  egli  cerea  qual- 
cuno per  isbranarlo,  giacché  in  quell'istante  ha  zanne 
acutissime  e  veleno  che  sbava  dalle  commessure  delle 
labbra.  Ordinariamente ,  però ,  non  riesce  a  far  male 
a  nessuno,  perchè  lo  si  sente  da  lontano  agli  urli  spa- 
ventevoli; e  si  ha  cura  dì  non  andai^li  di  fronte.  Egli 
stesso  ,,  ore  prima,  sentendosi  indisposto,  esce  di  casa 
avvertendo  la  famiglia  che  se  nella  notte  egli  verrà  a 

1  E  però  di  chi  si  conkiree  per  atroce  dolore  dioesi  elle  fa  o  si 
lord  contu  un  lupunàriu. 
Q.  PiTRÈ.  —  Usi  e  Costumi-,  voi.  IV.  15 
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bussare  nessuno  s'arrischi  di  aprirgli.  Secondo  la  tra- 
dizione dì  Francofonte,  quando  un  marito  o  un  figlio  o 
un  padre  lupo  mannaro  ha  bussato  due  volte  all'uscio 
della  propria  abitazione,  alla  terza  gli  si  deve  aprire, 
perchè  è  guarito  e  non  avrà,  più  potenza  di  fare  altrui 
male.  Secondo  la  tradizione  di  tutta  l'Isola,  egh,  sem- 
pre di  notte,  corre  a  casa  sua,  e  trovatone  puntellato 
l'uscio,  ulula  {ròccula),  picchia,  tempesta  perchè  gli  si 
apra,  hi  quei  tambussìo  sgraffia  l'uscio  stesso  con  le  un- 
ghie, divenute  come  pale  (Palermo)  o  quanto  le  dita 
(Ficarazzi),  per  istsintaneo  allungamento.  Forse  pei 
dolori  ond'  è  travagliato ,  non  può  mettersi  ritto  su' 
pitìdi  ;  ma ,  certo  per  forza  soprannaturale,  non  può 
alzar  gli  occhi  al  cielo;  se  na,  piomba  fulminato  a 
terra.  Ecco  perchè  il  miglior  partito  da  prendere, 
quando  si  è  in  pericolo  di  essere  assaliti  dal  lupo  man- 
naro, è  quello  di  arrampicarsi  su'  tetti,  di  salire  sopra 
un  luogo  elevato,  sur  un  balcone,  una  finestra,  un  al- 
bero, dov'egli  potrebbe  aggrapparsi  soltanto  con  le  un- 
ghie (S.  Fratello).  Salendo  sopra  una  scala ,  egli  non 
può  arrivare  al  di  ìà  del  terzo  gradino  e  si  ferma  o 
precipita. 

Ad  ogni  svoltata  di  strada,  ad  ogni  crocevia  {cruci- 
di-ma)  egli  manda  ruggiti ,  ed  ha  odorato  cosi  fine, 
che  a  mezzo  miglio  di  distanza  sente  la  presenza  del- 
l' uomo.  Se  s'  abbatte  in  una  croce ,  non  può  andare 
iimanzi  (Francofonte):  il  che  fa  supporre,  cosa  non  pro- 
vata ancora,  che  in  quel  momento  egli  abbia  del  diabo- 
lico, forse  perchè  creduto  ossesso.  Se  s'abbatte  in  una 
fiamma  per  terra ,  egli  non  va  piii  avanti ,   non  può 
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tornare  indietro  (perchè  l'andare  indietro,  secondo  la 
credenza,  gli  è  impossibile),  ma  vi  gira  intorno  (Sam- 
buca). 

Nessun  colpo  ,  nessuna  bastonata  g!i  fa  male  ;  egli 
non  sente  altro  se  non  una  puntura  alla  fronte  o  sul 
capo,  una  puntura  che  gli  faccia  un  po'  dì  sangue,  e 
che  gli  serva  di  piccolo  salasso.  Alcuni  preferiscono  la 
puntura  al  dorso  delle  mani  spolverandovi  sopra  della 
crusca  (Sieulianaì.  Allo  schizzare  del  sangue,  il  lupo 
mannaro  è  subito  guarito:  quel  sangue  è  nero  e  coa- 
gulato e  si  considera  come  pazzo. 

Questo  in  tutta  la  Sicilia;  ma  in  Messina,  oltfe  che 
con  la  puntura ,  si  guarisce  il  lupo  mannaro  toccan- 
dolo con  una  chiave  mascolina ,  cioè  con  una  chiave 
che  non  abbia  buco.  Chi  ha  tanto  coraggio  ed  uma- 
nità da  pungere  o  toccare  il  povero  sofferente ,  ac- 
quista il  più  considerevole  titolo  di  parentela  ecclesia- 
stica, quello  di  compare  di  S.  G-iovanni,  e  prèsto  o  tardi 
battezzerà  o  avrà  battezzato  il  primo  figlio  o  la  prima 
figlia  che  verrà  in  luce.  In  Chiaramonte  e  Modica,  in- 
vece, il  lupo  mannaro  è  incurabile ,  ed  è  condannato 
a  divenire,  alla  sua  volta,  lupo  mannaro  chi  si  attenti 
di  guarirlo. 

A  questo  brutto  male  va  soggetta  qualunque  per- 
sona indistintamente ,  di  qualunque  grado  e  condi- 
zione :  signori,  impiegati,  maestri,  facchini  (Palermo), 
eampagnuoli  (Bagheria).  Le  donne  ne  sono  esenti. 

Si  racconta  d'un  principe  che  all'apparire  della  luna 
quintadecima  veniva  assalito  dal  male.  Una  volta  egli 
r  le  vie  più  buie  della  città  di  Palermo 
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(costui  era  palermitano)  urlando  disperatamente  ;  al- 
l'imboccare della  VtKciria  vecchia, '^  3]ivo  principe  an- 
dava pei  fatti  suoi  ;  all'urlo,  saltò  sopra  la  panconata 
d'un  beccaio  {ckianea  di  wìceri).  A  quei  tempi  s'andava, 
portando  uno  spadino  a  fianco;  e  quest'ultimo,  tratta 
fuori  l'arme,  si  mise  in  guardia.  Passa  ii  lupo  mannaro 
e  si  ferma  sotto  la  panconata;  urla,  rogge,  digrigna  ì 
denti  cosi  da  mettere  i  brividi  al  piti  coraggioso ,  ma 
non  può  stare  ritto,  né  assannar  l'altro.  Il  quale  sa- 
pendo come  vadano  queste  cose,  lo  punge  arditamente 
sulla  fronte  e,  alla  prima  goccia  di  sangue  che  gli  vien 
fuori,  lo  libera.  Il  sangue  era  nero  come  pece  (Palermo)  ^, 
E  si  racconta  anche  questa  : 

Una  notte  di  luna  piena  un  lupo  mannaro  urlava 
sotto  la  finestra  d'una  buona  donna  nel  sestiere  del 
Boi^o  in  Palermo,  Costei,  che  molto  accorta  e  saputa 
era,  legò  dal  manico  un  coltello  a  punta  acuta,  e  zitto 
che  nessuno  la  sentisse  e  molto  nieno  il  lupo  man- 
naro, lascioUo  cadere  a  perpendicolo  sulla  nuda  fronte 
di  lui.  La  puntura  fece  subito  sangue.  Gli  urli  cessa- 
rono come  per  iscanto,  e  la  dimane  due  servitori  in 
livree  gallonate  e  dorate  vennero  dalla  donna,  recan- 
dole due  grandi  vassoi  pieni  zeppi  di  minuterie  e  di 
dolci  :  regalo  del  loro  padrone ,  un  principe  palermi- 
tano, che  soffriva  mal  di  luna  e  che  la  notte  innanzi 
era  stato  liberato  dalla  provvida  puntura  della  bene- 
fica borghetana  (Palermo). 

'  Nota  piazza  di  Palermo. 

'  I^  medesima  storiella  udii  raccontare  in  Salaparuta;  di  ohe  vedi 
il  mio  opuscolo  :  Appunfi  di  Botanica  popol.  sic,  pp.  13-14.  Fi- 
renze, 1875, 
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Quando  non  si  abbia  modo  di  pungere  il  lupo  man- 
naro, gli  si  getta  addosso  un  mantello,  o  gli  si  battono 
davanti  o  d'intorno  un  mazzo  dì  chiavi,  mezzo  efficacis- 
simo per  farlo  andar  via  (Pietraperzia)  o  tacere  (Cal- 
tanissetta). 

Dopo  tutto  questo  non  parrà  strano  se  il  lupunaru 
è  in  Sicilia  un  essere  pauroso  quanto  le  streghe ,  gli 
spiriti  ed  altri  siffatti.  L'orrore  per  esso  comincia  negli 
adulti  e  finisce  nei  bambini,  a'  quali,  quando  piagnu- 
colano, le  madri  soglion  dire  minacciandoli,  che  se  non 
tacciono  o  non  istanno  buoni ,  chiameranno  il  lupo 
mannaro  perchè  lì  mangi;  e  talvolta  uno  della  famiglia 
fa  la  voce  grossa  per  dare  a  credere  vicina  la  bestia 
divoratrice  ^.   Di  luogo  dove  sia  pericoloso  lo  andare 
si  dice  che  e'  è  lu  lupunàrìu.  Nel  secolo  passato  il  ce- 
lebre poeta  catanese  Domenico  Tempio  parlando  d'un 
uomo  soggetto  al  mal  di  luna,  che  al  solo  vedere  sfol- 
gorar la  spada  fuggiva  atterrito,  cantava  : 
Cliistu  strami  fenominu, 
Gritti  lu  vulgo  ignaru. 
Chi  sia  un'atroci  bestia 
Chiamata,  Lupitiaru. 

Li  picciriddi  in  sèntirlu 
Fra  cupi  notti  ed  atri 
Pri  scantu  si  stringevanu 
In  senu  a  li  sol  mairi, 

E  li  patri  medesimi 

Pri  lu  spaventu  immenzo, 

Lu  satitu  matrimoniu 

Lasciavaiiu  in  suspenzu  '. 

■  Vedi  LoNOKi,  Aneddoti  siciliani,  i>.  55. 

*  La  Caristia,  a  X. 
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Siccome  poi,  certi  uomini  diventano  Lupunàri  perchè 
han  dormito  con  la  faccia  verso  la  luna  piena,  per  non 
restare  allunati  si  consiglia  come  profilassi  dì  coprirsi 
la  faccia  stessa  nel  mettersi  a  dormire  in  campagna  o 
in  altro  luogo  aperto. 

Secondo  gli  antichi  medici  siciliani  il  lunalico  del 
Nuovo  Testamento  non  sarebbe  stato  se  non  un  lupo 
mannaro  ;  ed  un  medico  molto  reputato  ai  suoi  tempi, 
G.  Di  Gregorio,  lasciò  scrìtto  :  "  Qui  non  è  da  ommet- 
tersi  la  oppìnione  ben  fondata  d'alcuni,  esser  la  ma- 
lattia di  quel  lunatico  del  vangelo  una  sorta  di  paz- 
zia, lupina  0  canina,  detta  dagli  Arabi  Catrah  o  Cu- 
tubut;  onde  i  nostri  presero  occasione  di  chiamarla  cor- 
rottamente mali  catwbbu  e  altresì  dalle  strida  Lupa- 
mina/ru.  II  carattere  de'  veri  sintomi  d' un  tal  morbo  , 
egU  è  che  van  camminando  a  guisa  del  lupo  o  del  cane. 
Ne'  tempi  dì  notte  fansì  a  girare  le  sepolture,  le  disser- 
rano, tolgon  dei  pezzi  di  cadaveri,  ed  al  collo  gii  ap- 
pendono, fuggono  il  commercio  degli  uomini,  mordono 
come  i  cani.  I  segni  poi  che  li  distìnguono  sono  la  fac- 
cia pallida ,  gii  occhi  ingrottati ,  la  vista  debole ,  la 
lìngua  asciutta ,  ed  una  sete  intensissima.  Dicesì  un 
tal  morbo  nella  greca  voce  lycanthropia.  La  guasta 
immaginazione  d' alcuni  ha  creduto  che  il  Demonio  gli 
abbia  mutati  in  lupi,  lo  che  è  falsìssimo,  ma  tosto  tules 
videntur,  quod  daemonutn  ape  aecidit ,  obìectii  mentita- 
rum  formarum  sensus  ludificantium  ^ ,  come  scrìsse  il 
messinese  Castelli  nel  suo  Lexicon  ^. 

'  G.  Di  Gregorio  e  Russo,  Disserta-ìioni,  pp.  18l-I8iì. 

'  Lexicon  m&iicuni,  t  II,  pp.  112-13.  Nespoli,  MlKJCLXl.   Ggìi 
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La  credenza  nei  lupo  mannaro  è  un  po'  perlutto 
ed  io  mi  astergo  da  qualunque  citazione  '. 

sterao,  Bai'tolomeo  Casteili,  così  scrisse  dei  Ikantropi  ;  «  Aegri  noctn 
domo  egresM,  urbem  droumeunt,  quadrupedum  more  inoedentes, 
tupos  imitantor  ululantea ,  donec  dies  illucescat ,  defunctorum  mo- 
numenta qiMeritant,  adaperiunt,  cadaverum  Croata  arripienfes,  se- 
cumque  collo  gestantes ,  fugiuntque  die  vivos  homioes ,  uocte  in- 
Beqnentes  moHuos.  Sunt  autem  eorum  nol«e:  &des  pallida,  ocitli 
sicoi  et  cavi,  visus  hebea,  lingua  Biccisàma,  saliva  in  ore  nulla, 
sitia  inimodica ,  tìbite  perpetuo  esulcerata  propt«r  frequentes  ca- 
sus. Nonnulli  etiam  ut  canes  mordent,  ex  quo  arbitror,  tnorbum 
ipsum  MuvavBpiojttav  vocatum  (uisse  veteribus  ». 

'  Sul  Lupo  mannaro  si  consultino  ìe  opere  e  gli  articoli  citati 
nella  Bomania,  t.  XD,  pii.  612-18;  Paris,  1883;  De  Francesco,  Il 
Lapo  mannaro  ;  nella  Prooineia  di  Molise,  un.  V,  n.  33.  Campo- 
basso, 1885. 
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FAUSTE  ED  INFAUSTE. 
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I.  La  Jettatura  ed  il  Malocchio. 

Speuie  (li  fascino  milelico ,  Cbei  itato  da  certi  uomini 
e  da  certe  donne,  la  jettatura  o,  come  alcuni  dicono , 
mwsmMfl,  e  uno  dei  fatti  più  pericolosi  delia  nostra 
vita.  C-if-iIdo  Calducci   poeta  del  Napoletano,  cantò: 
N  n  suona  altro  jettjtura 
Glie  milit   tulmin   contagio 
Un  malanno   una  Muagiira 
Tal  SI  noma  or  per  adagio 
Che  con  lei  va  tutto  msieme 
n  peggioi  chuom  fugge  e  teme. 
Il  jettatoie  (gittadiou  in  Nicosia)  è  colui  che  la/etìa, 
sia  che  invida  il  bene  '  sia  che  desideri  il  male  altrui, 
ed  ha  m  se  la  potenza  di  chiamale   con   modi   natu- 

'  Di  fatti  un.  proverbio  dice  : 

Casa  'nvidiata 

0  iddu  è  povira,  o  iddu  è  malata; 

pei'i3he,  alla  weii  trista,  una  casa,  una  feiiùglia  invidiata  da  gente 
cattiva,  comincia  un  po'  alla  volta  a  impoverire,  o  e  piesto  vittima 
di  malattie  d'ogni  genere. 

Il  guardare  con  occhio  d'invidia  un  oggetto  o  un  indiMduo  può 
portare  ad  esso  gran  danno,  soprattutto  un  mfortonio  Se  ci  si  mo- 
ptra  un  beli'  animale  e  si  desidera  non  gli  neccia  il  malocchio ,  bi- 
sogna aver  cura  di  toccarlo;  ne  no,  il  malocchio  e  fette 
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rali  e  soprannaturali  disgrazie  e  sventure  sopra  una 
persona,  una  famiglia,  un  casato. 

,  Egli  ha  segni  e  caratteri  particolari  che  lo  distin- 
guono da  ogni  altro  essere  umano  :  viso  magro,  cupo, 
olivigno;  occhi  piccoli,  ingrottati,  naso  lungo  o  adunco, 
collo  lungo  anch'esso,  come  quelli  che  inghiottono  la 
saliva  :  un  insieme  di  sgradevole  e  dì  pesante,  che  dis- 
piace e  ripugna.  L'  antipatia  è  sua  compagna  indivi- 
sibile :  e  dall'antipatia  alla  jettatura  ci  corre  così  poco, 
che  alcuni,  senza  discorrerne  il  fine ,  chiamano  getta- 
tore un  grande  antipatico,  e  facci  o  occhi  di  jittaturì 
una  persona  che  abbia  una  espressione  particolare  che 
disgusta  e  respinge  da  sé  quanti  la  vedono  o  l'avvici- 
nano. La  natura  è  stata  provvida  e  sapiente  nell'ac- 
centuare  i  lineamenti  del  gettatore  e  nel  dargli  un'aiia  di 
repellenza ,  acciocché  gli  uomini  se  ne  possano  guar- 
dare. 

Il  jettatore  è  pernicioso  per  chicchessia;  qualche  rara 
volta  anche  per  sé.  Fino  all'anno  1883  viveva  in  Mes- 
sina un  uomo ,  ÌI  cui  occhio  stimavasi  talmente  esi- 
ziale, che  quando  egh  morì  corse  voce  esser  egli  morto 
solo  perchè  passando  pel  Corso  Garibaldi  s'era  casual- 
mente guardato  in  un  grandissimo  specchio  esposto 
in  un  magazzino.  Egli,  secondo  il  popolo,  non  potendo 
salvar  se  stesso  dal  triste  influsso  dei  propri  occhi,  né 
potendo,  d' altro  lato,  soggiacere  all'  influsso  di  quelli 
d'ogni  altro  uomo  (superando  la  sua  facoltà  quella  di 

qualunque  altro),  cessò  di  vivere. 

La  presenza  del  jettatore  in  un  luogo,  il  sospetto 
che  egli  apparisca ,  il  suo  nome  pronunziato  in  una 
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conversazione  è  causa  di  disastri  pubblici  e  di  danni 
privati.  Se  tu  giuochi  a  carte  ed  egli  ti  si  avvicina  e 
ti  parla,  ia  fortuna  ti  volta  le  spalle;  se  sei  in  vettura 
e  lo  incontri,  il  tuo  cavallo  s'impenna,  la  vettura  si 
capovolge,  tu  stesso  ti  sloghi  un  piede,  o  ti  rompi  la 
noce  del  collo.  Se  in  una  adunanza  hai  a  leggere  o  a 
cantare,  la  voce  ti  manca  subito,  ti  si  spengono  i  lumi 
se  di  sera ,  ti  si  spalanca  una  finestra  portandoti  via 
0  disordinandoti  i  fogli  e  le  earte,  quando  pure  non  ti 
assalga  un  dolore  da  morire.  Se  tu  sei  amante  riamato, 
il  jettatore  basta  a  intiepidire  il  cuore  della  tua  bella. 
Se  un  tuo  affare  importantissimo  dipende  da  un  amico, 
costui  sì  amraala  proprio  il  giorno  che  n'hai  bisogno, 
mentre  iino  a  ieri  egli  era  a  tua  disposizione.  Se  hai  una 
causa  in  tribunale,  gl'incartamenti  tardano  a  giungere, 
e,  giunti,  vi  manca  un  documento  capitale,  o  il  tuo  av- 
vocato è  impedito,  o  un  giudice  —  proprio  quello  che 
avea  capito  la  causa  e  ti  era  favorevole  —  è  preso  da 
una  colica  secca:  e  per  via  di  contrattempi,  avvici- 
nandosi le  ferie,  vieni  condannato  a  danni,  spese  ed 
interessi.  Si  vuole  altro  ?  Un  negoziante,  un  venditore 
qualunque  cui  il  jettatore  "  prenda  di  mira  „  ,  come 
dice  il  popolino,  a  poco  a  poco  vede  disertare  la  sua 
bottega  dagli  avventori;  un  bambino,  per  occulto,  in- 
esplicabile malore,  comincia  ad  intristire;  tutti  i  guai  di 
questo  povero  mondo  piovono  sulla  casa,  sulla  famì- 
glia dal  jettatore  guardata;  e  poi,  come  dice  un  poeta 
dì  Caltanissetta , 

Cavaddi  esfinti,  carriaggi  rutti, 
Denti  caduti  e  morti  repentini, 
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Alvuli  jjicchi  (lu  tutu  li  frutti 
Troia  incenniata  ccu  tanti  ìuidi 
Ca&i  anennati  maidici  iidutti 
E  siminati  cuperti  di  spini 
Un  jittatun  d  untu   ncugna  e  pissi 
Un  gran  fitun  vi  spargi  e  vi  lassa 

e  come  osserva  m  altro  poeti  lUpttPiito  dì  Palermo 
m  alcune  sue  Biqiunt  pitM  In  conni  è  cantra  laj'tUa- 
titrt  (hi  ha  avuto  fatt^  li  ]cttitui\ 

bi  mancia  lu  mane  ari  cci  fi  pesti 
S    iivi   SI  cu  rumpi  lu  bicchieii 
Siddu  camma  uu  li  genti  mmest 
E  >!  havi  a  ghir   avanti   va  nnarren 
Si  dormi  co=i  &i  i^onna  funesti 
bi  di&curn   è  pigghiatj  pr   simeu 
Si  scrivi  si  cci  scàncara  la  pinna 
E  SI  \oli  addatlaii    un  tiova  minna 

Il  meno  maJe  poi  che  se  ne  pò  si  civuc,  è  un  dolor 
di  capo  LÌie  non  gii  la  jettilun  mi  '.ulo  il  malocchio 
può  cigionare  cosi  intenso  (Nicosia) 

Il  quadio  piie  esagerato  ma  non  e  quando  si  pensi 
specialmente  che  1  occhio  del  jettatoie  e  morbifero 
per  ehiccht.s  n  ed  il  iiim  mdizio  tcito  della  malignità 
di  lui  ^ 

'  Pasquale  Pulci,  Poesie  sicUiaiv;,  fase.  I,  p,  30.  Cai  talli  ssetta. 
Tip.  Scai'ajitiao,  1864. 

'  11  naso,  dopo  gli  ocelli,  é  ritenuto  oarattepìstico.  Alla  Villa  dei 
Padri  Filippini  in  Palermo,  nella  quale  fanciulli,  giovani  e  abiliti  di 
famiglie  civili  vanno  giornalmente  a  passare  un.  paio  d'ora  in  onesti 
giuochi  e  passatempi,  chi  gioca,  p.  e.,  alle  palle,  alle  piastelle,  al  sur- 
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Chi  crede  alia  jettatura,  crede  a  tutto  questo,  e  si 
guarda  dal  jettatore  come  dall'atìto  pestifero  d'un  ret- 
tile veleneso.  Da  qui  una  gran  cura  per  premnnirsi  con- 
tro di  ìui,  per  rendere  innocuo  il  suo  polente  e  terri- 
bile influsso. 

La  vita  popolare  è  ricca  di  amuleti  e  di  pkalli,  so- 
vrfini  rimedi  contro  la  jettatura:  rimedio  principe,  il  ferro 
sotto  qualsiasi  forma  ;  mirabilissima  quella  del  ferro 
da  eavallo ,  che  attaccasi  alle  pareti  delle  stalle  ed  a 
certi  usci  di  case.  Va  sotto  il  nome  generico  ài  ferro 
qualunque  metallo  che  si  cerchi  per  antidoto  della 
jettatura:  l'acciaio,  il  piombo,  1'  argento,  Toro.  Così 
l'uomo  che  s' imbatte  in  un  jettatore ,  o  che  lo  sente 
ricordare,  porta  subilo  le  mani  alla  catena  del  suo  oro- 
logio, 0  a  qualche  chiavino  che  abbia  in  tasca,  o  a 
qualche  moneta,  o  a  bottoni  melEilhei,  s'egli  ne  abbia, 
del  suo  vestito;  e  per  farla  più  sicura,  a  certi  organi, 
i  quali  in  fatto  di  jettatura  valgono  tutte  le  catene, 
tutte  le  chiavi ,  tutte  le  monete  e  tutti  i  bottoni  del 
mondo.  Codesto  toccamento  metallico  o  carneo  è  si- 
gnificato dalla  frase  :  2\{ccari  feri-u.  Dove  questo  an- 
tìdoto non  giovi,  bisogna  ritenere  che  la  jettatura  sia 
veramente  maligna. 

Le  coma  sono  anch'esse  un  efficace  contravveleno; 
e  però  piccole  corna  di  corallo  portano  come  ciondoli 


:,  affili  di  vincere,  fii  )kre  mal  giuoco  al  compagflo  segnMclo 

col  dito  in  terra  o  su  altro  piano  una  crocee  dicendo:  Nasa  N. a  ! 

Quel  fantasma  di  naso,  di  fotti,  è  rit«nulj}  de'  pifi  pericolosi,  perchè 
ricorda  un  povero  prete,  già  congregato  all'Oiivella  (do'  PP.  Filip- 
pini suddetti),  in  iàina  dì  pericoloso  jettatore. 
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aìle  catene  de'  loro  orologi  uomini  e  donne ,  e  come 
amuleti  le  legano  al  collo  de'  bambini  appena  nati. 
Grandi,  lucide  e  terse  coma  di  bue  si  tengono  per  mo- 
bile in  certe  case  magnatizie  e  borghesi ,  come  teste 
di  cervi  con  corna  arborescenti  si  attaccano  sul!'  in- 
gresso d'un'anticamera;  e'  più  son  lunghe  e  ritorte  le 
eorna,  meglio  rispondono  al  loro  benefico  ufficio. 

Inoltre  vi  sono  le  pezzoline  e  le  cordelle  di  lana  rossa, 
le  quali  legate  ad  una  finestra ,  ad  una  ringhiera ,  al 
cancello  d'una  chiusa,  si  considerano  e  sono  preserva- 
tivi mirabilissimi.  Ed  ecco  perchè  la  scarpina  rossa 
{'nearìiata)  nel  rione  della  Civita  in  Catania  si  calzava 
fino  a  poco  tempo  addietro  contro  la  jettatura  e  contro 
la  gasUma  '.  Ecco  perchè  nella  bardatura  d'  un  ca- 
vallo, d'un  mulo,  d'  un  asino  da  tiro  si  largheggia  di 
trina  di  lana  rossa ,  ed  i  carrattieri  ne  attaccano  ed 
avvolgono  al  legno  che  sormonta  il  basto  (sidduni)  del 
carro  stesso  °,  i  fiaccherai  all'anello  sopra  il  fanale  delle 
loro  vetture,  i  macellai  a  qualche  capo  di  becco  dalle 
corna  ritorte  e  ruvide ,  i  contadini  alle  canne  pian- 
tate in  mezzo  ai  campi ,  agh  orti ,  ai  giardini ,  i  cit- 
tadini a'  lacci  dei  campanelli  delle  entrate  o  delle  porte, 
o  ad  un  arbuscello  dei  loro  balcone,  o  ad  una  pianta 
di  un  vaso  della  loro  scala,  e  certe  donne  di  facili  co- 
stumi alla  loro  lettiera,  a  un  trespolo,  alla  cortina,  al 

'  G.  EoBiiBLLO,  Poesie  siciliane,  p,  100. 

*  V.  il  mio  Catalogo  e  liescriiione  di  costumi  ed  -utensili  siciliani 
mandati  alla  Es'^sizione  industriale  di  Milano- i881(Gh-uppo  VIZI, 
Classe  SO)  jier  cura  del  Municipio  di  Palermo,  pp.  6-7.  P 
Tip.  P.  Montaiiia  e  C,  1881.  In-l". 
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ale.  Ovunque  iu  vada,  trovi  sempre  o  quasi  sem- 
pre un  pezzettino  di  tela  o  di  lana  o  di  cotone  rosso 
con  la  tacita  intenzione  che  venga  con  esso  allonta- 
nato di  là  il  malocchio,  la  malia,  la  stregheria,  la  fat- 
tura ed  altri  simih  malefìci- 

Conosco  persone,  le  quali  non  sapendo  a  qual  santo 
raccomandarsi  per  {sfuggire  alla  jettatura ,  legano  un 
nastrino  alla  pipa  da  fumare  ,  a  un'  asticciuola  degli 
occhiali  da  casa ,  e  perfino  al  manico  della  chicchera 
da  caffè  :  e  tutti  sappiamo  degli  uomini  del  contado, 
i  quali  si  fanno  cucu'e  alia  fodera  del  corpetto  o  della 
giacchetta,  che  tocca  la  camicia ,  un  altro  nastrino,  o 
una  crocetta,  o  una  stella  di  lana  rossa  \  I  più  accaniti 
contro  la  jettatura  legano  il  nastro — sempre  rosso,  si 
intende — alle  corna  come  per  centuplicarne  la  forza  neu- 
tralizzante. Molti  hanno  ancora  per  antidoto  la  foglia 
dell'agone  americano  ",  il  sale,  il  peperone  rosso,  il  fuso; 
ma  i  più  spregiudicati  non  prestano  gran  fede  a  questi, 
che  essi  ritengono  mezzucci,  se  ne  togli  certe  donnic- 
ciuole,  che  son  sicurissime  del  fatto  loro  quando  si  son 
legate  alle  vesti  interne  un  cristallo  di  sale  {uoggM  di 
sau ,  in  Nicosia) ,  o  quando  se  ne  sono  nascoste  un 
poco  in  polvere  sotto  i  capelli  {s'agghiummunìanu  un 
pugniddu  di  sali  sutta  li  capiddi,  Alcamo)  *. 

'  In  alcani  paeselli  la  croce  è  detta  di  S.  Calòiru  (S.  Calogero), 
e  giOTa  a  preservare  anche  da  altri  danni  non  piwenienti  da  maloo- 
cliio.  A  siffatta  croce  coloro  che  la  portano  cucita  al  di  dentro  del  far- 
setto foìliccunii  recitano  tre  avemarie. 

'  Vedi  V.  in,  p.  235. 

=  Quando  Tenne  ripubblicata  nel  Giornale  di  Siailia,  an.  XXVIU, 
n.  36;  Palermo,  5  febbraio  1888,  una  parte  di  questo  capitolo,  la  quale 

G.  PlTRÈ.  —  Usi  e   Costumi,  voi.  III.  i6 
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Non  mancano  le  parole  per  iscongiurare  tanto  la 
jettatura  quanto  Ji  malocchio  ;  e  comunissima  è  una 
formola  che  si  recita  tendendo  l' indice  ed  il  mignolo 
e  piegando  le  altre  dita  delia  mano  o  delle  mani  per 
raffigurare  le  corna.  Questa  formola  suona  cosi  : 


la  prima  volta  avea  veduta  la  lace  in  Ungheria ,  in 
opuseolo  eli  soli  cento  esemplari  (Koiozsvàr ,  SumpHbtts  Editoris 
Actorwm.  Comparationis  LiUerarum  Universarum.  1884.  Iii-I2,  pp. 
Ì2.),  molte  lettere  giunsero  alla  Direàone  maravigliando^  che  io  non 
credesai  aila  jettatoi-a.  Una  di  esse  da  Riposto  presso  G  aTe  ella 
pi'ovinda  di  Catania  merita  di  essere  qui  riportata  : 

«  Egregio  Sig.  Direttore,  Essendo  io  un  dì  quei,  che  se  no  re- 
dono, spettano  bensì  la  jettatmra,  ed  avendo  letto  nel  di  le  g  o 
naie  un  primo  superbo  artìcolo  sulla  stessa,  sottoscritto  P  u  ppr 
metto  da  mìa  parte  dì  suggerij'le  un'altra  antìchìBsìma  r  L«tta  che 
qui  slesso  mi  fo  ledto  trascriverie. 

«  Valga  ciò  per  darne  partewpazìone,  se  ciBde,  all'egregio  aig.  P., 
e  per  arriechire  sempre  più  la  vasta  raccolta  deìrimedii,  onde  gua- 
rire tutu  i  malefld  iaflossi  di  cosa,  che,  tempo  verrà,  sarà  elevata  a 

«  Voglia  gradire  intanto  i  più  distinti  ossequi!  di  un  devotissimo 


Corna  e  curnicohi  picciili, 
Curaddu  lavuratu. 
Spilli  e  pindenti  d'àml)ira 
'Na  pezza  russa  allatu. 

Un  terra  senza  tèmpira, 
'Na  chiavi  maseulina 
'Na  testa  d'agghiu  frivula 
'Na  pezKa  cilistrina. 


Ca  non  cci  eiuva  nenti, 
'Na  stritta  ìii  tis.... 
E  passa  ceitamenti. 
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Comu,  gran,  cornu,  ritortu  cornu; 

Russa  la  pezza,  tortu  lu  cornu, 

Ti  fazzu  scornu  : 

Vaju  e  ritoi-nii, 

Cornu  !  cornu  !  cornu  1 
e  va  accompagnata   con  tre   forti   sputi  :  ppu,  !  ppu  ! 
ppu  !..... 

La    formola  contro  il  malocchio,  che  in   fondo   in 
fondo  è  .iettatura,  dice: 

Occhiu  e  malocchiu  ! 

E  fui  licci  l' occhiu. 

Crepa  !a  'nvidia, 

E  scatta  'u  malocchiu!  ' 
Bisogna  notare  intanto  clie  Io  sputo  ha  un  effetto 
meno  efficace  degli  espedienti  sopra  notati ,  e  riesce 
specialmente  pel  malocchio  :  triplice  sputo ,  Io  ripeto, 
che  in  certe  occasioni  è  una  vera  tavola  di  salvezza. 
"  Accade  sovente,  scrive  il  mio  buon  amico  Salomone- 
Marino,  di  vedere  qualcuno  del  nostro  popolo,  che  an- 
dato a  visitEire  un  infermo,  sputi  tre  volte  al  limitare 
dell'uscio;  di  vedere  qualche  congiunta  della  donna  in 
soprapparto ,  che  sì  affaccia  alla  finestra  e  sputa  tre 
volte  riguardando  l'aere  intorno  con  torvo  occhio  ;  di 
vedere  un  uomo  che  mirato  fiso  da  qualche  nota  fe- 
mina  impudica,  sputa  anch'  esso  ;  come,  viceversa,  fa 
qualche  donna  che  è  presa  dì  mira  dall'occhio  di  tale 
che  gode  fama  di  vizioso  nottambulo  ;  di  vedere  un 
chiunque  che,  scontrato  un  gobbo,  un  fattucchiere,  che 

'  Versione  :  Occhio  e  malocchio  !   E  IVacassales'i  l' occhio.  Crepi 
l'invidia,  e  scoppiì  il  malocchio! 
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non  si  raccomandano  per  fisonomia  o  per  fama,  sputi 
dietro  a  loro;  di  vedere,  in  fine,  una  madre  che  scorto 
badare  da  qualche  dubbia  donna  il  suo  lattante,  sputi 
energicamente  verso  di  essa  appena  la  miri  volgere 
il  tergo...  „  ^  Vi  ha  chi  porta  indosso  la  ruta  o  erba  cac- 
cia-diauuU ;  chi  l'aglio  o  la  cipolla;  chi  la  coda  o  un 
po'  di  pelle  della  fronte  del  lupo  %  chi  i  denti  di  maiale 
(Pietraperzia),  chi  alcune  immagini  di  santi  chiuse  in 
sacchetto,  chi  una  croce  formata  da  due  aghi  cuciti  nel- 
l'interno degh  abiti  (Nicosia),  chi  «n  porcelìiìio  di  San- 
t'Antonio ,  che  però  sì  lega  al  colio  de'  bambini  (Pa- 
lermo}; ma  sono  tutti  rimedt,  per  cosi  dire,  minori,  non 
sempre  fanoni  a  vincere  un  maìocchio  o  una  .iettatura 
d'un  certo  grado  dì  forza. 

Invece  deilo  sputo  si  fa  iì  gesto  di  Vanni  Fucci  nel- 
ì'Inferno  dì  Dante,  associandovi  la  esclamazione  scon- 
giuratoria  :  Pampini  e  ficu  I  Pampini  e  ficu  !  gesto  che 

'  Giova  qui  avvertire  che  l' afteaciiiare  si  dice  da  noi  '^igghiaH 
a'ì  occhiti;  ina,  come  ossei-va  il  prof.  Castelli  {Credente,  p.  25.  Pai. 
1878),  si  affesciiia  e  con  ToocUìo  e  oon  la  lingua  ;  onde  le  iodi ,  gli 
augurii,  e  specialmente  le  parole  di  compiacenza  ctie  si  odono  dii'e 
intorno  alla  pi-ospera  salute,  ancorcliè  vengano  da  un  amico,  ai  ten- 
gono come  Siscino.  (Cfr.  Archivio  delle  tradii,  pop.,  v.  Ili,  p.  133). 
A  detta  di  Plinio  ei'ano  in  Africa  alcune  femiglie  che  facevano  pwii'e 
le  cose  che  lodavano,  inaridire  gli  alberi,  morire  i  ftindulli. 

Un  ikscino  pai'ticolare  si  attribuisce  qualche  rara  volta  a  certi 
gobbi  ed  alle  loro  t^miglie.  Quando  si  vede  un  dì  costoro,  che  lianno 
la  sventura  di  esser  creduti  ammaliatori,  ovvero  quando  se  ne  ode 
il  nome,  a  l^nno,  come  aopra,  le  corna  con  le  dita;  gli  uomini  poi 
fanno  qualche  altro  atto  che  la  decenza  non  permette  di  descrivere, 
o  toccano  certe  parti  dei  proprio  corpo  ». 

"  Arokioio  delle  tradizioni  popolari,  v.  1.  p,  133. 
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i  lavoratori  di  corallo  ritraggono  in  gingilli,  in  ciondoli, 
in  amuleti  dello  stesso  corallo. 

Con  quest'  atto  vituperevole  strane  san  le  parole  di 
uso  nello  scongiuro  piìi  celebre  de'  Palermitani  con- 
tro la  iettatura,  scongiuro  che  si  pronunzia  all'angolo  dì 
due  pareti  iramediataraenle  dopo  andato  via  il  jetta- 
torc: 

Spatrìeu,  spatricu  ! 
Ovu  (li  tuona  'n  l'Vancia, 
Cliisla  è  'a  pampìna  e  chisla  è  'a  fica  : 
Ossa  mal'  ossa  sapra  'a  pittinicchia, 
Fora  fatt  11  echiaria, 

E  con  meno  parole  : 

Spatica,  Epatica,  spaticu  [ 
Ovu  di  turniu  'n  Francia, 
A  mari  vaja  la  mala  vintura! 

Indi  si  sputa  tre  volte. 

La  urina  è  ritenuta  rimedio  non  lieve  per  nouti-aliz- 
zare  gli  effetti  sinistri  dell'occhio  jettatore  :  e  vi  sono 
persone  che  non  hanno  vergogna  di  spai^erne  il  ter- 
reno dove  !'  essere  maligno  ha  messo  i  piedi ,  proprio 
con  la  persuasione  di  agguerrirlo  contro  le  insidie  del 
jettatore.  Il  rimedio  è  tutt'altro  che  puhto,  ma  è  così. 

Ne!  giuoco  a  earte  o  ad  altro ,  grande  presei'vativo 
della  jettatura  è  il  solito  gesto  delle  coma,  sia  con  una, 
sìa  con  entrambe  le  mani ,  sul  tavolo ,  non  iscompa- 
gnandolo  dalle  parole  consacrate  dall'uso,  le  quali  ri- 
chiamano tre  cose  nere  nere: 
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Mascarò! 

E  natichi  di  schiava  !.. 
E  quante  volte  non  si  sono  udite  queste  parole  dalla 
bocca  di  qualche  gentile  signora ,  che  altrimenti  non 
userebbe  parole  si  poco  decenti  !  mentre  una  mano 
bianca  slunga  le  dita  affusolate  ed  attraenti  per  qual- 
che splendido  anello,  a  ripetere  la  storia  delle  corna  '. 


'  A  questo  punto  mi  pare  acconcio  riferirò  quel  che  scrisse  intorno 
air  argomento  un  siciliano  più  volte  citato  in  quest'opera,  e  cos'i  si 
avrà  una  conferma  di  ciò  che  ho  scritto  io; 

«  Jeltahtya  è  parola  napolitana,  che  in  Toscana  corrisponde  a  la- 
scino; fraidiversi  membri  della  s.ìcietà,  ^aitanti  esseri  dell'umana 
specie  alcuni  ve  ne  sono  i  quali  si  presentano  con  un  insieme  fisico 
e  morale,  che  non  si  accorda  col  nostro.  Il  loro  aspetto  non  iscende 
sino  al  nostro  cuore,  ci  ferisce  gli  occhi  anyi  che  no  t  cl  lascia  jna 
pesante  impressione;  le  loro  maniere,  le  loro  idee  ci  disgustano  e  ci 
ributtano.  Di  là  nasce  l' antipatia  ,  e  dall'  antipatia  alla  jetiai  iì  i  e 
un  piccol  varco  ;  poiché  egli  basta  di  scorgete  nello  antipatico  un 
qualche  lineamento  di  tristezza  o  un  aou  so  the  di  fleiiimatico  ed 
attaccatìedo  per  dichiararlo  jetiaiore  '.  Oi  "i  pretende  che  qiie- 
st' essere  nominato  gettatore  quasi  circondato  da  una  atmosfeia  di 
disgrazie,  sia  un  vero  gittator  di  malanni,  di  sventole,  di  giiii  o 
che  tenga  sempre  aperta  la  scatola  di  Pandora  a  danno  di  colmo 
a"  quali  sta  dappresso.  Vi  si  accosta  questo  temuto  basihschio  della 
società  menti'e  che  giocai*?  dovete  pei'dere  a  ribocco  Vi  ■.thita 
mentre  che  siete  la  carrozza?  si  adombrano  i  cavalli  E  a  mensa 
con  voi?  si  rompono  le  bottiglie.  Toccandosi  non  di  meno  un  pez- 
zettino di  ferro,  un  cornetto,  si  dà  ad  intendere  ch'esso  a  gui-a  di 
pentacolo,  feccia  sì,  che  ia  Iettatura  perda  la  sua  foi-za  e  non  più 
operi  ».  Cacioppo,  Cenni  statistici,  pp.  125-126. 

■  n  JsllMùre  per  eccellenza  si  etima  essere  colui  clie  sìa  di  fli-onui  «  i  pò 
di  tratti  melaneOQÌci,  povero  di  spirilo  ed  appiccicaticcio  », 
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Ora,  voltando  pagina,  non  si  può  non  compiangere 
quel  disgraziato  che  per  qualche  dolorosa  coincidenza, 
avvertita  da  alcuno,  o  per  capriccio  di  qualche  capo  a- 
meno,  o  per  malignità  dì  qualche  tristo,  è  dalla  pub- 
blica voce  additato  come  jettatore.  Costui  è  un  uomo 
moralmente  perduto  non  solo  per  se ,  ma  anche  per 
i  suoi,  perchè  non  di  rado  la  jettatura  sì  crede  eredi- 
taria ,  ed  allora  diviene  più  raffinata  e  potente.  Il  jet- 
tatore non  ha  nome ,  non  ha  amici,  non  ha  né  può 
avere  vita  socievole.  Nessuno  parla  di  lui,  nessuno  osa 
affrontare  l'avversione  di  quanti  il  conoscono  accom- 
pagnandosi con  esso.  Gli  stessi  domestici,  solo  per  vero 
bisogno  di  mangiare  gii  prestano  1  loro  servigi;  e,  in- 
credibile, ma  vero  !  sulla  tomba  di  lui  — se  tant'è  che 
egli  ne  avrà  una  distìnta  dalle  altre,  —  più  che  la  pie- 
tosa requie  s'invoca  l' ingiurioso  motto  del  toccaferro, 
come  se  il  jettatore  fosse  h  vìvo  e  parlante  '. 

A  questo  punto  dovrei  citare  qualche  nome  di  jetta- 
tore celebre  in  Sicilia  ;  ma  per  la  medesima  ragione 
onde  il  jettatore  non  va  nominato,  io  son  costretto  ad 
astenerraene.  I  lettori  siciliani  dì  questo  capitolo  mette- 
rebbero mano  a  tutte  le  chiavi,  a  tutte  le  catene  delle 
loro  case. 

Ricordo  che  quando  un  pio  vescovo  di  Girgenti  rice- 
veva una  vìsita  d'un  certo  Cip ,  sì  vedeva  disertato 

il  palazzo  ed  era  creduto  in  pericolo  per  le  conseguenze 
della  1  isita  — Guai  a  chi  avea  da  fare  con  quel  d'Aff,.., 

'  Tra  le  poesie  ccntr  ricettatore,  feroce  e  brutale  è  guella  dei  ci- 
tato Bùiiello  a  !>%,  "i  ielle  sue  Poesie  siciliane,  imita/ione  sti'et- 
tissima  del  Deiifo  e  (JpI  Prati. 
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che  il  còlto  pubblico  accusava  della  pecore  delle  jetta- 
ture  !— Alla  messa  del  citato  N.  pochi  devoti  assistevano 
d'ordmario;  le  sue  prediche  (che  qualcuna  avea  la  de- 
bolezza di  fame)  erano  fuggite,  rifiutato  o  non  corri- 
sposto il  suo  saluto  ;  accolto  con  una  stretta  di  denti 
e  con  imprecazioni  inarticolate  il  suo  sorriso.  Si  parla 
di  funzioni  ecclesiastiche  finite  male,  di  candelieri  ca- 
duti da'  gradini  dell'  aitare ,  con  perìcolo  de'  chierici 
funzionanti ,  di  fiamme  appiccatesi  ad  un  paramento 
di  chiesa  per  la  sua  presenza  ^. 

Conosco  altro  prete  non  dissimile  al  N.,  un  eerto 
B.,  cappellano  sacramentale  del  piii  popoloso  rione  a 
mezzogiorno  di  Palermo.  Da  lui  quei  parrocchiani  non 
vogliono  essere  sposati,  non  vogliono  battezzati  i  bam- 
bini ,  non  vogliono  benedetti  i  morti.  Dicono  perfino 
che  gli  attestati  di  povertà ,  di  nascita ,  di  matrimo- 
nio staccati  da  lui  nell'Archivio  parrocchiale  non  sor- 
tiscano nessun  effetto.  Ricordo  da  ultimo  che  il  piii 
celebre  gettatore  di  quest'ultimo  mezzo  secolo  in  una 
grande  città  nostra  prende  o  dà  nome  ad  un  comune 
della  nostra  Isola,  alla  cui  stazione  chi  giunge  col  treno 
ferroviario  trema  solo  a  sentirlo  mentovare.  L'  im- 
piegato che  s'  avvicina  a'  vagoni  per  invitare  i  pas- 
seggieri  a  scendere,  nomina  la  stazione  a  voce  bassa, 

'  Mi  accadde  più  d'una  volta  d'  mcontrarmi  con  lui  per  isti'ada, 
e  di  vedermi  abbaodonato  da  qualclie  amico  col  quale  andavo,  solo 
perchéilN.  mi  salutava  e  qualche  volta  anche  mi  si  accostava  premu- 
roso. Uno  di  questi  amici  m'ebbe  un  giorno  a  minacciare  di  l'ompere 
le  sue  i-elazionl  con  mese  quiad'innan-ii  trovandomi  con  lui  mi  sarei 
più  fatto  accostare  ila  quel  jettatore  ! 
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come  se  essa  gli  facesse  nodo  alia  gola,  come  se  una 
vera  jettatura  gli  posasse  sul  capo.  Nessuno  parla,  nes- 
suno guarda  le  nove  enormi  lettere  che  un  povero  ar- 
tista da  strapazzo  dipinse  in  quella  stazione.  In  una 
campagna  a  un  chilometro  dal  comune  innominabile 
è  un  umile  abituro,  al  quale  nessuno  si  accosta,  e  dove 
dormono  il  sonno  eterno  gli  avanzi  mortali  di  quel- 
l'uomo, che,  lasciato  Palermo,  andò  a  trovare  in  quel 
paesello  la  morte.  Per  una  serie  di  circostanze ,  che 
formano  una  vera  odissea,  quelle  ossa  rimangono  tut- 
tavia insepolte.  Non  possono  trasportarsi  nel  comu- 
nelle, perchè  non  ce  le  vogliono  i  paesani;  non  possono 
trasportarsi  in  Palermo ,  perchè  il  Governo,  per  non 
so  quale  articolo  di  regolamento  sanitario,  si  oppone  ', 

'  Sulla  Jettatura  in  Italia  potrà  consultarsi  per  Kapoli  :  Valletta, 
Cicalata  sul  Fascino,  volgarinente  detto  Jettatura  ;  Napoli  177J  e 
n87,  1811,  1818,  1819,  1831,  1836,  1881;  Schioppa,  Antidotù  .il  Fa- 
scino detto  volgarmente  Jettatura  per  servire  d' appendice  alla 
cicalata  di  N.  Valletta;  Napoli,  1830;  Marugj,  Capricci  sulla  Jet- 
tatura ;  Napoli  1815  ;  (Cabdocci)  ,  La  Jettaiura  a  Fenicio  Pimene 
dedicata  (senz'alti-o);  C.  Fi.andini,  Études  et  souvenirs  de  voyages  en 
Italie  et  en  Suisse,  I,  26 ,  Paris ,  1838  ;  Bidbba  ,  Passeggiata  per; 
Napoli  e  contorni,  v.  I,  p.  204;  Napoli,  1845;  Robbllo,  Cenno  cri- 
tico intorno  ad  alcuni  costuMi  ed  usi  napoliiani,  cap.  SU;  Firen- 
ze, 1850;  MONNiBR,  Naples  et  les  Nap)lilains,  a.  V21;  nel  Tour  du 
Monde,  Paris,  1861 ,  deuxième  semestre  ;  L.  Du  Bois ,  Lettres  sur 
l'Italie  et  ses  musées,  p.  29,  Z94;  Bi-axelles,  1S74;  Dumas,  Impres- 
siona de  voyoge  :  Le  Corricolo,  I,  e.  XV  :  La  Jettatura;  Paris,  1878 
Jaccaeino,  La  Iettatura  collocata  fra  le  scienze  naturali;. poemetto 
bernesco  in  ottava  rima  ;  Napoli  1876  ;  Gabriblu  ,  La  Jettatura, 
neUa  Napoli  Letteraria,  nuova  serie ,  an.  Ili,  n.  XXX  ;  Napoli,  24 
loglio  1836;  Mezzanotte,  Don  Michele  Gargano  jettatore,  nella 
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II.  Mesi  e  Giorni. 

La  credenza  a  mesi  ed  a  giorni  fausti  ed  infausti, 
buoni  o  cattivi  è  volgarissima  tra  noi  ;  ed  io  ne  dirò 
quel  tanto  che  so  studiandomi  di  richiamare  appena 
qualche  fatto  cennato  in  proposito  nel  corso  di  que- 
st'opera. Al  Venerdì,  giorno  celebre  nolle  superstizioni 
siciliane,  consacrerò  uno  speciale  capitolo. 

Tra'  mesi  dell'anno  Marzo  è  quanto  di  più  triste  e 
di  funesto  si  possa  immaginare.  Pazzo  di  sua  natura, 
rare  volte  rida  la  salute  agli  infermi;  ma  spesso  la  to- 
glie ai  sani  : 

E  trasi  Mamii  pri  li  "ntiamurati: 

A  cu'  duna,  a  cu"  leva  la  saluti; 

ed  ha  un  frusto  maledetto  di  portar  via  i  poveri  vec- 

Gassetin  Letteraria,  an,  X,  n,  38;  Torino,  18  sett.  1886.— Per  la  Ca- 
labria, Pioomni-Bbri ,  In  Calabria:  Stregonerie;  In  Calabria: 
Fra  i  due  mari,  nell.i  Niiova  Antologia,  an.  XVIII,  fase.  XVIU- 
XXI;  Roma,  1883;  Dorba,  op,  cit,  p.  119.— Per  gli  Abruzzi,  Pansa, 
Saggio  di  -uno  studio  sul  dialetto  abruzzese,  pp.  75-78  ;  Lanciano, 
18Kl.~Pei' le  Marche,  Castellani,  op.  cit.,  p.  14.  —  Si  conaultì  inol- 
tre :  PABDt,  Sci-itH  vari,  v.  Ili,  p.  233;. Palermo,  1873  ;  Vanndcci, 
Storia  dell'Italia  antica,  teiiKt  edi;!Ìone,  v.  I,  pp.  94-95;  Milano,  1873; 
Pico  LuEi  ni  Vassabo  (L.  Passarini),  Modi  di  dire,  p.  232;  Roma,  1875; 
RoBBA,  La  Iettatura  secondo  Democrito,  nella  Riuisla  di  Filosofia 
scientifica,  v.  VI;  Torino,  febbrMO  1887;  Tcchmann,  La  Fascina- 
tion,  in  corso  di  stampa  nella  Mélusine,  tt.  II,  III,  IV;  Paria,  1886-88 
(^\  appunti  riguardanti  l'Italia  sono  nel  e.  1, 2,  t.  II,  colonne  3^-81),- 
Grossi,  Il  Fascino  e  la  Iettatura  nell'antico  Oriente;  Milano,  1886; 
Mancini,  Iettatura  e  scongiuri,  nella  Nuova  Antologia,  v.  XII, 
serie  III,  Koma,  16  die  1887,  p.  656  e  seguenti. 
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chi,   pe'  quali  ha  una  avversione  che  vorrei   dire   in- 
nata: 

Marza  è  lu  misi  di  li  vecchi. 

Lu  veechiu  e  lu  gaddazzu 

Si  li  porta  lu  misi  di  Mar/ii  (Siculiamt). 
l  veccM,  dal  canto  loro,  lo  detestano  a  morte,  e  si 
racconta  dì  una  donnicciuola,  la  quale  sullo  scorcio  del 
mese  di  Marzo ,  lieta  che  esso  volgesse  alla  sua  fine, 
uscì  in  escandescenze  e  si  lasciò  sfuggire  una  esclama- 
zione contro  dì  esso;  di  che  fortemente  adontato,  Marzo 
vendicativo  la  punì  facendosi  prestare  dal  suo  amico 
Aprile  tre  giorni  per  tòrla  di  mezzo;  e  la  cosa  passò 
in  proverbio  '. 

Per  giudicare  poi  della  tristizia  di  questo  mese  basta 
sapere  che  esso  cagionò  la  morte  a  Gesù  Cristo  : 
Marzu  è  lantu  tristu 
Ga  detti  morti  aCristu. 
E  così  si  capisce  perchè  sia  tanto  temuto  e  dispet'.ato 
dal  popolo,  uno  del  quale  in  Palermo ,  il  famoso  zio 
Martino,  proprietario  d'una  bottega  alla  Piazza  Ballarò, 
avendo  perduto  durante  la  sua  lunga  vita,  sempre  in 
questo  mese,  padre,  madre,  moglie,  Ggli,  nipoti,  cognati, 
ci^ini,  rimasto  solo ,  per  timore  che  anche  a  lui  toc- 
casse di  morire  in  quel  mese,  volle  tutti  gli  anni  scon- 
giurarlo come  poi  fece.  Affacciandosi  la  notte  del  31, 
alle  12  in  punto  ,  ad  una  sua  ringhiera ,  in  mezzo  al 
popolo  festante  e  plaudente  egli  bagnava  il  sottostante 
terreno  col  soverchio  peso  della  sua  vescica.  E  quando 
per  rispetto  alla  pubblica  decenza  l'Autorità  di  P.  Si- 

•  Fiabe  e  Leggende,  nn.  CXXXVl  e  CXXXVH. 
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carezza  glielo  impedì ,  egli  dapprima  fece  venir  fuori 
della  sua  stanza  per  un  tubo  di  latta  quel  liquido;  poi 
prese  ad  uscire  per  la  provincia  ripetendo  la  ridicola 
scenata  a'  Sette  Cannoli,  a  Montelepre  ecc.  Oggi  La 
p...,  di  lu  zu  Marlinu  è  rimasta  tradizionale. 

I  mesi  di  Maggio  e  di  Agosto  sono  tra'  più  intausti. 
Credesi  fermamente  che  solo  in  essi  accadano  con  mag- 
gior frequenza  le  più  terribili  disgrazie,  provocate  da 
un  nonnulla,  come,  a  cagion  d'esempio,  rotture  di  gambe 
e  di  braccia,  gravi  cadute,  morti  repentine,  perdite  im- 
previste. 

Nei  detti  mesi  fa  d'uopo,  soprattutto,  guardarsi  dal 
riempir  materasse  da  letti,  come  dall'usar  nuove  gra- 
nate ;  perchè  si  crede  che  siffatte  cose  in  quei  mesi 
apportino- infallibilmente  sventure  (Nicosia). 

Né  in  iMaggio  ne  in  Agosto  torce  fdo  chi  teme  della 
prossima  morte  sua  o  di  quella  de'  suoi  figH  (Mazzara)  '-. 
Quindi  bisogna  andare  molto  oculati. 

Per  ischerzo  in  tutta  l'Isola  si  dice  che  Maggio  è  il 
mese  degli  asini  {Ma^  è  lu  misi  di  li  scecchi),  ed  in 
qualche  comune,  che  settembre  è  quello  de'  cani  (Pie- 
traperzia). 

Come  il  1"  Maggio  i  giovani  e  le  giovani  festeggiano 
il  maio,  cosi  ÌI  1"  Agosto  si  prende  per  giuoco  alle  fi- 
danzate qualche  oggetto  di  uso  che  si  va  a  mettere  in 
pegno  per  una  ghiottomia  qualunque.  Le  cose  pre- 
state in  buona  fede,  per  antica  consuetudine,  non  si 
restituiscono  più;  e  però  sciocco  che  si  lascia  cogliere! 

'  Castelli,  Credenze,  p.  41.  Pai.  1878. 
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Tutti  sappiamo  ,  ed  il  ripeterlo  è  superfluo ,  che  i 
matrimoni  d'Agosto  finiscono  male  '. 

In  quest'opera  ho  detto  de'  giorni  fausti  ed  infausti  a' 
bambini  che  nascono  ^.  Posso  a^ungere  ora  che  chi 
nasce  di  Lunedi ,  capo  di  settimana  come  dice  il  po- 
polino ,  sarà  un  uomo  valente  ;  ehi  nasce  di  Martedì, 
riuscirà  un  briccone,  chi  di  Sabato,  un  santo  (Modica). 

S'è  già  visto  come  il  primo  Lunedi  d'ogni  mese  sia 
propizio  alla  iavocazione  deUa  Sorte  '.  Forse  col  me- 
desimo intendimento  certe  donnicciuole  ogni  lunedì 
fanno  qualche  passo  fuori  l'uscio  di  casa,  pigliano  un 
ciottolo  (rocca) ,  un  sassoh'no  qualunque  e  lo  portano 
dentro  traendone,  a  lor  modo  di  vedere,  auspici  buoni 
o  cattivi  (Ragalmuto,  Raffadali). 

Come  a'  tempi  dell'  Auria,  cosi  ai  nostri ,  molti  Si- 
ciliani "  non  vogliono  uscir  denari  di  Lunedi,  né  anco 
il  1"  del  mese  pagare  a  nessuno,  perchè  dicono  che  è 
malo  augurio ,  e  per  contrario  tengon  che  entrando 
alla  persona  denari  nel  Lunedì  è  buono  augurio  *  „. 

Tre  Lunedì  dell'anno  son  poi  fatah  :  il  primo  Lunedì 
di  Aprile,  il  primo  Lunedì  di  Agosto,  il  primo  Lunedì 
di  DiceJiibre,  apportatori  tutti  e  tre  di  molte  disgrazie 
(Palermo), 

D  Martedì  è  giorno  tristo,  perchè  in  esso  gli  spiriti 
maligni  hanno  grande  agio    di  esercitare  il  loro  fa- 

'  spettacoli  e  Feste,  pp.  2.^3- e  :i3S.  Cfr.  anche  il  v.  II  di  questi 
Usi,  p.  40. 
^  Vedi  V.  II,  p.  131. 
'  Vecli  a  p.  £02  del  presente  volume, 
*  AtiBlA,  Miscellanee  citate  a  p.  2m  del  presente  volume. 
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scino  pernicioso.  Quand'ero  fanciullo — mi  scrive  il  Gua- 
stella  —  una  vecchia  serva  mi  dicea  che  Giuda  nacque 
di  Martedì,  e  che  perciò  quel  giorno  era  infausto,  e  fu 
dedicato  poi  all'  Angelo  Custode  per  tutelarci  contro 
le  battaglie  del  demonio.  A  buon  conto  il  proverbio  Né 
di  Vènnari  ecc.  non  vuole  viaggi  né  matrimoni  in  tal 
giorno  \  Di  fatti  chi  intraprenda  in  Martedì  un  viaggio 
(e  per  viaggio  i  nostri  antichi  ìntendeano  ii  tradursi  da 
uno  in  un  altro  comune)  o  non  arriverà  alla  meta,  o 
morirà;  e  ehi  sposerà  anche  di  Martedì,  o  morrà  entro 
l'anno,  o  sarà  coronato  dalla  moglie  (Modica). 

II  Sabato  è  giorno  di  allegrezza,  perchè  dedicato  a 
Maria  : 

Lu  Sabbatu  si  ciama  u!lèria-con, 

Miatu  cu'  l'ha  bedda  la  muggèrì  ! 

E  cu'  l'ha  brutta,  cci  acura  io  cori, 

Gei  dispiaci  lu  Sabbatu  ca  veni  (Modica)  ''. 
Se,  come  vedremo  più  innanzi,  il  Venerdì  è  invaria- 
bile ,  il  Sabato  è  variabilissimo,  e  anche  nelle  giornate 
peggiori  il  sole  dovrà  affacciarsi  sette  volte  almeno  : 

Lu  Sabbatu  lu  suli  affaccia  setti  voti, 
per  le  sette  grandezze  della  Madonna,  dicono  in  Chia- 
ramente; pei  cornuti ,  dicono  in  Modica ,  non  so  per 
quale  leggenda: 

Lu  Sabbatu  d'  'i  curnuti 

Lu  suli  affaccia  setti  voti. 

■    "  La  sera  del  Sabato  la  conoccliia  dev'essere  vuotata 

1  Vedi  V.  II,  p.  50,  od  il  presente,  p.  256. 
'  Odastella,  Le  Parità,  p.  27. 
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né  deve  lasciarsi  lavoro  incompiuto,  imperocché  vi  si 
adagia  altrimenti  la  vecchia ,  a  la  morte  o  il  diavolo 
che  sia  \. 

La  Domenica  è  festa  per  tutti,  di  buon  augurio  per 
molti.  La  bella  della  poesia  popolare  non  nasce  se  non 
in  questo  giorno  ^.  I  fanciulli ,  lieti   che  la   Domenica 
s'avvicini  e  potranno  mangiar  meglio  che  nella  setti- 
mana tutta,  !a  sera  del  Sabato  cantano  : 
Dumaai  è  festa: 
Si  mancia  'a  minestra; 
'A  minestra  è  cotta, 
Si  mancia  'a  ricotta; 

Ricotta  è  salata, 
Si  mancia  'nzalata; 

'Nzakta  'un  ni  vuogghiu, 
Ddocu  veni  lu  'mbrogghia  (Palermo)  '. 
Ed  anche: 

Dumani  è  Duminica  : 
Si  tagghia  'a  testa  a  Minica; 
Minica  nun  ce'  è  : 

Gei  tagghiamu  'a  testa  ò  re  (Palermo). 
Darò  fine  a  questi  appunti  ricordando  che  chi  na- 
sce alle  12  meridiane  di  qualunque  giorno  della  set- 
timana viene  su  scaltro  e  indovino  (Catania);  e  che 
in  quell'ora  precisa  e  aUa  mezzanotte  in  punto  non  è 
lecito  uccidere  un  rettile  qualsisia,  potendone  s^uire 
gran  danno    Per  la  quale  ora  notturna  corre  la  se- 

'  Caìstbi-li    Ciedeme  p  40  Pai,  1S78. 
-  Baci,    n  npl     nn    103  e  ^80 
^  CanJt,  Y   II,  Il    l'^ì 
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guenie  canzonetta,  che  i  fanciulli  ripetono,  come  l'al- 
tra consimile  per  il  mezzogiorno  '  : 

Menzannotti, 
Li  pisci  su'  cotti, 
La  tayula  misa, 
Lu  sorci  'n  cammisii  {Baglmia)  -. 


in.  Il  Venerdì. 

Nel  Venerdì ,  giorno  della  passione  di  Gesù  Cristo 
(e  così  pure  nel  Martedì),  non  s'imprende  nessun  viag- 
gio se  non  si  vuole  incorrere  in  una  disgrazia;  il  pro- 
verbio canta  chiaro  ,■ 

Né  di  Velinari,  né  di  Màrtiri 
Nun  ti  mòvii'i,  né  ti  pàriiri  '. 

In  Palermo  non  s'indurrebbe  a  nessun  patto  un  ca- 
pitano mercantile  a  mettersi  alla  vela  dì  Venerdì  :  bi- 
sogna attendere  la  mezzanotte  de!  Sabato  perchè  egli 
lasci  il  porto.  Una  volta  che  un  capitano  volle  fare  a 
meno  delia  costumanza  la  pagò  ben  cara;  durante  il 
viario  levossi  una  tempesta  sì  forte  che  fu  a  un  pelo 
di  perdere  col  bastimento  anche  la  vita.  Questo  fatto 

3  Cam,  V.  n,  n.  783. 

*  Cosi  anche  in  Fabriano,  secondo  Marcoaldi,  Ite  Usanze,  p.  74;  e 
in  Piemonte,  secondo  Db  Gubkrnatis  ,  Storia  comparata  degli  usi 
nuziali  in  Kalia,  lib.  Ili ,  e  Ida  ton  Dùeingsfbld  ,  Lieben  und 
Frauen  in  J'iemont,  nella  Ulustrierte  Frauen-Zeit'ung  di  Berlino, 
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SÌ  attribuisce  tradizionalmente  fra  la  gerite  di  mare 
quando  a  Tizio,  quando  a  Sempronio;  l'ultimo  cireneo 
di  questa  tradizione  è  il  vecchio  marino  Gaspare  Danna 
da  Palermo. 

I!  Venerdì  è  quasi  sacro  al  riposo  ed  alla  medita- 
zione. In  un  manoscritto  di  incerto  autore  conservato 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  si  avverte  che 
a  tagliare  di  Venerdì  e  di  Martedì  abiti  e  vestiti,  si 
corre  perìcolo  di  farli  corti  e  di  perdervi  il  drappo  ', 
mentre  altri  dice  che  essi  non  durano  niente,  come  nes- 
suna cosa  dura  che  si  iniziì  in  quei  giorni.  In  Trapani 
chi  rispetta  ÌI  Venerdì  non  compra  drappi,  tele,  tessuti 
od  altro  per  abiti  o  per  uso  domestico.  In  tutta  l'Isola 
nessuno  indossa  per  la  prima  volta  un  abito  nuovo,  col 
timore  che  gli  possa  servire  come  veste  mortuaria  ; 
molti  non  solo  non  cominciano,  ma  neanche  finiscono 
un  lavoro. 

In  Palermo  alcuni  burattinai  sospendono  le  rappre- 
sentazioni della  storia  dei  paladini. 

Con  questo  princìpio  di  non  dov^r  dar  opera  a  nulla, 
sarebbe  imprudenza  celebrare  le  nozze.  Dal  riferito 
proverbio  risulta  che  il  matrimonio  di  Venerdì  è  quasi 
proscritto  pili  severamente  e  recisamente  che  nei  mesi 
di  maggio  e  di  agosto,  i  quali,  come  avvisano  gli  an- 
tichi dettati,  sono  poco  felici  l  Un  matrimonio  di  Ve- 
nerdì non  sarà  rallegrato  da  gioie  domestiche;  le  sven- 

I  Miscellanee  raccolte  da  Vincenzo  Auria:  Superslìsiorti  di  gite- 
gli nostri  paeH.  Me.  con  la  segnatura  Qq.  A  28  e  stampato  da  me 
nall'Archivio  delle  tradizioni  popolari,  v.  II,  pag.   131. 

*  Vedi  V.  ir,  pp.  48-49. 

G.  PiTEÈ.  —  Usi  e  Costami,  voi.  IV.  17 
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ture  si  accalcheranno  l'iina  sull'altra;  se  non  si  sten- 
terà la  vita  por  istreltezze,  si  soffrirà  nella  salute;  se 
non  morrà  uno  dei  coniugi,  non  s'avranno  punto  iì- 
gliuoli  e ,  avendosene ,  morranno.  In  Ueria,  in  giorno 
di  Venerdì  non  si  celebra  nessun  battesimo  ;  in  Pa- 
lermo nessun  servitore  o  cocchiere,  nessuna  nutrice, 
nessuna  cameriera  si  mette  per  la  prima  volta  al  ser- 
vizio in  una  casa  nella  quale  si  sia  allogata  ;  fatti  i 
patti  e  fissato  tutto,  p.  e.,  il  Giovedì,  entra  in  servizio 
il  Sabato. 

Per  questa  coscienza  della  nefastità  del  Venerdì  si 
suol  dire: 

Unni  cc'è  lu  bon  àbbilu, 

Gei  vaju  lu  Vènnari  e  lu  Saljbatu, 
quasi  voglia  dirsi  :  il  Venerdì  è  cattivo,  lo  so;  eppure 
dove  son  persone  buone  ed  abitudini  oneste  ,  anche 
di  Venerdì,  come  dì  Saiiato,  io  sarò  per  andare. 

Rìdere  di  Venerdì  è  un  offendere  la  Divinità.  Pur 
mettendo  da  parte  la  idea  religiosa,  la  quale  peraltro 
s'è  connaturata  così  nella  mente  d'ognuno  da  non  po- 
tersi più  considerare  astrattamente  dalle  azioni  della 
vita,  il  riso  in  detto  giorno  non  s'accoghe  agevolmente; 
v'è  qualche  cosa  d'ignoto,  d'indefinito  che  aliena  dalla 
giocondità  e  dal  buon  umore,  e  non  senza  ragione  si 
dice  che 

Cui  ridi  lu  Velinari,  chianci  lu  Sabbatu, 
proverbio  che  sebbene  nella  intenzione  dì  chi  l'usa  non 
abbia  un  significato  in  tutto  e  per  tutto  rispondente  al 
caso  nostro ,  pure  dee  averlo  avuto  fin  nella  sua  ori- 
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gine  come  in  parte  l'ha  nelìo  spirito  di  cìii  Io  ripete. 
La  toletta  e  gli  adornamenti  di  Venerdì  spiacciono  a 
Dio,  e  non  sì  fanno.  Altri  osserverà  chi;  ciò  è  consi- 
gliato dalla  memoria  della  passione  del  Redentore;  ma 
una  novellina  popolare  vorrebbe  affermar  l'esistenza 
della  troppo  scrupolosa  costumanza  già  prima  della 
morte  dei  Nazareno.  Si  racconta,  di  fatti,  che  quando 
il  Maestro  (il  Maestro  è  G.  Cristo)  viaggiava  pel  mondo, 
insieme  co'  suoi  Apostoli ,  un  giorno  di  Venerdì ,  es- 
sendo assetato,  chiese  ad  una  donna  che  si  stava  pet- 
tinando Lin  po'  d' acqua  ;  la  donna ,  infastidita ,  gliela 
negò  con  mal  piglio,  ed  il  Maestro  esclamò  : 

Mmaliditta  chidda  trizza 

Ohi  di  Vfennari  si  'ntrizza  1 
Procedendo  innanzi,  ii  Maestro  chiese  ed  ebbe  del- 
l'acqua da  una  donna  che  impastava  farina  per  farne 
dei  pane;  ed  egli  sentenziò  benedicendo  : 

Biiiiditta  chidda  pasta 

Chi  di  Vènnari  si  'mpasta  !  ' 
Ma  in  Montemaggiore  {prov.  di  Pai.)  la  novellina  ha 
una  variante  ben  più  pietosa.  Un  giorno  di  Venerdì 
Maria  andava  in  cerca  del  Figliuol  suo.  Accostatasi  a 
una  donna  che  si  stava  pettinando  le  chiese  se  avesse 
visto  passare  Gesù;  costei  rispose  con  mal  garbo.  Così 
avvenne  d' un'altra,  che  pur  si  stava  abbigliando.  Fi- 
nalmente accostatasi  a  una  donna  che  manipolava  della 
pasta,  ed  avutane  la  notizia  che  desiderava,  la  bene- 

■  CIV.  le  mie  Fiabe  e  Leggenàe,  n.  XXX^'II  e  la  variante  abruz- 
zese in  De  Nino,  Sacre  Leggende,  pp.   S3.  Firenze,  1887. 
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disse  coi  cennati  versi  siccome  avea  maledetto  le  pri- 
me due  donne. 

Quest'uso  di  non  lisciarsi  ne  adornarsi  di  Venerdì 
va  a  poco  a  poco  smettendosi,  ma  pur  sempre  si  osserva 
da  persone  pietosamente  religiose. 

Il  mangiare  di  magro  è  una  delle  penitenze  pre- 
scritte dalla  Chiesa  ^  e  non  si  può  considerare  come 
.tradizione  di  origine  affatto  popolare.  Tuttavia  sì  può 
notare  che  il  precetto  in  Sicilia  fu  sempre  osservato 
con  la  maggiore  scrupolosità  e  dal  popolo  e  dal  ma- 
gistrato del  comune.  In  un  frammertto  di  leggenda  sulla 
passione  di  Gesù  Cristo,  Maria  udito  di  un  ferraio,  il 
[piale  viene  fabbricando  una  lancia  e  tre  cliiodì  da 
esser  confìtti  nel  corpo  al  suo  divin  Figliuolo,  cade  in 
isvenimento;  risensata,  esclama  : 

—  Cammaràiivi  lu  Sabbatu,  cà  vo^hiu, 
Guardàticci  lu  Vènnari  a  me  Fi^hiu  ; 
E  l'acqua  di  lu  mari  è  comu  l'ogghiu, 
Guardàticci  \u"Vèf)nari  a  me  Figghiu. 
Pozza  addumari  comu  adduma  l'ogghiu 
Cu'  'un  cci  guarda  lu  Vènnari  a  me  Fi^hiu  !  ' 
Ne'  bandi  di  Palermo  v'è  una  provvida  del  1330,  la 

I  Anche  ai  latticini  si  estendeva  la  privazione;  ed  un  motto  pro- 
verbiale ,  ohe  ora  ó  una  specie  di  scherzo,  dice  :  Cosi  nooi,  ricolta 
di  Vènnari  ! 

=  Cammaràrisi,  v.  intr.  tÌAt  mangiar  di  gi'asao  ne'  giorni  proi- 
biti dalla  cbiesa. 

L'etimologia  di  questo  verbo  sarebbe  càmmara  (cameraX  ed  a- 
vrebbe  ragione  nell'uso  che  aveano  ì  frati  dì  mangiare  io  celia  rcàm~ 
■inaroj  quando  erano  ammalali  e  doveano  mangiar  di  grasso.  Se 
questa  origine  non  è  vera,  me  ne  chiamo  in  colpa  io  stesso. 
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quale  vietava  a'  tavernai  di  comperar  pesce  al  di  là 
di  queUo  che  fosse  necessario  per  la  propria  casa  nel 
giorno  di  Venerdì  come  in  quello  di  Sabato,  e  di  cuo- 
ceriie  e  venderne  agli  avventori;  e  questo,  senza  meno, 
perchè  il  pesce  potesse  bastare  al  popolo  che  dovea 
necessariamente  comperarne  ,  essendo  proibito  V  uso 
della  carne  '.  —  Né  posso  lasciar  le  prammatiche  si- 
ciliane senza  ricordarne  una  del  1554,  che  ogni  Ve- 
nerdì chiamava  i  Giudici  post  prandium  ad  cimsaa  fi- 
seales  refermdas  ed  ordinava  che  de  mane  et  post  pran- 
dium causas  expendiant  °. 

Non  ho  modo  né  tempo  per  consultare  con  un  po' 
d'attenzione  la  mia  raccolta  di  proverbi  siciliani;  ma 
posso  affermare  che  il  Venerdì  in  generale  e  qualche 
Venerdì  dell'anno  in  particolare  hanno  nella  paremio- 
logia  nostra  una  certa  importanza.  CJn  proverbio  dice: 

Velinari  Zuppiddu 

Cui  nun  si  càmmara,  sàcusu  è  pr'iddu  '; 
e  vale  :  Chi  non  manj^ia  di  grasso  nel  Venerdì  che  pre- 
cede la  settimana  ^lel  Giovedì  Grasso,  suo  danno,,;  pro- 
verbio analogo  a  quest'altro  ; 

Lu  Vèniiari  Zuppiddu 

Cui  nun  ha  dinari,  mali  è  pr'  iddu  ; 
laonde  il  Venerdì  Zoppetto  rappresenterebbe  il  rove- 
scio della  medaglia  del  Venerdì  Santo. 

'  De  Vio,  Feliciti  et  fldelisaimae  urbis  PanorinitanaB  Banda  et 
PHoilegia   etc.   pag,  118-119  :  De  tabemariis  et  fundacariis. 
'  Pragtiuaicarum  Regni  Siciliae  Ampia  Collectio,  t,  I. 
'  Variante  del  provei'bio  da  me  cit.  a  p.  36  de'  Proì>.  sic,  v.  Ili, 
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E  toniando  alle  ubbie  vuoisi  osservare  che  contrat- 
tando affari  in  Venerdi  andranno  a  male  le  opera- 
zioni e  si  farà  perdita  dei  guadagno.  Qualunque  ar- 
gomento si  metta  in  campo  per  concludere  una  cosa, 
non  avrà  mai  valore;  e  si  dice  per  analogia  di  signi- 
ficato : 

Ra^iuni  di  Vènnari  sunnu  màgbiri. 

La  chiave  di  una  casa  recentemente  appigionata  non 
si  riceve  di  Venerdì;  né  il  padrone  è  molto  disposto  a 
consegnarla. 

Questo  per  le  occasioni  liete  o  tenute  come  liete;  figu- 
riamoci poi  per  le  tristi  !  Una  malattia  che  incominci 
di  Venerdì  è  una  sventura  bell'e  preparata  :  è  un  av- 
viamento alla  sepoltura, — Di  Venerdì  nascono  le  empe- 
tiggini,  che  solo  il  giorno  appresso  potranno  curarsi  '. 

In  quasi  tutti  i  comuni  della  zona  meridionale  di 
Palermo,  e  nominatamente  in  Piana  dei  tfreci,  Parco, 
S.  Giuseppe  Jato,  si  ritiene  che  nessun  ladro  oserebbe 
rubai'e  o  tener  passo  di  Venerdì ,  vuoi  per  rispetto  al 
Signore ,  vuoi  per  timore  che  venga  scoperto  il  suo 
furto.  Le  statistiche  criminali  della  nostra  provincia 
son  li  a  far  fede  di  questa  astinenza,  per  la  quale  è 
fatta  sicurtà  anche  a'  più  timidi  proprietari  di  poter 
attraversare  per  lungo  e  per  largo  la  provincia  senza 
aver  tòrto  un  capello  dal  capo.  (Se  i  ministri  delle 
finanze  d'Italia  avessero  un  po'  di  questa  religione  del 
Venerdi,  farebbero  anch'essi  un  briciolo  di  penitenza, 
fosse  anche  di  non  imporre  per   quo!  giorno  nuove 

'  Cfr,  nella  mia  Medinina,  la  voce  Empetiggine. 
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tasse).  In  Montevago,  Menfì  ed  altri  comuni  sono  i  ve- 
nerdì di  marzo  i  più  pericolosi  per  la  quasi  certezza 
della  scoperta  d' un  furto,  d'un  omicidio  ecc.,  perchè 
nulla  si  può  mai  fare  di  Venerdì  che  presto  o  tardi  non 
si  risappia.  Si  dice,  di  fatti,  che  Lu  Vènnan  è  malu  cu- 
raggiu,  o  'un  è  curaggiu,  cioè  che  è  un  malinteso,  un 
cattivo  coraggio  quello  di  mettersi  a  rubare  di  Ve- 
nerdì, perchè  la  cosa  verrà  a  scoprirsi. 

11  Venerdì  è  invariabile  tanto  fisicamente  quanto 
moralmente,  cosi  nel  bene  come  nel  male.  Se  piove, 
non  ispioverà  affatto;  se  è  sereno,  rimarrà  sereno.  In 
uno  de'  mss.  inediti  del  Villabianca  conservato  nella 
Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  lesesi  questo  prover- 
bio comunissimo  oggii^  : 

Lu  Vènnari  [è]  di  natura: 
Gomu  agghiorna,  aceussi  scura  '  ; 
cioè:  se  di  Venerdì  le  cose  s' iniziano  bene,  andranno 
bene  per  tutto  il  giorno;  se  male,  male. 

Ma  se  il  Venerdì  è  cosi  nefasto  per  ogni  atto  delia 
vita ,  grande  o  piccolo  che  sia ,  tale  non  è  per  la  na- 
scita. Solo  un  canto  popolare  fa  nascere  di  Venerdì 
uno  sventurato;  ma  costui  fa  eccezione,  e  non  v'è  cosa 
che  non  gli  vada  a  rovescio  compresa  questa  di  vi- 
vere i  disagio  non  ostante  che  nito  di  Venerdì.  II 
canto  e  vaiiantt  dt  altro  edito  e  dice 

Di  Venti  «1  nascfu  lu  &y  nturatu 
Na  cfu  ntra  li  cuntoini  di  la  luna 
Stesi  tri  jorna  iu  suli  ammuLCialu 
Li  quattiu  joma  cumparsi  la  luna 

'  Opuscoli  siciliani,  t.  IX,  op.  Il,  Qq  E  85,  in  (bl. 
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Li  cincujoma  l'ariu  stiddatu, 

A  li  sei  jorna  lo  mari  'n  furtuna, 

Setti  sunnu  li  donni  eh'  haju  amatu, 

E  tutti  l'haju  persu  ad  una  ad  una  (Baffadali)  '. 

Fatta  questa  unica  e  sola  eccezione,  benedetta  quella 
madre  che  partorisce  di  Venerdì  !  Fortunata  quella 
creatura  che  viene  alla  luce  in  tal  giorno  !  Pei  Aderteti 
dì  Rovigo  il  nato  di  Venerdì  è  senza  fiele;  ma  pei  Sici- 
liani è  forte,  valente,  scaltro,  forse  anche  furbo.  Il  natu 
di  Vèìmai-i,  che  dicesi  pure  v'mnirinu,  è  nato  fatto  per 
le  imprese  più  diffìcili,  e  cresce  prosperoso  a  battaglia. 
La  potenza  di  lui  si  spinge  fino  a  maneggiare  impune- 
mente rettili  velenosi  di  qualsivogfia  natura,  a  far  fronte 
,ai  lupi  mannari  per  incider  loro  le  carni  in  modo  che 
ne  sprizzi  sangue  e  così  guariscano  del  mal  di  luna  ^. 
Cotesta  potenza,  invero  prodigiosa,  il  "  venerino  „  l'ha 
comune  con  coloro  che  nacquero  la  notte  di  San  Paolo  ° 
Il  venerino  non  ha  a  temer  nulla  da  nessuno:  se  si  trova 
in  un  frangente,  egli  ne  esce  salvo,  tanto  per  propria  au- 
dacia, quanto  per  soprannaturale  virtù  che  dentro  gli 
alita  e  Io  avviva.  In  un  alterco  egU  non  tiene  peli  in 
bocca,  e  parla  fuori  dei  denti  come  sicuro  del  fatto  suo. 
La  imprecazione  che  egli  manda  coglie  issofatto  e  ter- 
ribile !  onde  la  (rase  che  ricorie  quando  ad  un  giovane 
'  imprecato  „  capiti  male  :  Comii  cci  ugghiuìtdti  ssa 
gastìma  nìura!  Gastìma  chi  eu  ìa  /tttau  in'  nasciu  di 

'  Raec.  ampi.,  n.  31H. 
'  Vedi  a  p.  227. 
'■  Vedi  a  p.  212. 


Ho^tedby  Google 


PEKSONE._K   COSE   FAUSTE   ED   INFAUSTE  %Ò 

Vènnari  '.  V  ha  anche  di  più  :  costui  ha  quasi  la  fa- 
coltà di  vedere  le  cose  occulte,  ove  occhio  comune  non 
vede,  di  profetizzar  1'  avvenire.  Da  qui  quella  specie 
di  sinonimo  di  vinnirinu,  che  è  ciaràulu,  voce  usata  per 
significare  "  divinatore  deU'  avvenire ,  spiegatore  delle 
cose  0(!culte  ".  „  Una  donnicciuola  che  voglia  darsi  tono 
e  farsi  credere  qualche  cosa,  quando  entra  in  contesa 
con  una  comare  non  va  tanto  per  le  lunghe:  sia  vero 
0  no  eh'  ella  nascesse  di  Venerdì ,  taglia  corto  con  la 
contendente  e  dice  che  invano  essa  cerca  di  offen- 
derla a  parole;  il  vicinato  conosce  entrambe,  e  sa  chi 
sia  pettegola  e  accattabrighe  e  chi  onorata  e  paciera; 
siil  nero  non  ci  può  macchia;  sereno  di  cielo  non  ha 
paura  di  tuoni,  e  vìa  di  questo  passo.  Che  se  la  co- 
mare s'  ai^omenta  di  nuocere  alla  sedicente  buona  e 
onorata  donnicciuola  con  stregherie,la  sbaglia  di  grosso, 
perchè  costei  nacque  di  Venerdì,  e  questi  esseri  for- 
tunati hanno  l'antidoto  della  stregheria,  della  Jetta- 
tura  ecc.,  e  sopra  di  loro  si  spuntano  le  armi  delle  fat- 
tucchiere '.  Passando  io  una  volta  per  la  strada  del  Col- 
Jegio  di  Maria  al  Borgo  qui  in  Palermo  ebbi  a  sentire 
due  di  queste  donne  bisticciarsi  per  ragione  di  figli  ma- 

'  Questa  fl'ase  proTerbiale  la  trovo  anemie  nel  iiis.  ilei  citato  Ai.bs- 
si.  Notizie  delta  Sicilia. 

'  Vedi  a  p.  212  del  presente  volaine. 

'  La  celebre  novellaia  siciliana  Agatuiza  Messia,  della  quale  tanto 
scrissi  nella  prefiiaione  alla  mia  raeeolta  di  Fiabe,  Nov,  e  Race.,  v.  I, 
p.  XVII,  era  veaerina,  nata  l'ultimo  Venerdì  di  un  agosto.  Essa  si 
vantava  di  non  aver  avuto  mai  paura,  di  aver  abitato  qualunque 
casa  anche  in  fama  di  cattiva  per  ispiriti  maligni ,  e  di  non  essere 
stata  molestata  mai. 
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sehJ  e  di  femmine  e  di  un  matrimonio  che  tra  essi  non 
ebbe  più  luogo;  el'una,  per  farla  finita,  diceva  all'  al- 
tra :  Ammàiiila  ammàiula.'  me  fic/ghm  è  vinnirinu,  e 
'un  aviti  chi  cci  fari  !  (Invano ,  invano  [minacciate  di 
nuocergli  con  male  arti]  !  mio  figlio  nacque  di  Venerdì, 
e  non  riuscirete  a  fatali  nulla)  !  C'è  poi  questa  specie 
di  massima  :  che  sul  venerino  gii  spiriti  maligni  non 
possono  nulla  ,  ed  egli  non  aggobbirà  ;  anzi  da  que- 
ste virtù  del  venerino,  chi  ha  interesse  di  dime  male, 
trae  argomento  per  mettere  in  mala  voce  il  venerino 
stesso  esclamando  :  Malignu  l  nasdu  di  Vènnari;  ed  an- 
che :  Nasdu  di  Vènnari  pri  malignitati.  E  qui  si  avver- 
ta che  se  il  Venerdì  della  nascita  e  di  marzo,  il  neo- 
nato forse  avrà  le  virtù  finora  descritte  (dico  forse, 
perchè  la  credenza  m  questo  non  è  sicura)  ;  ma  an- 
drà soggetto  ad  accessi  di  epilessia.  Un  vantaggio  sin- 
golare che  haiino  i  bambini  svezzati  di  Venerdì  è  que- 
sto :  che  dimenticano  subito  il  latte  e  la  maminelìa,  e 
ciò  per  grazia  dì  G.  Cristo  (Palermo). 

Nell'anno  poi.v'è  qualche  Venerdì  privilegiato  e  caro 
al  popolo;  il  Venerdì  santo ,  p.  e.,  è  giorno  notabilis- 
simo, e  non  deve  far  meravigha  se  in  esso  han  luogo 
le  maggiori  privazioni  ed  astinenze  presso  le  pie  per- 
sone che  contemplano  i  dolori  di  C  Cristo.  Il  digiuno 
religioso  si  traduce  persino  in  trapasso ,  che  consiste 
in  un  digiuno  molto  prolungato  ';  penitenza  non  consi- 
gliata da  sacerdoti ,  ma  spontanea  e  piena  di  devo- 
zione. Altri  si  limitano  a  mangiar  semplicemente  qual- 
che fettolina  dì  pane  con  acciuga  od  altro    salame  ;  i 

'  Sjjeltacoli  e  Feste,  p.  ai6. 
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beoni  s' astengono  dal  vino  :  certe  donne  dubbie  dal 
far  copia  di  sé. 

Il  digiuno  è  cosi  generale  che  in  Sicilia  digiunano  an- 
che gli  uccelli;  credenza  consacrata  in  una  frase  pro- 
verbiale che  le  madri  sogliono  ripetere  a'  figliuoli  che 
di  digiuni  non  vogUono  saperne:  Lu  Vènnari-e-ssantu 
(il  Venerdì  santo)  dijùnanu  maeàri  l'aceddi  ^.  Le  donne 
trapanesi  in  Palermo  conservano  per  tutto  1'  anno  le 
uova  fatte  dalle  loro  galline  nel  Venerdì  santo. 

In  Vicari,  Alimena  ecc.  si  lega  con  ampelodesmo  il 
tronco  del  noce  perchè  le  noci  da  farsi  non  cadano  in 
fiore,  e  perchè  si  assicuri  la  produzione  del  frutto  *, 

Era  ed  è  tuttavia  in  Palermo  una  "  Gompf^nia  dei 
Bianchi  ,  arcicon fraternità  composta  di  nobOi  e  pa- 
trizi, ia  quale  fondata  nel  1541  avea  ed  ha  l'istituto  di 
confortare  sino  all'ultimo  istante  di  vita  i  condannati 
a  morte.  Ora  tra'  molti  e  preziosi  privilegi  a  lei  con- 
cessi per  sovrani  rescritti  fu  anche  quello  di  poter  gra- 
ziare un  condannato  all'  anno  nel  solo  Venerdì  santo. 

Cotesto  privilegio  fu  tolto  e  restituito  piil  d'una  volta, 
ed  una  tra  le  altre ,  nell'  occasione  in  cui,  liberato  un 
famoso  bandito,  costui  dopo  pochi  mesi  venne  ripreso 
in  campagna  per  nuovi  e  più  gravi  delitti  '.  E  toc- 
cando di  Bianchi  non  devo  tacere  che  al  1664,  ogni 
Venerdì  alcuni  di  essi  andavano  per  la  città  "  doman- 
dando la  elemosina,  per  suffragare  con  divini  sacrifici 
l'anime  dì  detti  condannati  *  „. 

'  Gii-.  le  varianti  ne'  miei  Pro».,  sic,  v.  III.  pp,  344  e  Si5. 
'  Vedi  V.  Ili,  p.  112  di  questi  Usi. 


'  Vedi  a  p.  5  del  presente  volume. 
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I  Venerdì  di  Marjio  godono  considerazione  piii  che 
i  Venerdì  d'ogni  altro  mese  :  e  ciò,  s'intende,  sotto  il 
punto  di  vista  religioso  e  devoto.   Si  dice,  difatti,  che 

Mana  di  graaii  b  appi  a  'nfjavidari, 
Dun  Vènnau  di  Mai/u  vulii iteri: 
Cnstu  n^&um  la  notti  di  Natali  {Maletto)  '. 

Chi  non  digiuna  m  que'^ti  Venerdì,  presto  o   tardi  ne 
paghei^  la  peni  In  Ragilmuto  sì  vedrà  comparire  il 
paurobo  tiHtasmadiVj  cenzo  Crozza: 
Cui  nuii  dijjna  lu  Veniiari  'i  Marzn, 
Gei  affaceli  Aiccu  Ciozza; 
in  Vittui  i  gh  (ddra  un  biaecio: 
Vfnnaii  i  Marzu 
Cm  iiun  dijuiia  cci  cadi  'u  vrazzu. 

In  Mai=ì  iK  m  uno  di  q  lesti  Venerdì  si  vanno  a  pren- 
dere le  vipere  per  foi  marne  il  cosiddetto  Laz^u  di  la 
sekinttnda  (laccio  della  squinanzia) ,  cho  si  fa  sti'in- 
gendo  la  vipera  pel  collo  con  un  laccio  e  tenendola 
così  fino  ^  tanto  che  li  testa  si  sarà  staccata  dal  corpo; 
indi  ricuciti  questa  in  un  sacchetto  dì  tela  o  in  un  in- 
volucic  di  Imo  1"  SI  lega  al  collo  di  chi  è  travagliato 
da  mil  di  goli  e  cesi  il  miracoloso  sacchetto  fa  da 
amuleto  tempoianeo 

In  un  \  enei  di  di  marzo  si  pesca  la  pinna,  conchi- 
glia salutare  alle  malattie  dell'orecchio.  In  un  Venerdì 
di  marzo  il  dardo  spiccato  di  sulla  coda  al  pesce  pa- 
stinata hi  la  potenza  di  fir  subito  seccare  qualunque 

1  fljH^         y     n    ^>-i 
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organo  umano,  animale,  vegetale  punga  '.  In  un  Ve- 
nerdì di  marzo  si  tagliano  gli  aculei  deD'  agone  ame- 
ricano per  aprire  le  bolle  che  si  formano  sul  nostro 
corpo.  Neil'  ultimo  Venerdì  di  marzo  si  raccoglie  la 
bon"ana,  buona  ai  dolori  di  ventre. 

Ma  torniamo  al  Venerdì  in  generalo. 

Si  sa  cbe  Malco,  lo  schiaffeggiatore  sagrilego  di  Gesù 
Cristo,  è  condannato  sotto  terra  a  girare  attorno  ad  una 
colonna.  Ebbene,  questo  Malco  alle  ore  21  d'ogni  Ve- 
nerdì, appena  sente  sonare  il  mortorio  di  Cristo,  batte 
la  mano  rivestita  d'un  guanto  di  ferro  più  fortemente 
del  solito  sulla  colonna  ;  e  geme  e  s'affanna  e  delira 
che  è  una  per.a  a  solo  pensarlo.  Questa  circostanza 
completa  la  leggenda  del  Marcu  dispiratu,  cbe  appar- 
tiene al  ciclo  leggendario  evangelico  in  Sicilia.  La  sera 
d'ogni  Venerdì  in  Paleniio  le  cantastorie  cantano  per 
avere  qualche  soldarello  una  leggenda  della  Passione 
di  Cristo.  Molto  comune  è  lu  Roggiu  di  la  Passimi , 
canto  pietoso,  nel  quale  ora  per  ora  si  segna  l'ultimo 
giorno  dì  vita  del  Redentore  *. 

Ma  oltre  che  alla  Passione  il  Venerdì  è  saero  anche 
a  Santa  Venera,  a.San  Francesco  di  Paola,  alle  Anime 
dei  Decollati  ecc.  Per  trovare  in  pieno  fervore  la  de- 
vozione di  Santa  Venera  bisogna  uscir  di  Palenno  ed 
andare  ad  Acireale  suli'  Etna,  dove  questa  Santa  ha 
particolare  venerazione  ;  né  io  dirò  piìi  che  tanto  di 

I  Vedi  V.  ni.  p.  311,  e.  5;  e  p.  371,  a.  IO. 

'  Vedi  Canti,  v.  Il,  ii.  tì61  ed  aEcbe,  pel  geiievc,  i  nn.  452  e  963. 
Un'ottava  sul  Veneidi  è  nei  Giorni  della  settimana,  stoi'ia  inserita 
nella  Race,  ampi.,  n.  3941,  Cfr,  pure  U  n.  528. 
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questa  eioma  cristiana,  la  quale  in  tutta  Sicilia  ebbe 
molti  e  caldi  devoti,  ed  in  Palermo  un  elogista  fervi- 
dissimo '  e  un  monte  di  prestito  che  tuttora  pori:a  il 
nome  di  lei  Nel  Venerdì  si  va  a  fare  il  viaggio  a  San 
Francesco  di  Paola  e  gli  si  recita  un  rosario.  Ciò  in 
Sicilia  e  in  quasi  tutta  la  Calabria,  ove  esistevano  con- 
venti di  frali  detti  Paolotti,  da  non  doversi  confondere 
con  i  devoti  di  San  Vincenzo  de'  PaoH.  L' origine  di 
queste  due  devozioni  in  Venerdì  sarebbe  la  nascita  delia 
Santa  e  la  morte  del  Santo  in  quel  giorno.  Nelle  Anime 
dei  corpi  decollati  di  questo  volume  ho  detto  qualche 
cosa  de'  vit^gi  che  fanno  i  devoti  palermitani  ogni  Ve- 
nerdì per  recarsi  alla  chiesa  de'  Decollati  sulle  sponde 
del  fiume  Greto  ;  sicché  qui  non  ho  nulla  da  dire  di 
nuovo. 

Sarebbe  troppo  lunga  storia  se  io  volessi  seguire 
questo  sacro  e  pericoloso  giorno  nelle  usanze,  pratiche 
ed  ubbie  che  per  esso  e  in  esso  han  luogo  in  Sicilia, 
ove  fino  al  secolo  passato  era  una  Congregazione  del 
Venerdì  detta  dei  Peceator  pmtUo  ";  nondimeno  Ìo  !e 
stimo  poco  importanti  a  petto  di  quelle  fin  qui  messe 
in  evidenza.  A  me  pare,  del  resto,  che  il  già  detto  basti 
per  dare  una  idea  della  rehgione  del  Venerdì  quale  si 
sente  presso  il  basso  volgo.  Dico  basso  volgo  e  forse  do- 
vrei dire  anche  alto,  perchè  qualcuno  dei  pregiudizi  qui 

'  FBA.NC.  Gravina  db  Csuyllas,  Vita  di  Santa  Venera,  da  La- 
tini detta  Veneranda,  da  Greci  FM-asceoa  eoa.  .In  Palermo,  Dei- 
risola  (lfti5J. 

'  MosoiTOBB,  Palermo  ammonio -penitente  e ciralo  nel  formida- 
0  del  1  seit.  1726,  p.  80.  Palermo,  1727. 


Ho^tedby  Google 


PERSONE   E   COSE  FAUSTE   ED    INFAUSTE  2/1 

cennati  non  è  estraneo  alle  persone  còlte.  Certi  pre- 
giudizi si  attaccano  anche  a'  grandi  :  ed  è  noto  come 
da  quello  del  Venerdì  non  sapesse  smorbarsi  Io  stesso 
Voltaire,  lo  stesso  Rousseau,  lo  spregiudicato  Gozzi  e 
persino  Napoleone  I*»,  che  si  sarebbe  guardato  bene  di 
dar  battaglia  o  di  accettarla  in  un  giorno  di  Veneri^. 
G.  Rossini,  lo  scettico  maestro ,  l' umorista  dilettante, 
che  sapeva  rider  di  tutto  e  di  tutti ,  diventava  serio 
serio  quando,  sentiva  parlare  del  Venerdì  \  Eppure  la 
morte  picchiò  all'uscio  suo  in  una  notte  di  Venerdì  {13 
novembre  1869). 

Fermandomi  col  pensiero  sui  fatti  più  importanti  di 
questo  giorno  io  credo  che  la  ragione  di  ossi  sia  da  cer- 
care nelle  origini  del  cristianesimo  e  particolarmente 
nella  passione  di  Gesii.  La  teogonia  pagana,  sotto  l'im- 
pulso della  religione  di  Cristo  si  modtfieò  in  guisa  da 
originare  una  serie  di  credenze ,  di  costumi  e  di  tra- 
dizioni volgari.  La  Chiesa  non  potè,  non  dovette  scrol- 
lare dalle  fondamenta  il  vecchio  edifìcio,  e  si  contentò 
di  far  accettare  a'  neofìti  quanto  del  suo  le  fosse  stato 
possibile.  Da  ciò  venne  che  parte  delle  antiche  cre- 
denze passarono  quasi  inalterate,  parte  modifìcate  ap- 
pena, parte  trasformate  affatto,  aventi  tutte  o  presso 
che  tutte  un  carattere  mezzo  tra  1'  antico  ed  il  nuovo, 
ma  pili  da  quello  ritraente  che  da  questo.  Se  non  che, 
quando  si  consideri  che  iì  Venerdì  cristiano  venne  a 
prender  luogo  del  giorno  di  Venere  pagano,  sarà  facile 
spiegare  come  e  perchè  cosi  grave ,  così  profonda  sia 

I  Wanfalla,  aii.  XVIII,  n.  309.  Roma,  13  novenitre  188"  e  Archivio 
delle  trad.  poiì.,  v.  ì^I,  p.  255. 
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stata  la  trasformazione  degli  usi  e  credenze  popolari 
nello  stesso  giorno  presso  i  popoli  del  vecchio  mondo 
pagano  e  del  nuovo  mondo  eristiano.  Un  giorno  sacro 
alla  dea  della  bellezza  e  degli  amori,  giorno  eminen- 
temente profano ,  non  potea  non  ispiacere  ai  seguaci 
della  nuova  religione,  che  ricordavano  essere  morto  in 
esso  r  Uomo-Dio ,  Colui  per  cui  ognuno  di  essi  era 
pronto  a  spargere  l' ultima  stilla  del  proprio  sangue 
tra'  più  crudi  tormenti.  Però  presero  a  riguardarlo 
come  sacro  e  ad  odiare  qualunque  pratica  che  ne  of- 
fendesse la  santità.  Una  reazione  pertanto  avvenne,  e 
risultato  ultimo  tra  le  plebi  furono  gli  usi  caratteri- 
stici del  Venerdì:  la  proscrizione  delle  nozze,  la  tras- 
curanza  del  capo  e  delle  estome  fattezze,  l'avversione 
ad  imprendere  qualunque  viaggio  o  ad  incominciare 
opera  cui  si  attribuisca  una  certa  importanza;  e  d'altro 
lato  !a  simpatia,  l'incHnazione  manifesta  a  qualsivoglia 
pratica  pietosa,  divota ,  che  richiami  alla  Passione  di 
Cristo.  Che  se  i  popoli  germanici  nel  loro  FVeitag,  sacro 
a  Freia,  corrispondente  a!  Venerdì  de'  popoli  di  razza 
latina,  riconoscono  uno  dei  giorni  prescelti  per  le  nozze, 
anzi  il  giorno  in  cui  gli  sposi  si  uniscono,  siccome  af- 
fermano A.  Kuhn  e  Schwarz  nei  Norddeutsohe  Sagen, 
Marchen  und  Gébrauche  e  Simrock  nel  suo  Sandbitch 
der  dmtschen  Myihologìe,  è  ben  naturale  che  in  questo 
debba  vedersi  un  avanzo  della  loro  mitologia,  alla  quale 
mal  giunge  l'mflusso  che  presso  noi  contribuì  a  perpe- 
tuare vecchie  credenze  e  a  farne  nascere  dello  nuove  '. 
'  Per  1  nscontii  (he  offl'ono  le  aupei-atìaioni  e  le  pratiche  del  Ve- 
nerdì in  Sicilia  con  le  ^uperatìiioni  e  le  pratiche  dell'Italia  tutta  leg- 
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IV.  I  numeri  e  la  numerazione. 

La  credenza  e  la  tradizione  offrono  qualche  cosa  solo 
per  alcuni  numeri,  che  verrò  mano  mano  citando. 

Il  n.  2  non  ha  sempre  questo  valore;  spesso  signifi- 
ca quantità  indeterminata  di  cose,  superiore  a  questo 
numero;  p.  e.  Dammi  du'  coccia  di  calia,  — 2V  sii  dw' 
pruna.—Vi  mannu  sii  du'  piridda;  dove  il  dui  importa 
eerta  quantità  in  genere.  Però  quando  si  vuol  signifi- 
care proprio  due,  si  dice:  dui  di  cuntu;  p.  e.  Mi  detti  dui 
pira,  ma  dui  di  cuntu. —  Vurria  du'  prunidda,  ma  dui 
di  cuntu. 

Il  n.  3,  secondo  il  proverbio,  sì  ritiene  perfetto: 

Ogni  trinu  è  malandrinu; 

e  difatti,  esso  entra  frequentissimo  nella  vita,  e  governa 
le  opere  degli  eroi  e  delle  eroine  delle  novelle  popolari  ' 
come  i  giuochi  dei  fanciulli  ^  ed  i  canti  ',  ma  non  è 

gasi  il  mio  opuscolo  :  Il  Venerdì  nelle  tradiziotd  'popolari. italiane, 
stampato  la  prima  volta  in  lingua  russa  nel  Giornale  del  Ministero 
di  Pubblica  Istruzione,  CLXXXIII,  2,  pp.  89-103;  Pietrobui^o,  1876, 
f  istampato  in  italiano  nella  Rivista  Europea,  an.  VII,  voi.  Ili,  iasc.  II, 
pp.  262-279;  Fii-enze,  Luglio  1876;  ed  a  parte  in  un  opuscolo  di  pp.  22 
e  con  molte  giunte,  in  Palermo,  tip.  del  Giornale  di  Sidlia,  1888,  in  8», 

'  Fiabe,  Nov.  e  Eacc.,  v.  I:  Delle  Novelle  popolari. 

'  Vedi  nei  miei  Giuoahi  faneiuUesohi,  pp.  26-42,  i  na.  I,  II,  IH , 
IV,  VI,  VII,  IX,  XIV,  XV. 

^  Mi  permetto  di  raccomandare  specialmente  le  pp.  136-139  del 
mio  Studio  critico  sui  Canti  pop.  sic,  v.  I  de'  Canti,  ove  si  parla 
pure  del  multiplo  del  3,  il  9. 

G.  PiTRfe.  —  Une  Costumi,  voi.  IV.  18 
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niente  bello  in  certe  circostanze,  perchè  richiama  a  cose 
funebri.  Come  sarà  detto  innanzi  (cfr.  Letto),  ii  letto  non 
si  rifa  mai  da  tre  persone;  non  si  tengono  mai  accesi  tre 
lumi  ad  un  tempo  in  una  stanza,  perchè  ricordano  il  te- 
stamento, che  si  fa  sempre  con  tre  lumi  accesi;  e  fra  tre 
persone  c'è  sempre  quella  che  rivelerà  i  segreti  che  si 
dicono  e  si  hanno  per  le  mani.  Quando  poi  avviene  che 
si  trovino  in  una  comitiva  di  poche  persone  tre  dello 
stesso  nome,  dìcesi  che  all'inferno  scoppi  il  più  grosso 
diavolo. 

Numero  che  rasenta  il  malaugurio  è  il  7,  che  ci  ri- 
corda i  sett'  anni  di  miseria  riserbati  all'  uccisore  d' un 
gatto;  fo  scongiuro: 

Sett'  anni  fu  la  maravi^hia  '; 
il  fari  setti,  che  significa  errare;  il  fari  lu  setti  a  fùrza, 
strider  sopra  una  cosa  che  non  vorremmo  fare. 

n  13  è  un  cattivo  numero,  perchè  rappresenta  il 
tradimento.  Tridid  nun  si  cunta,  dice  il  proverbio:  e 
quando  in  un  convito  si  è  in  tredici,  se  non  si  può 
allontanare  uno,  si  cerca  un  aftro  per  compiere  il  n.  14, 
e  togliere  quel  malvagio,  quel  malauguroso  13. 

'Nta  tridici  apostuli,  cci  fu  un  Giuda, 
dice  un  altro  proverbio.  Alcuni  però  dicono  e  credono 
che  se  il  pranzo  sarà  di  13,  uno  di  essi  morrà.  Gli  apo- 
stoli furon  tredici  con  G.  C,  e  poi  G.  G.  fu  crocifisso 
(Nicosia). 

Lo  stesso  dicasi  del  n.  17,   che    suona  disgrazia.  A 
maHncuore  si  abita  in  una  casa    segnata  col  numero 
'  Vedi  V.  II  dì  quest'opera,  p.  126. 
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civico  di  17,  e  nessuno  è  disposto  ad  incominciare  qual- 
che cosa  di  una  certa  importanza  il  diciassettesimo 
giorno  di  un  mese.  Conosco  persone  che  sanno  leggere 
e  scrivere,  e  che  dovendo  dettare  una  lettera  in  questo 
giorno ,  omettono  la  data ,  appunto  per  non  segnare 
questo  numero. 

II  33  è  numero  sacro  in  memoria  di  G,  C,  che  morì 
appunto  in  quell'età. 

Circa  al  n.  pari  e  al  dispari  è  risaputo  che  quello  è 
sempre  più  favorito  di  questo;  tuttavìa  si  fa  eccezione 
1"  per  ciò  che  si  mangia,  il  quale  perchè  faccia  prò 
e  torni  a  bene  dev'  essere  in  numero  dispari  ;  2"  per 
i  sepolcri  che  vogliono  visitarsi  nel  Giovedì  e  nel  Ve- 
nerdì Santo,  i  quali  non  saranno  mai  pari,  ma  1,  3, 
5,  7,  9,  11  ecc.;  3"  per  le  galline,  le  quali  in  numero 
pari  non  si  tengono  né  si  nutrono  mai  in  casa  :  una, 
tre,  cinque ,  sette  ,  undici ,  diciannove  galline  stanno 
bene;  non  istaranno  mai  bene  due,  quattro,  sei,  otto 
ecc.  E  a  proposito  di  galline  e  di  numero,  quando  la 
pazienza  nostra  è  messa  a  prova  da  una  persona  che 
e'  importuna  a  lungo  per  una  cosa,. e  batte  e  ribatte 
su  quella,  esclamiamo  indispettiti  :  E  sm*  iridici  e'  'm 
gaddu! 

Curiosa  e  tutta  francese  è  la  maniera  di  computare  del 
popolino.  Le  donne  specialmente,  dopo  ì  quaranta  con- 
tano per  ventine  ,  e  dicono  ,  p.  e.  ;  du'  vintinì  e  unu 
(=41);  da'  vintini  e  dui  (=42);  du'  vìnHni  e  deci  (=5Q); 
tri  vintini  e  dudici  (=72);  quattru  viniini  e  cineu  (3=88). 
Domandate  della  sua  età  ad  una  popolana,  ed  essa  vi 
risponderà  avere,  p.  e.,  tri  vintini  e  set^anni  (^67)  ;  e 
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che  suo  padre  morì  quando  gli  mancavano  pochi  giorni 
a  fari  guattru  vintìni  giusti  (=80).  Questo  computo  è 
comunissimo  net  volgo  femminile.  Le  venditrici  di  fave 
cotte  in  Palermo  le  spacciano  a  ventine  e  a  decine, 
e  le  grìdano:  Un  gurò  du'  viniini  e  menza  gnòccuU;  ed 
-anche:  Un  gurò  tri  viniini  ^wòcci4i.'(ungrano(=:cent.  2) 
sessanta  fave  eotte). 

L'addizione  tien  luogo  di  moltiplicazione  quasi  sempre 
nelle  donne;  le  quali,  non  sapendo  come  fare,  ripetono 
tante  volte  i  numeri  quante  sono  le  unità  del  molti- 
plicando. Supponendo  perciò  che  s'  abbia  a  moltipli- 
care 7  per  15,  esse  scrivono  o  fanno  scrivere  o  addi- 
zionano 15  per  7  volte  di  seguito.  Questa  operazione 
è  chiamata:  cuntu  a  la  fimmtmna. 

La  numerazione  si  fa  parzialmente  anche  con  le  dita 
e  con  le  mani  tutte.  Una  mano  aperta  e  un  dito  slun- 
gato  valgono  6;  entrambe  le  mani,  IO;  tanti  abbassa- 
menti di  mano  aperta  si  fanno,  tanti  numeri  cinque 
si  a^^ungono. 

L'addizione  di  unità  tra  persone  die  ignorano  l'ab- 
baco e  che  hanno  a  star  molto  tempo  prima  di  tirarne 
la  somma,  si  fa  con  intaccature  sopra  un  pezzettino 
di  ferula  o  di  legno  ,  detto  perciò  taggkia.  La  donna 
che  dà  danari  a  prestito  privato  {duna  dinari  é  'ntres- 
si)  e  che  li  va  ritirando  a  tanto  il  giorno  o  la  settimana, 
segna  volta  per  volta  la  partita  che  riscuote  in  due  di 
queste  tagghi,  cioè  nella  propria  e  in  quella  della  debi- 
trice. Il  debito  (la  detta,  frane,  dette)  si  estingue  quando 
contate  o  addizionate  le  intaccature,  t,i  trova  che  non 
v'  è  piii  nulla  da  dare  e  da  avere. 
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Questo  sistema  tengono  i  carrettieri,  i  barcaiuoli  ed 
altri  trasportatori  di  roba  e  materiali  d'ogni  natura  e 
genere,come  cai'faone,  zolfo,  agrumi,  sterro,  legname  ecc. 
Ad  ogni  carrata  o  barcata  che  il  carrettiere  o  il  bar- 
caiuolo trasporta  «  scarica  in  un  dato  posto,  il  sopra- 
stante del  luogo,  il  magazziniere ,  colui  insomma  che 
se  la  riceve  od  è  testimonio  del  discarico,  segna  la  ta- 
glia del  trasportatore,  il  quale  sarà  pagato  in  ragione 
delle  segnature  che  esibirà  confrontate  con  quelle  della 
taglia  del  soprastante. 

V.  I  sogni 

Dice  un  pro^erfio  dellx  pi  \nn.iì  di  "^itic  isi  che 
se  i  sogni  fosseio  \eii  1  acqua  dd  mai     p  tiebbc  t 

Su  (se)  1  &onna  fonmu  veii 
L'acqua  d  ò  mail  IVia  vinu  (f  to  ta) 
ma  non  tutti  credono  al  i  roveibio  anzi  quasi  tutti  pre 
stano  fede  ai  sogni  come   ad   ammonizioni  del  cielo 
(avvirtimenti  di  Ddtv)  ed  a   rivelazioni  del  futuro   In 
una  leggenda  celebre  pei  tutta  1  Isola  bi  dice  che 
Li  sòtntira  ca  scròpimu  !u  tuttu 
Lu  aoLcu  havi  a  succediri  hanau  dittu 
e  chi  non  sa  faine  suo  pio   è  uno  sciocco 

Non  tutti  i  sogni  però  rivelano  ii  futuro,  ma  quelli 
soltanto  del  Venerdì  ed  in  parte  quelli  del  Lunedì  e 
del  Martedì;  perchè  dice  il  proverbio: 

■  Salomone-Marino,/,'  Baronessa  di  Carini,^'  ediz., versi  301-302. 
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Li  sorma  di  lu  Luni  e  di  in  Max'ti 
Si  nun  su'  veri  tutti,  su'  'a  pafti; 

e  la  credenza  aggiunge  che  quelli  del  Lunedi  son 
buoni ,  quelli  dei  giorno  seguente  cattivi  :  tra'  buoiii 
vanno  i  fausti,  i  lieti,  1  dorati,  come  si  chiamano  con 
vóce'  letteraria,  e  tra'  cattivi  gl'infausti,  ì  paurosi,  ecc. 
Beato  chi  può  evitare  questi  e  farne  sempre  di  belli! 
Invero  non  mancano  ì  mezzi  per  evitare  i  sogni 
paurosi  e  cattivi  :  e  le  donne,  piene  del  timor  di  Dio, 
consigliano  di  andare  a  letto  sempre  col  rosario  alle 
mani  e  di  avvolgerselo  ad  un  polso  nell'addormentarsi. 
Altre,  piene  di  timore  delle  streghe  e  degli  spiriti  ma- 
lefici, raccomandano  di  mettere  sotto  il  capezzale  un 
paio  di  scarpe  o  di  stivaletti  (Salaparuta).  Quando  poi 
non  vi  riescono,  ed  il  sogno  cattivo  è  stato  fatto,  non 
resta  loro  altro  se  non  di  renderlo  innocuo;  ed  eccole 
a  recitare  il  seguente  scongiuro  segnandosi  tre  volte  ed 
E^iungendo  un'  avemaria: 

'"■  Chi  làriu  sonnu  chi  m'haju  'iisiiniiatu! 

A  la  Matri  Sant'Anna  l'haju  cuntatu; 

La  Matri  Sant'Anna  l'ha  dittu  a  Cristu. 
Chi  làriu  sonnu  eh'  ha  statu  chistu!  (Palermo)  '. 
In  generale  il  presagio  fausto  od  infausto  dei  sogni 
sta  tutto  nel  colore  degli  oggetti  sognati;  e  i  colori  sono 
il  nero  ed  il  bianco.  Il  nero,  che  nelle  credenze  e  negli 
usi  comuni  significa  lutto,  errore,  disgrazia,  morte,  ap- 
plicato ai  sogni  è  considerato  colore  di  lietissimo  au- 

'  Notevole  è  la  variante  di  Rossano  in  Calabria  riportata  dai  Dok- 
SA,  op.  cLt.,  p.  lOS. 
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gurio.  La  cosa  è  strana  a  prima  vista;  ma  l'amico  Gua- 
stella,  che  la  ebbe  a  rilevare  in  una  sua  notarella  in 
proposito  " ,  mi  fa  riflettere  che  noi  non  potremmo 
spiegarla  ,  nò  persuaderci  di  questo  rivolgimento  di 
ogni  nostro  concetto  morale,  ove  non  ricorressimo  al- 
l'idea, che  la  interpretazione  de'  sogni,  formando  parte 
delle  arti  magiche ,  si  poggia  sul  fondamento  di  esse, 
cioè  la  notte,  i  regni  bui  e  1'  evocazione  degli  spiriti 
mahgni.  E  per  opposta  ragione,  il  hianco  che  per  noi 
è  la  luce ,  1'  allegrezza,  1'  onestà ,  la  santità  e  via  di- 
cendo, diviene  sventura,  povertà ,  morte  nella  visione 
dei  sogni.  Il  concetto  dei  colori  poi  si  capovolge,  quan- 
do i  sogni  vogliansi  riferire  ad  oggetti  totalmente  cri- 
stiani, perchè  il  bianco  diviene  simbolo  di  salvazione 
e  il  nero  di  dannazione.  Con  questo  principio  : 
Il  cristallo,  U  vetro,  significa  morte,  malattìe  mortali. 

L'  acqua  dei  fiumi ,  la  pioggia ,  lacrime  senza  con- 
forto. 

La  gallina  bianca,  malattJa. 

La  luna,  fattura,  stregheria. 
La  neve,  desolazione. 

La  pecora  bianca  o  la  lana  bianca,  povertà. 

L'  argento,  ingiurie. 

Le  pere  6»awcAe,' bastonate.  Si  sa  che  àari  li  pira, 
vale  bastonare. 

Le  stelle,  dolori  atrocissimi.  Ricordo  in  proposito  la 
frasi  ;  Prtwari  li  stiddi ,  soffrir  dolori  ;  Fari  vìdirì  li 
stiddi  di  menziornu,  far  soffrire  forti  dolori. 

Le  uova,  cattive  nuove,  onde  il  proverbio  : 

'  L'anMco  Carnevale,  p.  36,  nota. 
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Ova,  mala  nova , 
chiacchiere  che  dovranno  mettersi  in  giro  sul  conto  di 
chi  sogna  (Palermo),  grossi  peccati  (Nicosia). 

X'  aro,  prossimo  inganno, 

L' uva  bianca,  lacrime. 

Al  contrario  ; 

Il  cane  nero,  significa  abbondanza. 

Il  carbone,  buona  salute. 

E  corvo,  buona  nuova. 

La  gallina  nera,  malrimonio,  felicità. 

La  pecora  n^ra,  ricchezza. 

Lo  scarafaggio,  copiosa  raccolta. 

V  uva  nera,  allegrezza,  buon  augurio,  grazie. 

Vi  sono  oggetti  che  sembrano  sfuggire  alla  riparti- 
zione de'  colori,  e  son  questi: 

21  pesce,  provvidenza. 

Il  frumento,  dolore,  di  che  il  proverbio  : 
Frumentu,  turmentii  ', 

I  pidocchi  in  testa,  danaro  che  s'  ha  a  trovare. 
Chioccia  con  puldni,  trovatura. 

La  carne  da  macello,  .morte  imminente,  gravi  ma- 
lattie, dolori,  dissapori. 

Le  interiora  o  la  carne  arrostita,  presagio  di  morte 
violenta. 

La  caduta  di  una  mola,  morte  d' un  parente. 

Un  albero  cadette,  morte  dei  capi  d'  una  famiglia. 

II  vestirsi  sfarzosamente,  futura  disgrazia. 
M  ricevere  regali,  cattivo  augurio. 

t  Vedi  Pi-ov.  sic,  V.  IV,  p.  226. 
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I  fichi  secchi,  prigionia. 

L'  aequa  torbida,  questioni  e  scissure. 
/  ddci,  amarezze, 

V  «va  in  generale  e  le  bisce,  chiacchiere  e  maldicenza. 
L' essere  inseguUi  da  cani  rabbiosi  o  da  altri  animali^ 
aver  nemici  implacabili. 

La  morte  d'  una  persona  cara,  prolungamento  di  vita 

II  morire,  V  aver  buona  salute. 

Un  morto  che  ci  chiegga  da  bere,  ì"  futura  disgrazia; 
20  bisogno  di  suffruj;!. 

Visita  d' vn  prete,  imminente  prosperità  di  famiglia. 
Il  danaro,  eorna  morali  (Modica)  ;  il  danaro  t: 


Oli  eseremenU,  danaro. 

Le  pere  in  generale,  pioggia  (Nossoria). 

Porci  che  s' inseguono  fra  loro,  certezza  di  pioggia. 

Un  morto  vestito  dì  nero  è  nell'  inferno;  vestito  di 
bianco,  nel  purgatorio;  vestito  dì  bianco  e  lieto  in  volto,. 
nel  paradiso. 

Il  sognar  confusamente  molte  cose ,  senza  sapercisi 
raccapezzare ,  letizie  e  gioie  per  prosperità.  Un  pro- 
verbio ; 

Sonnu  confusu, 
Sonnu  vinturusu. 

'  I  garofani  esprimono  affetti,  e  la  invocazione  di 
essi  negli  stornelli  o  muttetti  nostri  non  è  posta  a  ca- 
prìccio. Il  garofano  è  amore,  la  viola  abbandono,  la 
rosa  gialla  è  gelosia,  la  menta  è  desiderio  carnale,  la 
zàgara  o  il  fiore    del  melogranato  messaggi  amorosi. 
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il  basilico  ingiurie  e  calunnie,  e  tale  era  anche  ai  tempi 
di  Persio  '  «. 

Nella  Nuova  e  preàsa  lista  per  la  interpretazione  dei 
sogni  in  Sicilia  sono  distinti  in  due  categorie  gli  og- 
getti "  che  ravvisati  nel  corso  del  sogno  saranno  dì 
buono  0  cattivo  augurio  tanto  perula  giocata,  che  pel 
risultato  degli  affari  di  quel  giorno.  ,  Sono 


Attgurost 
Piano  per  pianura. 
Ridere. 
Argento. 

Giorno  con  Sole  —Carne. 
Sterco  umano. 
Bambagia  per  cotone- 
Candele  accese. 
Ballare; 

Lume  di  Luna— Datteri. 
Corallo. 
Campagna, 
Jim  or  eggiamento . 
Chitarra. 

Banda  di  musicanti. 
Candelabro  di  rame.  , 
Messa  alla  Consacrazione. 
Preti,  0  sacerdoti. 
Lumiere. 
Neve — Camicia- 
Desinare. 

Tavola  apparecchiata. 
Cose  da  mangiare. 
Cuscino — Fastuche— Lum  e. 
Datteri  sull'albero. 
Capelli  lunghi. 
Musica. 
Lumiera. 


Oro. 

Frumento . 

Cane  nero- 

Grandìne. 

Monete  diverse. 

'  GuASTBLiA,  L'antico  Carnevale,  loo.  cit, 

*  La  vera  spiegazione  numerica  dei  sogni.  Quarta  edizione  faUr- 


Malaugurosi 
Acqua — Mare. 
Pettine. 
Olio. 
Polpetta. 

Uovo  di  gallina- 
Vino, 

Bicchiere  di  cristallo. 
Rissa. 

Gente  molta. 
Mare  placido. 
Palle  di  legno. 
Freddo— Uva  bianca. 
Uva  nera. 
Uccello. 

Coltello— Pro  ces  sione- 
Scanni. 
Bere. 

Barra  grande— Tuoni- 
Carne  cruda— Stufato. 
Coscia  di  donna. 
Mare  tempestoso. 
Guerra. 
Gallina. 
Cucina. 

Asino  cavalcato,  o  carico. 
Porci. 
Bacile. 

Carro  di  bovi— Cortile, 
Braccio 
Forno. 
Dolci  '. 
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V  è  differenza,  come  si  vede,  fra  k  interpretazione  di 
alcuni  sogni  quale  è  stata  raccolta  da  me  e  dal  Guastella 
e  la  interpretazione  fornita  dal  libro  citato,  la  quale  sen- 
za dubbio  è  stata  attinta  alla  tradizione  orale  del  po- 
polino. Questa  differenza  è  da  attribuire  ai  luoghi  di- 
versi dai  quali  la  tradizione  proviene. 

Prescindendo  dalla  distinzione  dei  colori,  nel  gruppo 
di  oggetti  interpretati  per  lo  piti  in  senso  inverso  alla 
idea  cbe  loro  si  affigge,  conviene  vedere,  a  creder  mio, 
il  desiderio  di  non  preoccupare  chi  tema  cattive  cose, 
il  bisogno  di  crearci  delle  illusioni  dove  il  fantasma 
d' un  pericolo,  d' una  sventura,  d'  una  amarezza  mi- 
nacci di  turbare  la  nostra  pace.  Gioverà  anche  vedere 
come  talora  il  volgo  non  si  allontani  da  quel  simbo- 
lismo, che  pel  passato  ebbe  dotti  interpreti  anche  tra 
noi  '. 

mitana  fatta  su  quella  del  1852  ed  ulteriori  edizioni  ìiiigliorata 
e  notabilmente  accresciuta.  Preceduta  da  una  coir^pleta  raccolta  di 
tutti  quei  vocaboli  siciliani,  che  soiu)  dissimili  dalla  loro  voce  ita- 
liana, ed  auininlaia  di  circa  tre  mila  wkì  e  ,  di  molte  regole  pel 
dilettante  giuocatore  del  Lotto.  Palei'mo,  Mtta  Giuseppe  Pedone 
Laurìel  editore  1880,  p.  170.  Dove  si  avveri*  come  nota-bene  :  «  che 
1  sogni  più  veritieT)  sono  quelli  cbe  si  verìflcano  all'aggiornare  del 
martedì  e  del  venei^ll  », 

»  A.  Giuffrida,  Prelezioni  fisico-mediche,  (Catania, Bisagni,  1769) 
ha  una  prelezione,  la  1»,  col  titolo  :  De  Somnioriim  interpretatione, 
ove  spiega  i  sogni  e  le  loi'o  allegorie. 

Sull'ai-gomento  deisognijloro  interpretazione  e  significato,  coni  e  sulla 
superaWosa  usanza  che  li  accredita,  vedi  per  la  Sicilia  :  La  vera 
spiegazione  dei  sojm  ecc.  Per  l'Italia  in  generale  :  Il  vero  libro  dei 
sogni,  ossia  C  aibergo  della  fortuna  aperto  ai  gitioGatori  del  Lotto, 
edizioìK  estuila  salta  famosa  cabala  di  Gebolamo  Capagelli  ecc. 
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"  Qual  maraviglia  {esclaraava  cento  e  più  anni  fa  il 
buon  Santacolomba)  se  si  trova  gente  perduta  per  tro- 
vare un  novello  Giuseppe  Giusto,  che  faccia  l'utile  in- 
terprete dei  sogni  suoi,  e  le  additi  nel  noto  librettino 
che  s'intitola  della  Smmfin  tre  o  cinque  numeu  da 
giuocare  a,l  Lotto,  perche  furono  canonizzati  di  qual- 
che sogno  divoto  comunicdto  con  disciplina  d  Aicano 
ai  fatui  troppo  ci  eduli  giuochi? — Ma  qui  si  apre  un'al- 
tra scena,  neUa  quale  anche  fanno  da  personaggi  i 
febbricitanti  del  Lotto,  bi  stravolge  1  utilissima  appli- 
■cazione  dell'Aritmetica  in  Aritmanzia,  o  sia  arte  d' in- 
dovinare per  via  di  numeri  „  '. 

Veniamo  pertanto  al  Lotto,  che  va  strettamente  le- 
gato ai  sogni. 

Milano,  Barbini,  editoi'O.^'er  Calabria,  Dorsì,  op.  cit.,  p,  101.— Per 
Ferrara,  La  Rana,  Lunàri  frarés  pr'  allSSS,  pp,  75-77.  Tip. sudai. 
In  Zvèca  18S2.— Per  la  Toscana,  Tigri,  Contrai  pregiudizi  pojMlOr 
ri,  e.  IV. — Per  la  Liguria,  Rossi,  op  cit ,  yegbaXIH  —Si  ck.  pure 
Errori  e  pregiudiij  popolari,  j).  51,  Milano,  Sonio^no  1876.  Si  noti 
poi  elle  molte  città  d'Italia,  Napoli  specialmente,  lianno  il  loi'O  lihro 
'dei  sogni. 

'  Santacolomba,  L'Educazione  delta  gìoventit  fioile  proiiosta  ai 
.figliuoli  delR.  Conserbatojn  del  Buon  Fa  toic,  p  ib3.  In  Palei'mo, 
MDCCLXXV. 

Cesare  Gabtani  nel  1787  cantò  nelle  sue  Pescagioni,  idillio  XI, 
fi.  9i: 

E  se  liavieiti  che  taiun  pescar  si  eogni 

Un  pesce  d'or,  va  al  lotto  e  giuoca,  e  mette. 

Come  in  mar,  la  sua  speme  anche  nei  sogni 

Ed  aggiungo  in  nota;  «  11  pesce  d'oro  sognato  da  un  pescatore  si 
iegge  neir  idillio  XXI  di  Teocrito.  » 
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VL  II  Lotto. 


Il  Lotto,  secondo  un  erudito  ligure,  veniva  e 
io  ad  esercitare  in  Napoli  l' anno  1682;  tolto  di  mezzo 
nel  1689,  rimesso  con  la  ipocrisia  delle  doti  alle  fan- 
ciulle povere,  nel  1713,  quando  Torino  lo  levava  '. 

Da  Napoli  passò  subito  in  Sicilia ,  regno  unito ,  e 
prese  il  nome,  col  quale  è  volgarmente  inteso,  di  Jocm 
di  NapuU  ". 

Lu  jocu  di  NapuU  è  la  provvidenza  nella  quale  spera 
tutto  il  popolino,  gran  parto  del  ceto  di  mezzo  e  motti 
della  borghesia  :  quale  per  bisogno,  quale  per  avidità. 
0  quale  per  libidine  dì  f 


'  Rbzasco,  Il  Giuoco  del  Lotto,  p.  23.  Genova,  i88i. 

*  Il  citato  Cesare  GABTANr,  nelle  Pescagioni,  idillio  XI,  scrive  : 

<  Nota  5.  Il  Lotto  è  un  giuoco,  dove  per  polize  e  beneMale 
bianche,  si  guajlagna,  o  non  si  guadagna  il  premio.  Così  lo  spiega 
la  Ci'usca.  Ma  oggidì  questo  giuoco  sì  fa  con  comprar  po'ize,  die 
diano  il  guadagno  dell'Ambo,  se  s'indovinano  due  iiumei'i;  e  del  to^ 
na,  so  s'indovinano  tre  numeri;  o  delia  cinquina,  se  s' indovinano 
tutti  i  cinque  numeri,  cb'escono  a  soi'te  dal  pieno  di  novanta  nu- 
meri, elle  in  Napoli  o  aiti-ove  si  estraggono  da  un'  urna  ben  cMosa 
e  custodita,  in  ogni  quaranta  giorni.  Da  una  parte  concorre  chi  bo- 
nifica le  partile  de'  vincitori,  e  dall'  altra  qualunque  persona,  che 
voglia  arrischiarvi  il  suo  danaro;  va  paisà  tutta  la  genie  per  questo 
giuoco,  ed  ha  fede  ne'  sogni,  quasiccliè  questi  Indicassero  i  nume* 
ri  da  giuocare,  ed  annunciassei-o  il  futuro,  a  pp.  97-98. 

Ne  parla  pure  il  Fortbgubrri,  Ricciardetto,  e  XXVn,  65-67. 

'  Dal  FanfuUa  di  Roma  il  Giornale  di  Siciliade\S5  Luglio  1885, 
an.  XXV,  n.  20,  riprodusse  la  seguente  statìstica  del  Lotto  ; 

«Nell'anno  decorso  sono  stati  giuocatiin  Italia  duecentotrentadue- 
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La  sapienza  popolare  ha  formulato  tiaa  serie  di  mas- 
sime e  di  assiomi  non  solo  per  giustificare,  ma  anche 
e  pili  per  autorizzare  ed  inculcare  il  giuoco.  Si  sa  che 
giocando  si  perde  quasi  sempre,  perchè  Dio  che  tutto 
re^e  concede  a  chi  si  a  ehi  no  la  sua  buona  volontà: 

,)oca  cu'  voli,  e  pigghia  cu'  voli  Ddiu  ; 
si  sa  che 

Gu'  joca  ppì  bisognu,  perdi  pri  nicìssità, 
e  che  tutti  i  quattrini   che  si  vanno  a  mettere  nelle 

milioni  cinquecento  trentadiiemila  ottocento  ottantadue  biglietti  di  lot- 
to... vale  a  dire,  per  una  popolazione  complessiva  di  23,306,059  abi- 
tanti, dà  una  proporzione  di  circa  otto  biglietti  e  un  tenaD  a  testa. 
«Decomponendo  per  Provincie  la  cil'a  totale,  troviamo  il  quadro 


Popolazione 

Biglietti  gioa 

1    Piemonti,  o  I  „u   ■» 

4,105,175 

16,898,932 

2   Loribarlii 

3,750,051 

19,045,383 

3  leneto 

2,873,S31 

25,451,469 

*  Emilia 

2,408,352 

13,079,363 

5  Toscana 

a,06I,t93 

15,481,011 

6   Mftiche  e  U  il-r  1 

I,Ka,910 

3,321,789 

7  Lazio 

894,851 

14.738,205 

8  Napoletano 

7,721,800 

95,257,900 

9  «.icilu 

2,933,154 

29,257,900 

28,306,059 

232,532,882 

sUi  Ni^oLtano  lunule— uoiiì,  donna  ofanoiullo-giuoca  in  me- 
dia e  ali  ingro&ao  quattordici  big  ietti  e  meaio  all'anno;  un  Siciliano 
rasenta  piess  \  poco  la  medesima  proporzione;  un  Veneto  si  avvicina 
ai  dodiri  biglietti  un  Tosaino  e  tin  Romano  passano  i  sette  ;  uà 
Lombardo  e  un  Modenese  e  l  un  Ligui'o  eccedono  di  poco  i  quatti'o; 
un  Maii_higano  e  un  Umbro  aravano  appena  a  uno  e  raasm  ». 
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mani  del  puntiti,  cioè  dellimpiegUo  del  putùnu  {bot- 
teghino o  banco  del  Lotto)  vanno  nelle  mani  del  re , 
m  CUI  e  peiboniiìcato  il  regno,  il  governo,  lo  Stato,  la 
provincia,  d  comune,  rarammibtrazione,  tutto 

Nui  jucamu  pii  la  nicissiia, 

L  lu  re  SI  ]i  pigghia  prt  lu  bisognu 
Si  5a  questo,  ma  puie  '^.liebbe  un  grave  eirore  il  pre- 
cludersi quelita  via  di  guadagno,  il  non  tentai  la  Sorte; 

Na  magghii  aptria  bempii  si  las&a 

pque-it-t  maglia  va  tenuta  aperta  giocando  quilche  cosa 
ogni  =  ttimana,  tanto  pei  non  aveie  il  iimoiso  di  non 
es-iersi  aiutati  come  il  bignore  comandi., 

Ajutati   Cd  t  ajulu,  diLi  Ddiu 

Molto  non  si  dovrebbe  giocare  davvero  ;  ma  il  non 
giocar  nulla  è  una  vera  pazzia  : 

Pazza  cu'  'un  coi  joca;  pazza  cu'  cci  joca  assd. 

Queste  teorie  son  tanto  ovvie  che  nulla  pili  per  un 
appassionato  del  Lotto;  e  però  fan  parte  delle  regole 
pratiche  per  la  condotta  pratica  della  vita,  e  pel  pic- 
colo vangelo,  come  il  popolo  chiama  i  proverbi. 

Che  cosa  sia  questa  passione  pel  Lotto  e  quanto  sia 
essa  potente  ed  invincibile,  non  potrà  facilmente  capire 
chi  non  viva  in  mezzo  al  popolo.  L'idea  di  tentar  la 
Sorte,  di  uscire  da  strettezze  economiche  pericolosissi- 
me per  la  nostra  vifa  tìsica  e  morale,  si  presenta  con 
attrattive  sì  splendide  e  con  tanta  e  si  affascinante 
violenza  che  non  v'è  cosa  che  non  si  farebbe  e  non  si 
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faccia  per  riascirvi.  Questa  idea  tenta  qualunque  per- 
sona di  qualunque  età  e  condizione.  Tenta  la  madre 
di  famiglia  che  ha  una  figliuola  da  marilEire,  e  non 
trova  modo  di  levar  su  un  letto  purchessia  e  di  com- 
prarlo un  tavolo,  un  canterano  e  quattro  sedie.  Tenta 
la  ragazza,  che,  sposa  da  tre,  quattr'anni,  non  ha  avuto 
quattrini  per  farsi  un  po'  di, corredo  per  la  sua  per- 
sona. Tenta  il  venditore  a  minuto,  che  è  andato  consu- 
mando il  po'  di  capitale  che  avea  e  non  ha  piìi  da  ri- 
fornire ia  sua  bott^uccia.  Tenta  il  servitore  e  la  ca- 
meriera, che  non  vedon  l'ora  di  andarsi  a  riposare  nel 
proprio  focolare  senza  sentire  la  voce  concitata  o  stri- 
dula di  una  fastidiosa  padrona.  Tenta  l'impiegato  che 
non  vede  di  un  soldo  cresciute  le  sue  insufficienti  en- 
trate mensuali.  Tenta  il  contadino,  l'operaio,  il  prete, 
il  frate,  qualunque  sia  il  suo  grado  gerarchico  e  il  suo 
stato  economico ,  perchè  l' auri  sacra  fames  è  innata 
in  noi. 

I  mezzi  più  strani,  gli  espedienti  più  contrari  al  buon 
senso  sono  cercati  e  messi  in  opera  per  riuscir  nello 
intento.  Bisogna  conoscere  i  numeri  che  potranno  con 
probabilità  sortire;  e  vi  son  persone  che  fanno  regole 
e  controregole,  con  le  quali  credono  e  danno  a  cre- 
dere di  riuscirvi.  È  un  lavoro  questo  di  intiere  gior- 
nate, di  tutta  una  settimana  ,  con  numeri  sopra  nu- 
meri, che  formano  lunghe,  interminabili  colonne.  Il  ri- 
sultato è  quello  di  cinque  numeri,  de'  quali  questo  sarà 
il  primo,  quest'  altro  il  secondo ,  quello  il  terzo  e  via 
discorrendo.  1  cinque  numeri  passano  ad  un  amico  ri- 
serbatamente,  perchè  è  proprio  di  questi  caleoh  il  se- 
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greto;  egli  riserbatamente  li  passa  ad  un  altro  amico, 
che  li  confida  ad  un  appassionato  come  lui,  non  so- 
spettando che  quest'  amico  ne  farà  parte  ad  un  suo 
compare,  al  quale  non  può  uè  deve  nasconder  nulla. 
Così  di  amico  in  amico,  segretamente  sempre,  la  cin- 
quina elaborata  sul  tavolo  d'un  povero  cabalista,  è  di- 
ventata patrimonio,  segreto  sempre,  di  centinaia  di  uo- 
mini. Dico  di  uomini ,  perchè  i  risultati  della  cabala 
non  vanno  mai  o  quasi  mai  in  mano  delle  donne, 
presso  le  quali  sono  altri  espedienti  per  indorinare  ì 
numeri  di  là  da  sortire  ^.Conosco  vari  cabalisti  di  questo 
genere  in  Palermo,  e  non  so  trovar  parole  per  descri- 
verne la  piena  i'ducia  In  se  stessi,  e  nella  scienza  che 
credono  ài  possedere. 

Vi  sono,  d'altro  lato,  persone  che,  sia  come  si  vogha, 
conoscono  e  godono  fama  di  conoscere  i  numeri;  e  li 
danno.  Li  danno  a  centinaia  di  persone  ;  migliaia  di 
uomini  e  donne  li  giocano,  con  la  convinzione  di  dover 
prendere  un  bell'ambo  [amu)  se  non  un  bel  temo:  e  la 
reputazione  del  pdacco  (così  si  chiama  codesto  co- 
noscitore de'  numeri),  cresce,  ingigantisce  in  ventiquat- 
tr'ore.  Quell'  ambo  è  la  favilla  di  un  grande  incendio 
nel  cuore  e  nella  fantasia  del  vincitore  e  de'  suoi  co- 
noscenti; egli  non  ha  piii  pace  e  s' infiamma  viemag- 
giormente'  nel  desiderio  di  vincere.  Però  si  dice  che 

'  «  Dal  popolo  ai  presta  gran  fede  ai  cabalisti,  i  quali,  mercè  al- 
cuni calcoli  sulle  lunazioni ,  sulla  posizione  degli  astri ,  sulle  intem- 
perie, sulle  pubbiiehe  e  private  sventure,  sanno  ottenere  numeri  che 
debbono  eati'awi  al  lotto,  al  cui  giuoco  immorale  sono  fortemente  ap- 
passionati il  maggior  numero  degli  abitanU  delta  proyinda  di  Ca- 
tania. »  Sbb.  Salomowb,  op.  cit-,  V.  Il,  parte  ID,  IV,  V,  p.  243. 

G.  PiTBB,  —  Usi  e  Coslunii,  voi.  IV.  19 
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£  la  gastìma  di  li  napulitaiiu, 

perchè  da  noi  si  sa  che  quando  un  napolitano  vuol 
mandare  un'imprecazione  mormora:  Che  tu  possa  pi- 
gliare un  ambo  al  Lodo  ':  il  che  non  è  solo  per  Napoli, 

Il  polacco  è  ordinariamente  un  frate  oblato  od  an- 
che un  fìnto  frate,  uno  di  quelli  che  si  dicono  eremiti, 
e  veste  saio  come  i  frati  Cappuccini.  Egli  porta  sem- 
pre un  bastone  per  appoggiare,  anche  quando  non  ne 
ahbia  bisogno,  lo  stanco  corpo. 

La  sua  faccia  è  magra,  rugosa;  i  suoi  occhi  verda- 
stri o  scerpeili.ii  o  languidi,  le  sue  palpebre  rilasciate. 
Ma  questo  insieme ,  sgradevole  per  un  occhio  indif- 
ferente, ha  valore  grandissimo  pel  giocatore ,  che  ap- 
punto in  quelle  rughe,  in  quelle  palpebre  vede  la  sua 
fortuna  se  il  sant'  uomo  sarà  così  generoso  da  dargli 
tre  buoni  numeri. 

Conobbi  un  Fra  Michelangelo  Paraseandalo  da  Pro- 
cida,  terziario  dei  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  nel 
convento  della  Vittoria  in  Palermo,  il  quale  era  con- 
sultato come  un  oracolo,  e  dando  ambi  e  terni  vivea 
da  papa  coi  tanti  e  tanti  regali  che  pioveano  nella 
sua  cella  durante  la  settimana.  Altri  ne  ho  cono- 
sciuti tutti  famosi,  tutti  accreditati  presso  il  volgo;  ma 
nessuno  ha  e  forse  ebbe  mai  la  celebrità  di  quel  Fra 
Luigi,  che  anche  adesso ,  dopo  sett'  anni  morto ,  vive 
nel  cuore  dei  suoi  devoti.  Defunctus  adhuc  loquUur  ! 

Fra  Luigi  era  temito  per  un  santo  da  alcuni,  per 

1  Frov.  sto.,  V.  II,  p.  3IT. 
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un  profondo  conoscitore  de'  numeri  al  Lotto  da  altri, 
per  un  uomo  prezioso  da  quanti  il  conoscevano.  La 
sua  fama  era  uscita  dalle  mura  di  Palermo ,  e  s' era 
diffusa  per  tutti  i  comuni  della  Conca  d'  Oro  e  quasi 
per  tutta  la  provincia.  Da  Villabate,  da  Baghei-ia,  da 
Monreale,  da  Carini,  come  dalle  campagne  di  Palermo 
molti,  moltissimi  si  recavano  a  lui  per  vederlo  e  par- 
largli. Egli,  con  un  fare  tra  il  semplice  e  lo  stordito, 
seduto  sur  un  seggiolone,  rìcevea  tutti,  facendosi  scor- 
rer tra  le  dita  i  paternostri  d' un  rosario  o  palpando 
i  nodi  del  suo  cordone  di  S.  Francesco.  Lasciato,  dopo 
la  soppressione  delle  corporazioni  religiose  (1866),  il 
convento  di  S.  Maria  di  Gesù,  dov'era  per  lui  un  vero 
pellegrinaggio,  varie  famiglie  se  lo  rapivano  a  vicenda, 
e  Fra  Luigi ,  per  lasciar  contenti  tutti,  passava  dove 
quindici,  dove  venti,  dove  quaranta  giorni  tenendo  i 
suoi  ricevimenti  e  le  sue  udienze  nella  casa  che  abi- 
tava. 
Ma  le  visite  non  erano  senza  secondi  Ani. 
Nei  suoi  movimenti ,  nelle  sue  parole  cercavasi  un 
valore  numerico  ;  ed  egli,  come  Veremita  descritto  ses- 
sant'anni  fa  dal  messinese  Arena  Primo  : 

Ora  si  tocca  il  naso,  or  stringevi  le  mani, 
Or  si  tocca  la  fronte,  ora  vi  dà  tabacco. 
Or  nomina  le  guerre,  e  un  soldatesco  attacco, 

Ora  la  bocca  v'apre,  or  rìde,  or  è  ìn  ai^oscìa. 
Ora  le  palme  stende,  or  battesi  la  coscia; 

E  in  tante  misteriose  parole  e  segni  vavj 
Si  ricorre  alla  smorfia,  ed  alìi  calendari  '. 

'  Raccolta  ai  acalate  di  Don  Pippo  Roìmeo,  Plac.  Arena  Primo 
ecc..  La  Riffa,  pp,  485-463. 
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,  n  Tempio  nella  Caristia,  t.  I,  e.  II,  mettendo  in  iscena 
un  P.  Gesarò  mònaco  crocifero  di  Acireale  in  Catania 
l'an.  1798  ,  celebre  nella  caMh  racconta  che 
Geli  emmmi  igo  ti  p  eh  =ic  1  i 
E  cifri   e  s  gni  OS  Ji 
Tirava  gr  ss     enmt 
Campiva  U  o  gn  ir 

E  qui  descrive  uni  '^ceni  giizit  i  =;inn  tra  lui  ed  un 
certo  D.  Litteno  the  andava  da  Im  m  cerca  di  nu- 
meri da  giocale  al  Lotto  ' 

Fra  Luigi.che  sapeva  tutto  piot  sta^  a  di  non  saper  nu- 
meri ed  usciva  con  certe  proposizioni  che  per  non  aver 
nulla  da  fare  con  la  conversazione  eran  prese  per  tanti 
numeri  da  giocarsi  nella  estrazione  prossima.  E  bi- 
sognava vedere  che  persone  venissero  da  lui,  con  che 
rispetto  gh  parlassero ,  con  che  pazienza  ne  riceves- 
sero le  intemerate,  con  che  silenzio  rimanessero  per 
delle  ore  intiere  attorno  a  lui ,  con  che  riverenza  ne 
implorassero,  nel  partirsi,  la  benedizione. 

Un  bel  giorno,  anzi  un  cattivo  giorno,  Fra  Luigi  nel- 
l'uscire  di  casa  (abitava  in  quel  mese  alla  via  della 
libertà,  presso  il  Duca  di  Realmena)  scivola  e  si  rompe 
l'avambraccio  destro.  Chiamato  a  visitarlo  ed  a  curarlo 
io  divento  oggetto  di  maraviglia  e  di  venerazione  an- 
ch' io  da  parte  dei  devoti  e  sempre  commossi  visita- 
tori. Tutti  mi  pregano  che  lo  rignarìsca  presto ,  che 
nel  visitarlo  lo  faccia  parlare,  perchè  dal  dì  che  gli  è 
avvenuta  questa  maledetta  disgrazia,  Fra  Luigi  non 

'  Vtdi  ancUu  Guastella,  Le  Parità,  pp.  157-158, 
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parla  più,  non  risponde  a  nessuno,  non  dà  argomento 
neppure  a  un  terno,  neppure  a  un  ambo. 

Durante  la  mia  visita  Fra  Luigi  parla ,  sorride , 
scherza  :  e  l' uditorio  è  tutto  orecchi  a  sentire ,  tutto 
occhi  a  vedere.  Nei  giorni  che  io  non  andavo  a  visi- 
tarlo, s'avea  un  bell'aspettare  :  l'animalato  non  fiatava; 
il  che  era  un  supplizio  per  i  poveri  appassionati,  spe- 
cialmente negli  ultimi  delia  settimana,  quando  più  pre- 
meva giungere  in  tempo  a  giocare.  La  settimana  al- 
lora e  sempre  rispetto  a'  visitatori  correva  così  :  Do-: 
menica  e  Lunedi  :  vacanza  ;  nessuno  pensava  a  Fra, 
Luigi,  nesetmo  lo  cercava;  Martedì  e  Mercoledì,  qual- 
cuno; Giovedì,  molti;  Venerdì  un  pellegrinaggio,  una 
processione  continua  di  uomini  e  di  qualche  donna  in 
aspettazione  dì  mi  responso  sibillino ,  che  si  potesse 
smorfiare.  Egli  taceva,  taceva,  ma  messo,  come  si  dice, 
alle  strette  da  tante  persone  che  rimanevano  come 
tante  cariatidi ,  per  liberarsene ,  faceva  una  smorfia , 
borbottava  quattro  parole ,  e  quelle  si  partivano  da 
lui  racconsolate  e  soddisfatte  per  correre  al  banco  del 
Lotto  a  giocare  i  tre,  ì  quattro,  i  cinque  numeri  che 
esse  credevano  di  dover  trarre  dalla  discorsa  di  Fra 
Luigi. 

Tra  centinaia  di  persone  che  andavano  a  consultare 
l'oracolo  di  S.  Maria  di  Gesù  o  della  Via  della  Libertà 
centinaia  di  terni  e  quaderne  si  giocavano  :  ed  è  ben 
facile  il  supporre  che  non  poche  dovessero  essere  le 
coincidenze  fortunate  di  vincite,  le  quah  mantenendo  alta 
la  riputazione  di  Fra  Luigi  accendeano  di  desiderio  al 
giuoco  non  meno  i  fortunati  che  coloro  a'  quali  la  sorte 
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non  avea  arriso-  Giacché  è  proprio  di  noi  miseri  mor- 
tali il  non  rimanere  mai  contenti  a  un  primo  buon 
successo  e,  parlandosi  dì  Lotto,  l'essere  spinti  a  nnovi 
e  più  arrischiati  giuochi  al  domani  di  una  vittoria.  Un 
proverbio ,  infatti,  sentenzia: 

Cu'  pigghia  un  ternu,  sta  cunlenti  ottu  jorna, 

aspettando  che  venga  l'altra  estrazione  del  Lotto,  per 
accrescere  la  giocata  e  ritentare  con  miglior  «uccesso 
la  sorte.  Ricerche  statistiche  sul  Lotto  fanno  chiara- 
mente vedere  che  le  vincite  di  una  settimana  duplicano 
il  numero  dei  giocatori  nella  settimana  ■seguente  e  nelle 
altre  dipoi,  e  che  delle  perdite  che  io  Stilo  fam  una 
si  rifa  subito,  con  altrettanto  di  più,  m  un'altia  Guai, 
poi,  se  le  vincite  dei  giocatori  sì  ripetono  '  Lo  btato 
in  capo  a  un  meseha  ripreso  triplicato  il  danaro  perduto. 
Quando  non  c'è  nulla  da  sperare  dai  polacchi^,  o  non 
c'è  modo  di  consultarli,  si  ricorre  alle  Anime  dei  corpi 
decollati.  Queste,  pregate  con  vera  fede,  qualche  volta 
danno  in  un  modo  o  in  un  altro  un  terno,  e  vi  so  dire  io 
che  fanno  lo  fortuna  d'una  povera  famiglia.  Ordina- 
riamente "  1'  anima  del  decollato  ,  presentandosi  col 
corpo  che  avea  in  vita  ma  privo  di  testa,  conségna  al 
parente  una  cartina  col  terno  ^  „.  Il  Bui^o  da  Trapani 
nel  1775  raccontava  di  "  un  servitore  che  impiegò  tutto 
il  salario  di  una  settimana  per  far  dire  una  messa  in 
sollievo  dell'anime  i  cui  corpi  furono  giustiziati,  ad  og- 
getto d'indovinare  tre  numeri,  onde  giocare  al  Lotto, 

'Guastalla,  P.  Leonardo,  p.  25i,  nula  2. 
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mentre  udiva  in  pace  la  sua  famiglia  perchè  affamata  „. 
Scene— egli  aggiungea— che  si  ripetono  tutti  i  giorni  '. 
Le  ragazze  che  non  hanno  da  formarsi  il  corredo  di 
nozze ,  si  rivolgono  a  S.  Pantaleone  con  questa  pre- 
ghiera : 

Sdti  Pd,iitj,lmiii  s>aìitu 
A  stu  muniiu  patistivu  taiitu, 

A  Ntpuii  iia&clstivu 
A  Romi  poi  muri  iti  vu 

Pi  la  lostra  "sentita 
Pi  !a  mia  virginità 
D^t^ml  tri  unumari  pi  Lariti    (Palenno)  '. 

E  non  son  le  ra^izze  'soltanto  che  sì  rivolgono  a  S. 
Pantaleone  Come  appxie  da  una  versione  un  po'  ir- 
ruente di  questa  preghiera,  fanno  capo  a  lui  donne  di 
ogni  età  e  condizione.  Ecco  questa  stranissima  pre- 
ghiera quale  è  stata  raccolta  sull'Etna  : 
O  Sirtu  Pantilmni 
O    i   Saiitu  Dw         ni 

bantu  Liafautu 
Fi^hiu  di  re  e  patistiu  tantu 

A  Napiili  na'ici.tivu 
A  Romi  poi  mmlstivu 

Nta  'ila  tend  cchiu  non  siti 
E  I    nnumari  «a}.iti 

Cu    chnmari  a  vui  vi  :^a 
Li  1  viti  di  puviità 

'  Jantb  TfeRER  ANO   Letti'  e  e    f  de    p   336. 

'  Canti   ¥  Il  n     -17  <  1     Mol  nako  Del  Chiaro,  Canti  del  po- 
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lu  vi  fama  la  nuvena. 
Non  mi  lassati  ccu  fami  e  pena; 
lu  v'aspettu  di  'ntra  lu  'nferau, 
Si  mi  dati  gualchi  teniu  {Acireale)  '. 
"  Dove  è  da  notare  l'accenno  a  Napoli  come  presunta 
patria  di  S.  Pantaleone ,  appunto  perchè  Napoli  è  la 
città  santa  dol  Lotto,  e  da  essa  prende  nome  il  giuoco. 

Questo  strano  miscuglio  di  sacro  e  dì  profano,  si  tra- 
duce in  altre  praticlie  non  meno  strane  ed  incoerenti. 
Identificandosi  la  Sorte  con  la  Provvidenza,  ed  all'una 
ed  all'  altra  attribuendosi  la  volontà  di  concedere  la 
grazia  d'un  temo,  e  meglio,  d'una  bellissima  cinquina, 
le  donne  più  infiammate,  immediatamente  fatta  la  gio- 
cata, ravvolgono  la  bulletta,  si  segnano  con  essa,  la  ba- 
ciano e  se  la  conservano  nei  seno ,  tasche  ordinarie 
delie  popolane  ".  Altre,  rientrate  in  casa ,  la  mettono 
sotto  la  protezione  di  S.  Giuseppe,  "  padre  della  Prov- 
videnza „,  e  la  ficcano  in  un  quadro  o  l'attaccano  ad 
una  immagine  di  esso  aggiungendo  un  paternostro  od 
altra  orazione. 

Pure  non  bisogna  aspettar  tutto  dal  cielo  ;  qualche 
cosa  dobbiamo  fare  anche  noi;  e  tra  le  molte  pratiche 
per  vincere,  ve  n'è  parecchie  che  eccellono  per  la  loro 
stranezza. 

La  prima  e  la  più  strana  è  quella  di  coloro  che  si 
recano  in  chiesa  per  ottenere  da  un  sacerdote  la  pre- 
ghiera affinchè  Dio  o  un  santo  conceda  al  bisognoso 
di  sognare  de'  numeri  da  giocare  per  la  prossima  estra- 

I  Race,  ampi.,  n.  3S78. 
'  Vedi  V.  I,  p.  13,  n.  1. 
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zioiie  del  Lotto.  La  preghiera  va  fatta  in  una  messa 
appositamente  celebrata,  alla  quale  iì  devoto  assisterà 
con  la  intenzione  di  dover  sognare  nella  prossima  notte 
da  Ire  a  cinque  numeri  infallìbili  :  intenzione  che  di- 
venterà ferma ,  incrollabile  al  momento  della  Eleva- 
zione, in  cui  il  sacerdote  dovrà,  secondo  il  supplicante,, 
pronunziare  non  so  che  parole  ad  hoc  (Sambuca), 

La  seconda  consiste  nella  virtù  della  spazzatura  d'ima 
chiesa.  Questa  spazzatura  si  ripone  entro  una  cassa, 
e  vi  si  seminano  novanta  chicchi  di  grano  in  tal  ordine 
che  se  ne  possa  conoscere  il  numero  progressivo.  I  pri- 
mi cinque  che  germogliano  saranno  i  cinque  numeri 
della  vegnente  estrazione  (Modica). 

Ve  n'  è  una  terza  per  la  quale  bisogna  prendere  una 
lucertola  a  due  code,  cioè  con  la  coda  biforcata,  con- 
servarla e  nutrirla  in  uno  scatoline  in  mezzo  ad  un 
mucchio  di  novanta  polizze  e  scrittivi  i  piimi  novanta 
numeri  dall'  1  in  su.  Quelle  che  la  lucertola  stacca  dalle 
altre  si  giocano  con  ia  probabilità  di  vmcere  '. 

Altri  alla  lucertola  a  due  code  sostituiscono  il  tiru 
a  dm  testi ,  che  chiuso  nello  scatolo ,  prende  cin- 
que numeri  e  li  mette  da  parie.  Il  tiro  potrà  servire 
per  tre  volte  di  seguito,  e  si  conserva  dentro  una  sca- 
tola di  legno,  la  quale  posata  sopra  una  specie  di  gra- 
tella avrà  di  sotto  un  recipiente  d'  acqua  per  tener 
fresco  il  tiro.  Questo  si  alimenta  con  segatura  di  ta- 
vola (Siculiana), 

Pili  strana  è  quella   di  trarre  i  numeri   da   giocare 
tagliando  la  coda  a  una  lucertola,  e  tastandosi  il  polso 
'  Castelli,   Credenze,  p.  62.  Pai.  1878. 
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per  vedere  quanti  battiti  dia  esso  fino  a  tanto  che  la 
coda  si  muova.  Se,  p.  e.,  balte  trenta  volte,  si  ha  un 
ambo  col  3  e  col  30;  se  altro  numero,  p.  e.,  35,  un  terno: 
3,  5,  35.  Capovolgendo  il  numero,  si  ha  53,  e  perciò  una 
quaderna  :  3,  5,  35,  53  (Pietraperzia). 

Mezzo  efflcacissimo  e  sicurissimo  di  vincere  al  Lotto 
è  questo: 

Si  prendono  90  ceci ,  sopra  ciascuno  de'  quali  si 
scrive  un  numero  progressivo  dall'i  ai  90,  e  si  coprono 
con  sabbia.  In  una  notte,  alle  dodici  in  punto,  quando 
la  luna  è  quintadecima,  si  va  in  un  camposanto,  sulla 
fossa  dell'ultimo  morto  si  scava  la  terra  dal  lato  cor- 
rispondente a!  capo  del  morto ,  e  quando  si  è  messa 
allo  scoperto  la  cassa  (tabbutu),  sì  raccoglie  mezzo  mun- 
neddu  di  quella  terra,  e  si  porta  vìa.  Presa  una  pen- 
tola d'  una  testa,  Vi  si  versa  la  terra,  la  si  scioglie  in 
quattro  quartucd  (litri  tre)  d'acqua  e  vi  si  gettano 
i  novanta  ceci.  Coperta  e  messa  da  parte  in  luogo 
recondito  la  pentola ,  in  capo  a  tre  giorni  si  scoper- 
chia al  buio,  e  si  osserva  quali  siano  i  primi  ceci  ger- 
mogUati,  e  che  numeri  portino.  Quei  numeri  sì  gio- 
cano al  Lotto,  e  si  è  sicuri  di  vincere  (Siculiana)  ^ 

'  Si  potrebbe  sospettare  clie  questa  superstizione  provenga  dal  Sor- 
tilegio  del  Giusti;  ma  la  provenienza  è  così  aliena  dalla  letteraria, 
da  mettermi  in  grado  di  togliere  qualunque  sospetto  di  importazione 
0  mistificazione.  La  nostra  è  una  pratica  raccolta  ila  un  contadino  di 
Kculiana,  il  quale  l'avea  avuta  confidata  e  raccomandata  dal  padre 
suo.  Medesimamente  la  ebbi  confidata  in  Ficarasizi  dal  vecchio  ùo 
Raimondo  Macchiaretla,  l'anno  1863,  quando  egli  contava  66  anni, 
(moriva  quasi  centenne  or  non  è  guari).  L'Iio  avuta  successivamente 
da  Giuseppe  Bordonale  da  Corleone,  da  Maria  Cancelliere  da  Marsala. 
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Ogni  fatto,  ogni  caso  che  abbia  dell'anomiaLe,  delio 
straordinario  dà  luogo  ad  ambi ,  a  terni ,  a  cinquine. 
Un  povero  pazzo  di  pieno  giorno,  in  costume  adami- 
tico ,  scappa  via ,  e  come  se  il  conto  non  fosse  suo  , 
entra  per  Porta  Felice ,  percorre  il  Corso  V,  E.  e  le 
vie  pili  popolate  della  città  ;  ed  ecco  un  bel  terno  : 
«omo  ignudo,  18;  giorno,  48;  Cassaio,  15,  Due  amici 
si  guastano  per  cose  da  nulla  ;  dalle  parole  vengono 
ai  fatti;  r  uno  affibbia  una  coltellata  all'  altro,  proprio 
nel  fianco,  e  lo  lascia  steso  per  terra;  ecco  un  altro  ter- 
no; amici,  11  ;  sclarra,  2S;  coltello,  41.  Un  bambino 
cade  da  un  balcone  e  per  fortuna  resta  vivo;  altro  ter- 
no :  20,  bambino;  50,  balcone;  90,  paura  {scxntu).  Ri- 
corre la  festa  di  un  santo ,  e  nella  sua  chiesa  parata 
splendidamente  si  celebra  messa  solenne.  Nel  meglio 
il  parato  prende  fuoco  ,  ed  il  sagrestano  ,  abbruciac- 
chiandosi le  mani,  riesce  a  spegnerlo.  Il  terno  mn  può 
essere  piìi  semplice  :  chiesa  parata,  45;  fuoco,  8;  sagre- 
stano, 81.  Un  cappellaio  in  via  dell'  Albet^heria  ma- 
lato da  parecchio  tempo  cade  in  isvenimento  ed  è 
è  pianto  per  morto  dai  suoi.  Dopo  un  tratto ,  egli  tira 
un  sospirone  e  si  rialza  in  mezzo  ai  letto,  già  circon- 
dato da  ceri  ardenti;  altro  temo:  6,  cappellaio,  31  e  47 
morto-vivo  '. 

Io  credo,  pertanto,  clie  il  Sorlilegio dol  (ii\>sti  non  aia  unainera 
invenàone  poetica ,  ma  la  descrizione  d"  una  tradizione  ed  il  rac- 
conto d'un  fatto  veramente  accaduto;  e  mi  conferma  in  questo  il 
GuERKizzi,  die  aeW Asino,  g  VII;  Come  stiamo  a  fatti  t  riferisce  la 
medesima  pratica  e  la  medesima  superstizione. 

'  Nel  Giornale  di  Sicilia  del  20  aprile  1885  (an.  XXV,  n.  108)  iti 
Palermo  il  fiitto  è  raccontato  con  tutti  i  particolari ,  e  poi  si  ag- 
giunge : 
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Oltre  a  ciò,  grande  vivaio  di  numei'i,  sono  le  di^ra- 
zie  private,  i  pubblici  infortuni:  le  cadute,  gl'incendi, 
i  terrerooti.... 

Né  ciò  è  tutto.  Il  primo  uovo  che  fa  una  pollastra 
è.  una  rivelazione  per  la  massaia  che  la  possiede ,  la 
quale  crede  di  scorgervi  un  numero  o  qualcosa  dì  si- 
mile a  un  numero.  Questo,  unito  col  numero  dell'uovo 
e  con  quello  della  gallina,  formerà  un  bel  terno. 

Poi  vi  sono  gli  ambi  ed  i  terni  per  la  ricorrenza  dei 
santi  dell'anno  :  S.  Antonino,  S.  Giuseppe,  S.  Fratice- 
di  Paola  ed  altri  assai.  In  quella  settimana  gli  spac- 
ciatori ambulanti  di  ambi  e  di  terni  (giacché  la  spe- 
culazione ha  creato  degli  spacciatori  per  chi  non  ab- 
bia modo  di  recarsi  al  botteghino,  o  quasi  per  tentare 
coloro  che  non  pensano  ai  Lotto)  vanno  gridando  per 
vicoli  e  chiassuoli  : 

Lu  tirniceddu  di  Sant' Antuninu,  4  (por^o),  9  (santo) 
e  17  (17  gennaio). 

Haju  l'amkeddu  di  S.  Giuseppi:  19  (data  deUa  fe- 
sta) e  9  (santo)  !  ovvero  :  Va  pigghìati'oilU  'i  nnumari 
di  lu  Smtu  Patri  :  9,  19,  84  ! 

«  Immagmi  il  lettore  nò  che  awenu,  apponici    piisu  l^  \o 
di  questo  ùtlo  ' 

«Il  popolino   fece  fcunto  i  numeri    f>  il  cappdlaio    e  31  e  *T  e 
morio-vivol  C  si  giuooii  di  glosso  ■.  6i  pu/lta   ani,hc  di  grosso 
.giacche  Ben  dalle  urne  del  lotto  usciiono  proino  iiueati  tie  nuiii  ii 
ì)elli  e  ila  m  manti 

«Neil  All)ergherii  le  vineit  «ono  stale  molt  sime  eieti  sera  i.! 
fece  baldoria  Og^i  he  e  domenica  U  baldoiia  B^rà  anche  mag 
giure  e  tutti  festeggeranno  U  caso  del  cappellaio 

«  Poveietto  '  E  morto  ma  almeno  lall  aitio  nionij  avri  h  umio- 
lazione  di  dirbi  che  ha  fetto  un  pò  di  bene  a  molti  a  molti       » 


Ho^tedby  Google 


PERSONE   E    COSE    FAUSTE   ED   INFAUSTE  301 

Vi  sono  anche  i  sogni ,  che  tengono  sempre  mo 
questo  fuoco  sacro  del  Lotto,  e  ingrossano  ogni  giorno 
più  le  file  de'  giuoeatori  ordinari.  Tizio  sognò  di  ca- 
dere dall'alto  d'una  fabbrica  entro  una  terribOe  vora- 
gine: fabbrica,  22;  caduta,  80;  abisso,  4, 

Sempronio  sogna  di  mangiare  biscotto  :  va  per  ma- 
sticare; i  denti  gli  vacillano  dapprima,  indi  gli  cadono 
tutti  insieme  :  biscotto,  12;  denti,  35. 

Quando  poi  i  numeri  si  notano  nello  stesso  sogno, 
la  cosa  diventa  più  seria:  e  v'è  ragione  a  sperare  una 
vincita  sicura.  A  Sempronio  par  di  vedersi  davanti  un 
frate  che  gli  presenta  tre  numeri  e  gli  comanda  di  gio- 
carli tre  volte  dì  seguito.  Che  cosa  sono  questi  numeri? 
Se  il  sognatore  li  ricorda,  il  temo  è  naturale,  e  può  for- 
marne anche  una  quaderna  aggiungendovi  monaco;  se 
non  se  ne  ricorda,  un  ambo  non  potrà  mancare  eoi  33 
(un  monaco)  e  col  29  (numeri  del  Lotto).  Ed  ecco  tanta 
gente  quanta  può  aTer  saputo  di  quel  sogno  provviden- 
ziale riversarsi  nei  banchi  del  Lotto  della  città  o  del  co- 
munelle, e  mettere  chi  pochi  soldi,  chi  parecchie  lire  per 
giocare  i  preziosi  niuneri.  Ma  lire  e  soldi  mancano  allo 
spesso,  né  c'è  verso  di  procurarseli.  Non  importa:  a  co- 
sto di  far  le  pietre  pane,  come  suol  dirsi,  i  quattrini  pel 
giuoco  bisogna  che  vengano:  e  vengono.  GÌ  son  le  case 
di  prestanza  (li  'mpignaturi),  &  si  metteranno  in  pegno 
gli  orecchini  della  figliuola,  la  piddemì  o  lo  scialle  pro- 
prio, la  camicia,  se  occorre;  si  pregherà  il  principale  del 
marito,  o  del  figliuolo,  che  anticipi  il  pagamento  di  una 
settimana;  la  padrona  che  dia  la  intiera  mesata  di  là 
da  venire.   Mancherà  1'  olio   per  la  sera ,  mancherà  il 
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pane,  ma  i  quattrini  per  la  giocata  ordinaria  e  straor- 
dinaria non  dovranno  mancare,  perchè 

'Na  magghia  aperta,  sempri  si  lassa. 

Rinunziò  volentieri  alla  descrizione  del  sorteggio  dei 
numeri  in  Palermo,  alla  pubblicazione  de' numeri  sor- 
titi, in  tutta  r  Isola. 

L'  atrio  del  palazzo  dei  S.  Uffizio,  in  fondo  al  quale 
è  una  loggia  pel  sorteggio ,  formicola  di  gente  palpi- 
tante, tremante,  sudante  pensEuido  a'  numeri  che  ha 
giocati  ed  alla  probabiUtà  di  vincere. 

Che  facce,  che  gesti,  che  voci  !  Quel  buon  prete  ai 
quale  si  fa  benedire  l'urna  è  un  .sant'uomo  o  un  Ma- 
lagìgi;  quel  buon  bambino  che  ne  trae  i  cinque  magici 
numeri  è  un  angelo  ci  un  demonio,  secondo  le  impres- 
sioni degli  astanti;  e  quando  i  fatali  numeri  son  sor- 
teggiati e  gridati,  benedizioni,  imprecazioni,  bestemmie, 

Voci  alte  e  fioche  e  suon  di  man  con  elle. 

Ma  credete  voi  che  il  perditore  si  dia  per  vinto!  Scila 
prossima  settimana,  egli,  acceso  viemaggiorniente  deOa 
bramosia  di  arricchire,  getterà  quel  che  ha  e  quel  che 
potrà  avere  sopra  quel  terno,  sopra  quella  cinquina  che 
gli  fu  lasciata  in  ricordo  dalla  buon'anima  di  sua  ma- 
dre, che  l'ebbe  data  in  confidenza  trent'anni  fa,  e  che 
egli  da  vent'  anni  ha  sempre  giocata ,  sbagliando  allo 
spesso  di  un  punto  per  prendere  un  bel  terno.  Cosi 
egli  vive  di  speranza,  che  è  l'ultima  a  lasciarci. 

Il  Lotto  è  una  passione  come  quella  dell'amore,  dei 
giuoco  a  carte ,  del  vino  ;  ma  tra  tutte  la  meno  peri- 
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colosa  di  vita.  L'  uomo ,  la  donna,  che  per  una  setti- 
mana ha  sognato  ad  occhi  aperti,  che  ha  buttato  su 
tre  numeri  il  pane  de'  suoi  figli  e  suo ,  venuto  il  mo- 
mento della  estrazione ,  non  si  suicida  all'  annunzio 
della  perdita  come  un  giovane  rifiutato  dalla  sUa  a- 
mante,  come  un  rovinato  di  Montecarlo.  Egli  s'  appa- 
recchia con  nuovo  entusiasmo  a  nuove  sconfitte. 

Il  linguaggio  numerico  siciliano  ha,  oltre  la  famosis- 
sima Smorfia,  per  mezzo  della  quale  si  possono  smor- 
fiare  tutti  gli  oggetti  che  si  vogliono ,  un  vocabolario 
accreditato  presso  i  sapienti  della  materia  ';  ha  i  suoi 
poeti  letterari  ^  e  popolari  *,  Ì  suoi  fautori  ■*,  che  ten- 
gono fronte  ai  suoi  irrisori  ^. 


'  Vocabolario  numerico  siailiano-iCaliano  compilato  da  Ocusto 
Pecobella.  Palermo,  Stamperia  Militare,  Via  Biscottari  1873. 

'  La  natura,  ossia  estratti,  ami  e  len%t,  p.  ^4  delle  Poesie  si- 
ciliane del  Laudiceli*. 

'  Stefano  La  Sala,  del  quale  ho  lungamente  .parlato  a  pp.  102- 
108  de"  miei  Si-udi  di  poesia  popolare.  Cfr.  pure  Filipponi,  Stefano 
La  Sala  o  il  poeta  venditore  d'uova,  Palermo,  Virzi  1880  e  Scritti 
vani,  V.  I,  pp.  in-H6.  Pai,  Gìannitrapani,  18S5. 

'  Dioiogki  tra  il  Destino ,  la  Fortuna ,'  il  Desiderio  ed  il  Co- 
priccio,  ovvero  modo  facilissimo  di  arricchire  ai  Lotto  da  (sio) 
Micheli  Valenti.  Palermo,  dalia  Stamperia  Carini  18i7. 

"  L'astrologo,  almanacco  di  Hutilia  Bemncasanata  Fanfarric- 
chio  per  l'anno  bisestile  1856.  Contenente  il  calendario  dei  santi 
di  tttte  i  mesi,  articoli  di  magia  o  negromanzia,  pezzi  di  poesia 
faceta  indicante  eiò  che  si  opera  e  si  mangia  in  tutte  le  festività 
delVanno,  dei  famosi  numeri  simpatici  di  ogni  settimana  per  i 
dilettanti  del  Gioco  del  Lotto  e  cabalisti,  pronostici  interessanti, 
vari  leggiadri  e  spiritosi  detti,  proverbi,  sentenze  •morali,ed  alcttni 
nwmeri  tratti  dallo  scrutinio  nmnerico  per  giocarsi  al  Lotto  con 
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Questo  linguaggio  in  certi  casi  e  per  certe  voci  poco 
decenti  ha  preso  convenzionalmente  il  posto  del  lin- 
guaggio proprio  ;  e  li  accade  frequentemente  di  udire 
che  il  tal  di  tale  ebbe  un  calcio  sul  ventitré ,  o  cadde 
e  si  fece  male  al  ventitré;  che  il  tal  altro  passò  tutta  la 
notte  col  nove,  senza  aver  avuto  tempo  di  ricorrere  al 
ventisene,  e  neppure  al  ventuno;  che  quell'altro  è  abi- 
tuato al  trentasette  ecc.  ecc. 

Se  non  le  femminucce  ,  eerto  i  cabaiisti  tutti ,  dal 
primo  all'ultimo,  conoscono  Ruttilo  Bentncasa,ehe  quasi 
tutti  chiamano  Butiliu  o  Butìlia,  identificando  il  nome 
dell'autore  ed  il  titolo  dell'opera  sua;  ma  il  bello  è  que- 
sto: che  i  giocatori  di  Lotto  credono  che  l'edizione  non 
espurgata  dell'almanacco  di  RuUlio  sia  quella  del  1550, 
cioè  un'edizione  che  precede  di  cinque  anni  la  nascita 
dell'autore,  avvenuta  nel  1555!  '  „ 


d  di  viitcila  nelle  principali  festioità  dell'anno,  Palenno, 
Lorsnaider.  PrezKO  astronomo  bajocchi  5. 

'  Guastalla,  P.  Leonardo,  p.  13i,  nota.  Sul  giuoco  del  Lotto 
vedi:  Mblobu,  Il  ^palano,  p.  219,  n.  8;  e  p.  220,  n.  9.— Per  Na- 
poli, Blunt,  op,  cit.,  e.  XV;  Mlscellaneous  Coinci'lences  ecc.,  p.  272; 
MoNNiBft,  Naples  ei  les  NapotUains,  e,  VI;  Poter,  ÉludesdesNa- 
politains;  Paris  IS8i;  M.  Sbrao,  Il  ventre  di  Napoli,  capp.  V  e  VI; 
Rita  Blb,  Dolee  Napoli,  nella  Cordelia,  ati.  VI,  d,  3,  p.  22; n.  6, 
pp.  543-44;  Firenze,  i  nov,  e  5  die,  I806.-Per  Kflma,  L.  Palomba, 
Li  Romani  de  Roma,  p.  71:  Scene  di  iutli  i  sabati.  -Per  la  Toscana 
«  1"  Italia  in  generale ,  Tiaiu,  op.  cit.,  o.  IV,  p.  53;  Pbrbtti,  op. 
cit,  Teglia  V;  C.  Roasi,  op.  cit.,  veglia  XIV;  Rbzasco,  op.  cit.-Per 
le  Marche,  MiacOALDr,  op.  cit.,  p.  83:  I  numeretti.  -  Pel  Veneto, 
Locatblli,  Feste,  Spettacoli  e  Costu-mi  di  Venezia,  note  (esti'azione 
del  Lotto)  Venezia,  1847. 
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VII.  Del  viaggiare. 


Due  volte  in  quest'opera  s'è  fatto  cenno  dell'avver- 
sione che  anche  tra  noi  si  sente  a  mettersi  in  viaggio, 
come  a  prender  moglie,  in  giorno  di  Venerdì  '-.  La- 
sciamo dunque  di  tornarvi  sopra  e  riteniamo  questo 
giorno  nefasto  a'  viaggiatori. 

La  difflcoltà  delle  strade ,  le  piogge    d' inverno  ,  la 
polvere  di  estate,  i  pericoli  di  cadere  in  mano  dì  gente 
facinorosa  o  di  stratàrii,  come  un  tempo  si  chiamavano 
e  come  il  popolo  continua  a  chiamare  gh  stradaiuoli, 
consigliavano  che  la  partenza  fosse  di  giorno  e  non  di 
notte  ;  abbiamo  difatti  due  proverbi: 
Partiti  quaimu  agghioma, 
'Un  ti  pàrtiri  quannu  scura. 
Megghiu  pàrtiri  a  'gghiuriiari, 
Ca  pàrtiri  a  scnrari. 

Tra  la  gente  di  mare,  specialmente  in  Palermo,  chi 
primo  va  a  recare  a'  parenti  d'  un  marinaio  la  lieta 
novella  dell'arrivo  del  parente,  ne  riceve  delle  uova  in 
r^alo.  Alcuni  sogliono  anche  incominciare,  l'annunzio 
con  le  parole  :  Unni  su'  l'wa  ?... 

Se  non  si  è  abituati  ad  una  vita  nomade  e  vagante 
fuori  il  proprio  paese,  non  è  cosa  che  non  sì  guardi 
pel  sottile  prima  di  partirsi.  Un  piede  che  incespichi 
presso  l'uscio  di  casa,  un  oggetto  che  s'investa  e  vada 
per  terra,   un   contrattempo  qualunque,  è  un  cattivo. 

•  Vedi  a  p.  256  del  presente  volume,  e  a  p.  50  del  v.  II. 
G.  PiTRÈ.  —  Usi  e.  Costumi,  voi.  IV,  20 
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augurio  :  e  chi  sa  che  dìascane  accadrà  quando  s'  è 
preso  l'aire  e  si  è  innanzi!... 

Certi  proverbi  a  noi  cittadini  sembrano  una  stona- 
tura: portandoci  in  un  mondo  incomprensibile  per  noi 
col  genere  dì  vita  che  facciamo;  eppure  questi  proverbi 
non  son  tali  se  si  guardi  a'  mezzi  di  comunicazione  e 
di  trasporto  che  son  tuttavia  nell'interno  della  Sicilia. 
Una  parodia  de'  primi  due  articoli  del  Decalogo  suona 
cosi; 

Prima:  Amari  a  Din  supra  ogni  cosa, 

Secunnu  :  'Un  caminari  senza  spisa, 
cioè,  che  non  bisogna  mettersi  in  vÌE^gio   senza  aver 
da  mangiare  ,  come   molti  non  uscivano   dal  proprio 
paese  senza  confessarsi  e  comunicarsi. 
È  vero  che 

A  viaggia  longu  ogni  paggliia  pisa; 
è  vero  che 

Cu'  viaggia  patisci; 
ma  è  anche  vero  che  chi  viaggia  gode ,  soffre  e  me- 
dita: 

Cu'  camina,  guarisci,  patisci  e  specula  '. 
Il  SiciUano  è  come  ostrica  attaccata  allo  scoglio  :  e 
prima  del  1860,  perchè  da  Palermo  si  recasse  a  Tra- 
pani, a  Catania,  a  Messina,  gravissime  regioni  doveano 
muoverlo.  L'andare  da  un  posto  all'altro  era  un  avve- 
nimento per  lui,  e  la  frase  :  Jiri  d'un  vaddu  a  'ti  àwtm 
rimase  a  significare:  andare  da  un  punto  ad  un  altro 

'  Per  questo  ed  i  proverbi  citati  vedi  Prov.  sic.,  v.  III,  e.  LVIII. 
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molto  lontano.  La  Sicilia,  come  si  sa,  era  divisa  in  tre 
valli:  Val  di  Noto,  Val  Demone  e  Val  di  Mazzara. 

Un  proverbio  che  ha  sempre  la  sua  applicazione  con- 
siglia il  viaggiatore  di  andare 

Di  stati  davanti,  di  'nvernu  darreri, 
perchè  tenendosi  innanzi  agli  altri  in  estate  sì  sposta 
la  polvere;  e  in  inverno,  mettendosi  dietro,  si  era  av- 
visati de'  pericoli  della  natura  e  degli  uomini. 

Ma  i  pericoli  e'  erano  e  ci  son  sempre  :  e  la  buona 
volontà  di  cansarli  non  sempre  basta.  L'intervento  del 
Cielo  è  allora  necessario  specialmente  se  di  notte;  laonde 
si  fa  capo  a  S.  Giuliano  1'  Ospitaliere  protettore  dei 
viaggiatori,  con  un  paternostro  tutto  proprio  (da  que- 
sto santo  prende  nome  il  Monte  Erice  in  Siciha)  e 
perciò  si  dice: 

San  Cialiaim  sutu  5  Munti, 
Prima  guardastiva  'i  passi  e  poi  li  punti; 

Comu  guardàslivu  a  Nnoccu  ed  Elia, 
Ccussi  guardati  a  mìa  (o  a  nui)  pri  mari  e  pri  via. 

Si  quarcliidunu  mi  voli  fari  tortu. 
Si  facissi  un  cori  d'omu  mortu; 

Forza  di  Unni,  e  battituri, 
Guardàfilu  pri  lu  Santa  Sarvafuri; 

E  la  luna  'n  cumpagnia 
La  Virgini  Santa  m'addriaza  la  via  '. 

Ne'  paesi  etnei  questa  orazione  è  piii  lunga ,  e  in 
alcun  modo  più  regolare.  Riferendola,  avverto  che  essa 
si  recita  non  già  da  chi  via^a,  ma  dalle  persone  che 

■  spettacoli  e  Feste,  p.  310. 
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ì  soli  legate  per  sangue  ed  affetto:  dalla 
madre,  p.  e.,  dalla  sorella ,  dalla  moglie  ,  dalla  figlia, 
dalla  fidanzata.  La  recita  giova  a  far  conoscere  se  alla 
persona  alla  quale  si  pensa  sia  capitato  nulla  di  male. 
Ecco  questa  versione  secondo  è  stata  raccolta  in 
un  comune  dell'Etna: 

Aduramu  cLìsta  vera  Cruci 
Chiddu  ca  scmni  lu  munt   Ciiviii 
Diu  ni  dassi  for/^  e  luci 
Lu  piliinoìtiu  di  San  Giulianu 

San  Giiilianu   ntra  1  àuti  munti 
Guarda  li  pt&^i  e  poi  li  cunti 
^  ui  chi  guarda'ìtivu  ali  aequa  e  la  via 
Accumpagnati  a  N       n  cumpagnia 

N  à  h  maijna  si    usfu 
La  acarpa  di  San  Giorgiu  si  mintili 
Lu  maiitu  di  Maria  11  cuvrtau 
Quannu  si  m  ]ieiu  a  la  imrioa 
Tutti  1  amici  so  1  amtruvau 

Tutti  caderu  a  buecuni 
E  N   arristau  comu  un  lium 

bi  corchidunu  ci  avi  si  a  fan  tjrtu 
VunHSi  avu-i  un  con  dom  1  moitu  (Aò reale). 
Ed  eccone  un'altra: 

Jemu  aduramu  chiida  vpra  ciuci 
Ghiddì  Cu  era  a  lu  munti  Caivanu 
Ca  Dm  nha  daii  grazu  e  Vfia  luui 
A  din  un  patrino&tru  di  San  Giuliinu. 

San  Giulianu  piceau 
'A  matn  a(,ci&i  e   u  pitti  scannau 

'  Kome  ilella  persona  per  la  quale  si  prega. 
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San  Giulianu  fuìju  a  li  munti, 
Prima  guardava  lì  passi  e  poi,  li  cunli. 

Gomu  guardàstivu  a  Maria  'n  Aggittu, 
Ccussl  guardati  a  N.  in  ogni  passu  strlttu. 

lu  ci  liu  lu  pugnali, 
Pi  la  festa  di  Natali; 

lu  ci  liu  la  scupetta, 
Ccu  la  so  manu  destra; 

'U  Luni  e  santu, 
'U  Mai-li  e  santu, 
'U  Mercuri  e  santu, 
'U  Jovi  e  santu, 
'U  Vènniri  e  santu, 
'U  Sabbitu  e  santu, 
La  Duminica  santa. 
Tutti  l'animi  su'  sicuri, 

E  'nlra  la  chiazza  sì  cassau  lu  bannu 
Gristu  l'arricattau  cu  lu  so  sangu. 

0  Bella  Donna,  ajutàtilu  vui. 
Datici  ajutu  a  la  so  menti  vui; 

San  Juseppi  lu  majuri, 
'N  testa  porta  iu  cappeddu, 

E  a  li  mani  lu  vastuni 
E  la  cruci  di  Nostra  Signuri. 

Gomu  ajutàslivu  a  Maria  'n  Aggittu, 
Ajutati  a  N.  in  ogni  passu  e  puntu  strittu. 

(Zaffarana  Etnea)  '. 

'  Race.  ampi. ,  un.  3656-3657.  Pel  paternosti*  di  S.  Giuliano  in 
Italia  cfr.  Amati  ,  Ubbie,  ciancioni  e  ciarpe  del  sec.  XIV,  i^p. 
LXXII  della  Scelta  di  Curiosità  del  Romagnoli,  p.  2:  U  pater  no- 
stro e  rorasionedi  S.  (Jitifiano,  cavato  da  un  antico  quaderno  stam- 
pato ;  La  Sisioria  et  il  pater  nostro  et  priego  di  Santo  Giuliano. 
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La  recita  va  essa  bene  ,  senza  interruzione ,  senza 
sbaglio  neppnr  d'  una  siUaba  ?  Ebbene  :  la  persona 
amata  è  sana ,  lieta  e  fa  buona  via.  La  recita  è  in- 
terrotta ,  sbagliata  ?  Non  c'è  dubbio  :  alla  persona  è 
accaduto  un  sinistro. 

Che  però  questo   tradizionale  paternostro   sia  stato 
in  uso  presso  i  viaggiatori  piuttosto  cbe  presso  i  loro 
parenti,  si  argomenta  dal  proverbio  nostro  : 
Si  vài  iùncifi  sanu, 

Nun  tì.  scurdari  lu  patriiinostru  a  San  Ciulianu. 
Altrove,nell'uscire  di  casa,  si  rivolge  questa  preghiera 
a  S.  Giuliano,  a  S,  Spiridione  ed  ai  cosiddetti  Centun- 
angelo  : 

San  Ciulianu, 
Scanzàtimi  di  maìa  nova; 

Santu  Spiriuni, 
Spirati  la  cori  a  Si  bonìhtturi; 

Centu-ed-un  àndlu, 
E  cinquanta  mllia  màrtiri, 

Accumpagnàtimi  unni  vaju  e  unni  vegiiu, 

Scanzàtimi  di  tutti  1  prtculi  (Carmi). 

Questi  Centun-angelo  sono  miracolosissimi ,  e  nel  far 

prodigi  a  favore   dei  loro  devoti   gareggiano    con  le 

Anime  de'  decollali.  Si  racconta  una  storiella  di  due 

ecci,  io  Bologna ,  Bonario  ria  Penna;  Cantitene  e  Saliate  ed.  dal 
Carducci;  Poia^,. cap.  VII,  Boccaccio,  Il  Decamerone,  giorn.  n, 
nov.a»;  Sacchetti,  nov.  33,  Berni,  Orlando  innamorato,  e.  XXVIII, 
ott,  8;  Pico  Luri  M  Vassano,  Modi  di  dire  prue.  (Roma  1875), 
pp.  564^5;  A.  Graf,  Prr  la  moello  12^  del  Decamerone,  nel 
Giornate  storica  della  Lettetat  itat ,  an  IV,  voi.  VD,  pp.  179-187. 
Torino,  1886. 
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compari  di  S.  Giovanni,  l'uno  ricco  e  devoto  de'  Gen- 
tun-angelo,  1'  altro  povero.  Dovendo  il  ricco  portare 
da  Garini  400  onze  a  Palermo,  fattolo  prima  sapere  al 
povero,  questi  s'andò  ad  appiattare  dietro  gli  Aglìastrel- 
lì  '  con  la  intenzione  di  ucciderlo  per  derubarlo.  Stan- 
do in  agguato  vide  passare  una  Compagnia  di  Bianchi, 
ma  non  ebbe  a  sospettare  di  nulla.  Il  devoto ,, pompare, 
non  visto  e  sicuro ,  andò  a  Palenno ,  compi  il  paga- 
mento e  ritornò  a  Garini,  dove  il  deluso  compare  ebbe, 
da  certe  parole,  a  persuadersi  che  quella  processione 
di  Bianchi  era  stata  organata  e  diretta  dai  Gentun-an- 
gelo  e  in  mezzo  ad  essa  era  passato  il  compare  con 
la  somma  da  lui  agognata  (Carini). 

Vili.  Lo  sgombero  e  la  casa  \ 

L'  andar  via  da  una  casa  si  dice  stumari  o  stumari 
di  casa,  scasari;  l'andare  ad  abitare  una  casa:  tur- 
nari  0  tumori  di  casa. 

Il  giorno  dello  sgombero  non  è  dappertutto  lo  stesso. 

Si  dice  e  ritiene  comunemente  che  questo  giorno  sia 
il  al  agosto,  e  l'uso  è  consacrato  nella  frase:  Fari  lu  31 
agustu,  che  significa;  mutar  di  casa,  sgomberare;  ma 
non  è  cosi.  Difatti,  cominciando  dal  mese  di  giugno  e 
finendo  al  mese  di  settembre,  tutta  la  estate  ha  i  suoi 

'  Contrada  sottostante  al  comune  di  Canni. 

'  Giova  avvertire  che  in  questo  e  ne  capitoletti  seguenti  «ino  a 
quello  della  Cucina  sono  descritte  le  «uperstizioni  eie  usan^  carat- 
teristìche  nel  loro  genere.  La  sola  descrizione  di  tuli)  ciò  che  ri- 
guarda la  casa  richiederebbe  lungo  spazio 
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giorni  destinati  alla  sgomberatura,  che  tia  luogo:  in  Pie- 
traperzia  il  24  giugno  ,  festa  di  S.  Giovanni  ;  in  Rf^al- 
muto  il  2  luglio,  festa  della  Visitazione  di  Maria;  in  Raf- 
fadaii,  la  3°  Domenica  di  luglio,  cioè  nella  ottava  della 
fiera;  in  Nicosia,  il  3  agosto;  in  PolJzzi,  il  15;  in  Fa- 
leirao,  Girgenti  ece.  il  31;  in  Misilmeri,  il  1"  settembre, 
festa  di  S.  Giusto;  in  Catania,  dal  1"  al  4  settembre  pei 
pianterreni;  dal  1*  al  6  pe'  piani;  dal  1"  all' 8  per  le  bot- 
teghe, 

"  Gli  ultimi  giorni  di  agosto,  a  Palermo,  sono  qualcosa 
di  caratteristico,  di  tìpico.  È  un  altro  carnovale,  come 
chi  dicesse  il  carnovale  della  mobilia.  Sono  i  letti,  i  ma- 
terassi I  cassettoni,  le  cassapanche,  i  tavolini,  che  escono 
a  pigliai  aria:  Ì  sofÈi  imbacuccati  nelle  coperte;  i  seggio- 
loni lavvolti  pubblicamente  nei  tappeti,  coi  piedini  ap- 
pena '^porgenti.  —  E  un  vai  e  vieni  di  carri,  con  la  mo- 
bilia accatastata  a  piramidi ,  a  cui  ogni  scossa ,  ogni 
iimbaìzo  imprime  un'ondulazione.  I  materassi,  distesi 
sul  Cirio  formano  la  base  di  tutta  quella  specie  di 
edifìcio  ambulante;  poi  vengono  i  cassettoni  e  i  tavolini 
a  gambe  all'insù  —  le  sedie  attaccate  in  giro,  ai  bastoni 
delle  tende,  la  toilette  in  alto,  e  sul  dinanzi,  dondo- 
lante come  la  campana  del  Carroccio ,  la  secchia  di 
rame. — Le  funi  avvolgono  ogni  cosa,  stringono  amo- 
rosamente il  tavolino  da  notte  al  materasso,  e  i  cu- 
scini morbidi  scambiano  col  piano  dì  marmo  delle  con- 
sdles  le  loro  confidenze.  Così  di  rado  si  trovano  ac- 
canto ! 

"  Il  carro  procede  lento...— Delle  lunghe  file  di  car- 
roz/^e  gli  si  fermano  dinanzi  ;  i  cocchieri  gridano,  i  fac- 
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chini  sbuffano  ;  facchini  e  cocchieri  si  rimandano  com- 
plimenti accentuati,  esclamazioni  energiche,...  Bisogna 
ficcar  più  sotto  il  manico  della  scopa  e  il  manico  della 
tenda  ^  concedere  una  sedia....  Ahi....  ahi....  un  mo- 
mento !  Ora  ci  sono  le  gambe  della  poltrona..,.  Via , 
indietro,  avanti...  Accidenti  !  la  ruota,  passando,  Ira 
smussato  gli  angoli  del  comò  e  portato  via  un  lembo 
di  stoffa  alla  spalliera  del  sofà....  —  Crac  !  qualcosa  si 
è  rotto  da  quest'altra  parte....  Niente,  è  una  gamba 
del  tavolino,  scoUata....  Un  pezzo  di  stucco  all'armadio 
è  caduto....  Fate  piano,  dunque...  Su  su,  su  ! 

"Quelli  di  dietro  spingono  il  carro;  quelli  dinanzi  pun- 
tano i  piedi,  serrando  le  labbra,  contraendo  i  muscoli 
della  faccia,  ingrossando  gli  occhi,  arrotando  i  denti. 
Il  sudore  scorre  giù  per  la  faccia,  a  rigagnoli....  Su.... 
su...,  su,...  avanti,  ragazzi;  ci  siamo. 

"  Ci  siamo;  infatti  il  primo  intoppo  è  levato;  le  car- 
rozze ripigliano  il  loro  corso;  la  circolazione  è  rista- 
bilita..., ì  cocchieri  si  allontanano  bestemmiando  —  la 
gente  brontola.  I  facchini  tirano  diritto,  come  se  non 
fosse  fatto  loro  :  tutto  quel  vocio  non  li  commuove 
punto.  Sono  in  un  bagno  :  le  camicie  si  potrebbero 
strizzare  in  una  catinella,  e  ci  «sarebbe  da  spremerne 
acqua  finché  si  vuole.  Non  hanno  fiato  di  parlare  :  si 
intendono  fra  loro  a  cenni,  a  voci  inarticolate  ^  „. 

Questi  poveri  facchini  (vastasi)  sono  il  31  agosto  ì 
più  importanti,  gli  uomini  più  desiderati 


I  lOBi  (Ildebrando  Benciveniii),  Da  un  giorno  all'altro,  nel  Gior^ 
naie  di  Sicilia,  an,  XXVI,  n.  282.  Pai.,  I  sett.  1886. 
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della  città,  a'  quali  bisogna  rivolgersi,  come  si  suol  dire, 
col  cappello  in  mano, 

E  bisogna  vedere  che  aria  è  la  loro,  e  che  pretenzioni 
accampano  in  questa  solenne  occasione  !  Basta  dire  che 
neila  seconda  quindicina  di  agosto  molti  che  non  Io  sono 
si  acconciano  al  mestiere  di  facchini,  e  in  pochi  giorni 
guadagnano  tanto  quanto  non  hanno  guadagnato  in 
mezzo  anno.  Illoro  distintivo  è  un  pezzo  di  fune  ravvolta 
e  buttata  sulle  spalle  o  portata  a  mano;  la  loro  voce,  se 
per  un  momento  son  liberi  d'impegni  e  non  hanno  da 
fare;  Gm'  scasa?!  ca  sedu !..... 

Finalmente  si  è  alla  casa  nuova,  tipo  di  bellezza,  di 
comodità  a  confronto  della  casa  vecchia,  che  era  un 
fondaco,  una  stalla  e  peggio.  Qui  non  si  è  in  un  oatodìo, 
non  si  sta  in  un  pianterreno;  qui  si  ha  l'acqua  al  piede, 
cioè  pronta,  e  non  s'avrà  da  fare  con  quel  padrone  di 
casa,  che  la  notte  del  29  d'ogni  mese  non  dormiva  col 
pensiero  della  pigione  da  riscuotere.  Oh  che  padrone 
di  casa  !  tirchio,  spilorcio,  seccantissimo  ! 

Questi  paragoni,  odiosi  pel  passato,  lusinghieri  pel 
presente,  sono  bensì  occasionali,  ma  provengono  dalla 
esperienza  antica.  Infatti  si  dice  che  le  case  a  pian- 
terreno (tirrani,  di  jusu)  son  donne,  e  quelle  a  piano 
{easi  di  susu)  castelli  : 

Casi  di  susu,  casteddi; 
Casi  di  jusu,  gunneddi. 
Casi  tirrani, 
Gasi  b 

E  dell'acqua  in  casa  : 

L'acqua  dintra  è  'n'àutra  donna; 
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specialmente  se  quest'acqua  sia  di  corso  e  non  di  pozzo. 
Molto  bene  dicono  i  proverbi  delle  case  grandi,  gran 
male  delle  nuove,  malissimo  delle  case  a  pigione,  per 
le  quali  s'invoca  sempre  i!  31  agosto,  e  si  affretta  col 
desiderio  la  venuta,  se  non  altro,  del  mese  stesso; 
Vegna  Agustu  e  vegna  di  notti  I  '. 

S'intende  bene  che  la  casa  nella  quale  si  passa,  prima 
si  lava  perbene;  poi,  e  questo  non  è  di  tutti  i  comuni, 
si  benedice  con  fronda  di  olivo  bagnata  in  aequa  santa; 
e  finalmente  si  scongiura  con  sale  (Trapani).  Chi  non 
getta  sale,  pensa  però  a  portarlo,  prima  d'ogni  altra 
cosa,  nella  casa  nuova  (Palermo).  Il  sale  è  sostituito 
dalle  corna  di  castrato  con  pezza  rossa  (Alimena),  e  piiì 
comunemente  dal  crocifisso. 

I!  primo  giorno  che  si  è  nella  nuova  casa  si  mangia 
pane  fritto,  e  !a  casa  sarà  prospera  e  fortunata.   Un 
motto  consacra  qaest'  uso  : 
Isei  isei! 

Ca  tuttu  l'amiu  crisci  '  ; 
e  isei  è  onomatopea  del  friggio. 

Un  antico  proverbio  ricorda  anche  l'uso  di  mangiar 
cavoli  : 

A  casa  nova  cavali  si  fa. 

Il  mangiar  maccheroni  sarebbe  un  andare  in  rovina 
tutto  l'anno: 

•  Vedi  in  proposito  i  Prov.  sic,  v.  I,  e.  XVIU  e  v.  IV,  p.  220. 
'  Altrove  : 
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Cu'  mancia  maccarruna 
Tuttu  l'airnu  a  riizzulmia  ': 

Fu  scritto  :  "  Presso  it  popolo  si  costuma  che  coloro 
che  non  cambiano  casa,  mandano  la  mattina  del  31 
agosto  pesci  o  altro  commestibLe  a'  loro  amici ,  che 
hanno  mutato  abitazione;  presumendo  che  il  trasporto 
ed  il  rassettamento  de'  mobili  alla  casa  nuova  arrechi 
una  sollecitudine  tale  che  impedisca  di  badare  in  quel 
giorno  alla  cucina,  a  far  da  pranzo  ^  „. 

Sul  collocamento  da  darsi  al  letto  vedi  a  p.  211  dei 
V.  II,  e  alla  pagina  qui  seguente, 

A  casa  nuova  si  mettono  in  uso  scope  nuove. 

Non  bisogna  fare  una  seconda  apertura  d'entrata  ed 
uscita  nella  casa  che  si  va  ad  abitare,  altrimenti  ne  se- 
guirà la  morte  di  uno  della  famiglia  e  specialmente  della 
persona  che  dorme  pili  da  presso  alla  stanza  della 
nuova  apertiu'a  ". 

Malaugurio  se  alla  casa  nuova  la  pentola  messa  sul 
fuoco  non  bollirà  subito.  Questa  prova  si  fa  a  bella 


'  Lo  stesso  è  del  mangiar  iiiaccliei'oni  a  capo  d'  an;io.  Ctl*.  Spet- 
tacoli e  Peste,  p.  169. 

'  Cacioppo,  Cenni  statistici,  p.  28. 

»  Clr.  V.  I,  p.  202,  nota  3. 

'  Sì  legga  in  proposito  uq  mio  articolo,  nel  Giornale  di  Sicilia, 
aa.  XXVIU,  n.  239,  Pai.  2T  agosto  1S88:  Il  31  agosto  in  Palermo. 

Desci'iàoni  della  sgomberatura  diede  per  la  Sicilia  Li  narbs,  flac- 
cOMli  popolari  :  L'ulUmo  giorno  di  Agosto  in  Palermo,  ediz.  <àt., 
p.  480;— per  Napoli,  Db  Bourcabd,  Usi  e  costumi,  v.  I,  p.  185;  — 
per  la  Toscana,  Thodak,  Racconti  focolari:  Le  Tessitore. 
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IX.  Il  Letto. 


Entrate  nel  tugurio  d' un  povero  contadino ,  nella 
casa  d'un  modesto  impiegato ,  nel  palazzo  d' un  ricco 
signore  di  Sicilia,  e  non  troverete  mai  un  letto  collo- 
cato in  guisa  che  i  piedi  di  chi  vi  si  adagia  guardino 
il  vano  maggiore  pel  'quale  si  entra  ed  esce.  I  piedi 
saranno  rivolti  a  destra,  a  sinistra;  non  lo  saranno  mai 
verso  quell'apertura  onde  si  va  fuori.  Sarebbe  un  cat- 
tivo augurio  di  prossima  morte  di  uno  della  l^raigiia; 
e  in  mille  famiglie  non  se  ne  troverà  una  che  osi  rom- 
pere questo  pregiudizio ,  originato  dal  fatto  che  i  ca- 
daveri si  portan  via  di  casa  sempre  co'  piedi  verso 
l' uscio  ;  perchè  se  si  portano  fuori  col  capo  rivolto 
{vutatu)  all'  uscio,  tutte  le  faccende  di  quella  casa  an- 
dranno alla  malora. 

Il  letto  poi  va  rifatto  con  certe  regole  che  le  donne 
tutte  tutte  osservano  scrupolosamente. 

Come  ho  accennato  a  proposito  de'  numeri  ^  esso 
non  si  rifa  mai  da  tre  persone;  da  piià,  da  meno,  sì; 
da  tre  no,  perchè  una  di  esse,  per  lo  più  la  minore,  ne 
morrebbe  davvicino  :  e  nessuno  —  si  capisce  bene  — 
vuol  morire  pel  solo  gu-^tn  di  dai  mano  m  una  fac- 
cenduola  per  la  qualf*  due  peisone  bastano. 

Se  la  massaia  o  altra  delle  donne  che  rifanno  il 
letto  venga  improvviiamente  chiamata  dopo  di  aver 
rincalzato  dai  quattro  lembi  il  lenzuolo  di  sotto,  o  deb- 
ba per  un'urgente  bisogna  lasciare  m  a'Sso  l'opera  in- 

I  Vedi  a  p.  214  del  presente  volume. 
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cominciata ,  non  lo  lascerà  se  prima  non  avrà  di- 
steso 0  non  vi  avrà  buttato  sopra  il  secondo  lenzuolo. 
Se  non  avrà  il  tempo  di  far  questo  ,  essa  disfà  1'  o- 
pera  sua  pur  di  non  lasciar  nudo  il  leLto  col  primo  len- 
zuolo. L'usanza  di  preparare  il  mòddiu  (letto  da  morto) 
con  un  solo  lenzuolo  è  molto  antica,  e  un  letto  per 
vivi  preparato  a  quel  modo  dà  idea  d' un  letto  fune- 
bre ',  Si  chieda  a  quante  servette  e  cameriere  si  vuo- 
le se  ne  prenda  informazioni  da  quante  signore  piace: 
tutte  diranno  che  quando  s' è  messo  il  primo,  bisogna 
subito  mettere  il  secondo  lenzuolo. 

Il  secondo  lenzuolo  va  sempre  arrovesciato  dalla  parte 
del  capo  sopra  la  copertura  sia  essa  cutttmina,  sìa  fraz- 
zata,  sia  cutra.  Questa  ripiegatura  si  chiama  rlvèttica, 
come  'ncapizzatura  si  chiama  la  rimboccatura  del  len- 
zuolo di  sotto  pe'  lembi  sotto  le  materasse.  Ebbene  : 
il  disordine  di  tutta  la  copertura  nel  levarsi  da  letto 
la  mattina,  la  trascuranza  dell'arrovesciatura  del  lembo 
superiore  del  lenzuolo  sopra  le  coperte  sono  indizi  di 
prossima  morte,  e  bisogna  guardarsene. 

Nel  disporre  oggetti  di  qualunque  sorte,  ma  in  ispe- 
cie  i  letti ,  bisogna  assolutamente  evitare  che  formi- 
no delle  croci  tra  loro,  il  che  sarebbe  di  pessimo  au- 
gurio. 

Il  letto  deve  rifarsi  prima  dell'ave,  affinchè  in  quel- 
r  ora,  l'Angelo  passando  lo  benedica.  Se  V  ave  suona 
proprio  mentre  sì  rifa  il  letto,  la  benedizione  verrà  data 
dall'Angelo  o  da  Dio. 

Il  letto  è  beli'  e  rifatto ,  e  conviene  tenerne  lontani 

'  Vedi  V.  II,  p.  £10. 
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gli  spiriti  maligni.  Allora  vi  si  segna  la  croce  e  si  dice  : 

Lu  lettu  è  cimzatii, 

E  l'Ancilu  cc'è  curcatii. 
Domani ,  disfacendolo    e  sollevandone  in  alto  le  ma- 
terasse ijisari  lu  lettu),  come  usa  il  popolino,  si  dirà: 

Lu  letti!  è  jisatu, 

E  l'Ancilu  cc'è  assittatu. 
Un  proverbio  afferma  che 

Lu  lettu  è  rosai 

y  'un  si  dorrai,  si  riposa. 
Ma  anche  questo  riposo  ha  una  misura  ed  un  com- 
passo. Si  tien  conto  sinanco  della  posizione  che  piglia 
il  dormiente  nel  tetto  medesimo ,  e  se  ne  trae  argo- 
mento di  pronostici.  Per  dirne  una  :  chi  dorme  di- 
steso ,  con  le  braccia  slungate,  offende  le  Donne  di 
fuora,  e  potrà  soffrir  del  male.  Chi  dorme  con  le  brac- 
cia in  croce  morirà  disgraziato,  fons'anche  giustiziato 
(Misiimeri). 

Chi  mangia  a  letto ,  mangia  col  diavolo  (Roccapa- 
lumba). 


X,  I  capelli  e  la  pettinatura. 

Indovinello  sui  capelli: 

Haju  'n  mazzo  di  millimìlllcchi  ; 
Nun  su'  virdi  e  manco  aicchi 

Pi  lu  'mìernu  e  pi  la  stati; 
'Nzirlatimillu,  pi  caritati  !  {Noto)  '. 

'  Di  Martino, 
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Indovinello  sullo  spadino  (spatuzza)  al  quale  si  so- 
gliono avvolEjere  i  capelli  ' 
Andai  a  Milanu, 
Purtai  un  paimii  'i  robba  'n  manu, 

Cci  la  purtai  a  Ja  me  spusa 
I  CI  1  azziccai  nt  a  piluaa  (Jlfeswwa) 
A  tempo  di  cii>tif,np  cadono  molti  capelli.  Mezzo 
per  farli  cresrere  piontamente  e  bene:  olio  di  taran- 
tole (schirpiuna)  unto  sulU  iute  Questo  rimedio  si 
compone  con  olio  di  oliva  bianca  nel  quale  siano  state 
fritte  tre  taiintole 

Nella  poesu  popolare  i  (apelli  sono  oggetto  di  apo- 
teosi. Il  tipo  della  loro  bellezza  è  il  nìuru  giuUtu,  cioè 
il  colore  nerissimo;  qualcbe  volta  il  biondo  d'oro. 

Li  Naso ,  quando  è  comparsa  la  prima  volta  dopo 
il' novilunio  la  luna,  te  donne  si  affacciano  alla  fine- 
stra co'  capelli  sciolti,  e  mostrandoli  all'  astro  vanno 
recitando  la  preghiera  riportata  nel  §  La  Luna  e  che 
comincia  : 

Bon  vinuta,  luna  nova, 
Jisti  vecchia  e  turnasti  nova  '. 
Preghiera  alla  pioggia  di  maggio  perchè  faccia  al- 
lungare i  capelli  : 

Acqua  di  maju,  crisci-capiddi, 
Crisciìi  a  mìa,  ea  l'haju  picciriddi  (Prizsi). 
La  buccia  d'arancia  infusa  in  liscivia  allunga  i  capelli 
e  corrode  l'estremità  loro.  Il  Veneziano  cantò  : 

'  Sulla  spatussa  vedi  a  p.  39  del  v.  II. 
'  Vedi  y.  in,  p.  28. 
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E  misa  da  li  donni  a  la  lixsia 

Li  trizzi  'mpurchia,  e  mangiaci  la  sercìa  ' 

In  pleniluruo  le  donne  sogliono  tagliarsi  questa  serata 
o  serci,  cioè  le  punte  ineguali  e  fesse  per  lo  lungo,  dei 
capelli;  i  quali ,  per  siffatta  operazione ,  cresceranno 
pari  e  lunghi  (Palermo,  Marsala).  I  capelli  dell'uomo, 
tagliati  nel  plenilunio,  crescono  piii  grossi,  più  rapidi  e 
più  splendenti;  tagliati  a  luna  crescente,  ricrescono  ra- 
pidi; tagliati  a  luna  mancante,  ricrescono  più  tardi. 
(Borgetto). 

I  capelli  ineguali  si  credono  stati  tagliati  d'  'a  for- 
ficitta  (Naso). 

A  una  giovane  donna,  divenuta  madre,  cominciano 
a  cadere  i  capelli  alloraquando  il  suo  bambino,  cre- 
sciuto negli  anni,  la  riconosce  distintamente  in  mezzo 
ad  altre  donne  ', 

Per  un  capello  o  per  un  pelo  di  barba  bianco  che 
si  strappi  ne  nascono  altri  sette  ;  è  perciò  una  scioc- 
chezza il  volersi  togliere  i  capelli  o  i  peli  bianchi  che 
si  hanno.  È  notevole  come  la  maggior  parte  delle  donne 
curino  la  conservazione  di  qualche  capello  bianco  che 
indiscretamente  spicchi  sul  loro  capo. 

Di  Venerdì  molte  donne  per  devozione  a  G.  C.  non 
sì  pettinano,  o  si  pettinano  alla  buona.  La  ragione  di 
questa  usanza  è  in  una  leggenduola  innanzi  riferita  '. 
Tuttavia  non  vuoisi  dimenticare  che  altra  ragione 
probabile  e  non  ricercata  finora  di  codesta  astensione 
'    Arangeida,  nelle  Canzoni  siciliane,  p.  495,  cod.  dt. 

'  Vedi  V.  li,  p.  182. 
'  Vedi  a  p.  259. 
G.  PiTRÈ.  —  UH  e  Costutni,  voi.  IV.  21 
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possa  in  alcune  donne,  specialmente  nelle  nutrici,  es- 
sere il  timore  d' una  infiammazione  delle  mammelle: 
essendo  risaputo  che  questo  male  colse  la  prima  volta 
una  nutrice,  che  per  non  lasciar  di  pettinarsi  non  volle 
far  la  limosina  a  S.  Giuseppe  mendicante  (Nossoria)  *. 

Un  pettine  che  cade  per  terra  mentre  la  donna  si 
pettina  è  indizio  di  prossima  visita  che  s'avrà  a  rice- 
vere (Girgenti).  lì  medesimo  si  crede  per  la  caduta 
d'una  spazzola. 

Al  rione  del  Borgo,  presso  la  gente  di  mare,  si  dice 
che  chi  si  pettina  la  sera  e  si  rimira  allo  specchio  corre 
pericolo  di  vedersi  comparire  il  diavolo.  Questa  cre- 
denza va  mano  mano  spEurendo. 

Quando  una  donna  si  pettina ,  e  dei  capelli  di  ìei 
cadono  o  restano  in  acqua,  diventano  scorsoni. 

I  capelli  sono  il  miglior  mezzo  onde  operare  male- 
fici a  danno  della  persona  a  cui  appartengono.  Però 
gran  cura  mettono  le  donne  che  si  pettinano  nel  rac- 
coglierli e  nasconderli  o  buttarli  in  luogo  . 
bile  \ 

XI.  La  scopa  e  lo  spazzare. 

Proverbi  sulla  scopa  : 

Scupa  nova,  tri  jorna  scupa  bona. 
Scupa  nova,  pri  tri  jorna  scrusci. 
Scupa  nova,  scupa  la  casa  bona, 

'  Vedi  V.  II,  p.  176,  e  la  XXIV  delle  mie  Fiai 
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Le  scope  per  uso  di  casa  non  vanno  mai  comprate 
in  agosto  se  non  si  vuol  disgrazie  in  famiglia.  Com- 
prate ,  non  bisogna  adoprarle  in  detto  mese,  percliè, 
non  venga  spazzata  dalle  morte  la  famiglia  che  l'ado- 
pera e  particolarmente  il  capo  di  essa.  Alla  men  trista, 
l'uso  delle  scopo  nuovo  porterebbe  lo  sviluppo  di  molti 
scarafaggi  ^  Qualunque  altro  mese  è  adatto. 

Non  si  mettono  più  scope  nuove  nel  mese  in  cui  si 
dee  andar  via  da  una  casa;  si  metteranno  nella  casa 
che  andrà  ad  abitarsi. 

Tra  due  donne  che  s'altercano  e  s'ingiuriano,  quella 
che  mette  fuori  dell'uscio  di  casa  la  scopa  e  sì  chiude 
dentro ,  fa  la  piii  grande  offesa  all'  altra,  dandole  ta- 
citamente della  baldracca  (Palermo)  ^. 

Pare  che  la  scopa  sia  non  pur  l'ingiuria  piii  acerba 
ma  anche  la  imprecazione  piii  efficace  che  una  donna 
possa  fare.  Si  accende ,  p.  e.,  una  quistione  fra  due 
villane  in  quel  di  Modica.  Dalle  parole  si  passa  subito 
ai  fatti;  non  v'è  contumelia  sì  bassa  ne  vituperio  si  nau- 
seante che  non  si  palleggino  l'ana  con  l'altra.  Quando 
l'una  delle  due  o  non  trova  altre  ingiurie,  o  per  la  rab- 
bia non  può  piti  profferir  parola,  fa  l'atto  delle  chiappe, 
descritto  altrove  *,  mentre  l'altra,  rientrata  in  casa, 
chiude  r  uscio  e  dallo  sportello  mette  fuori  sette  volte 
la  scopa  :  ingiuria  anche  più  atroce. 

Lo  spazzare  una  stanza  cosi  alla  meglio,  come  vien 
viene,  tanto  per  portar  via  la  immondezza  che  più  pre- 

'  Vedi  a  p.  252  del  presente  volume, 
a  Vedi  V.  II,  p.  374. 
'  Vedi  V.  II,  p.  373, 
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sto  cade  sotto  gli  occhi,  dicesi  :  Scupari  'n  menzti  'n 
mensu  unni  vidi  la  soggira  (spazzare  alla  buona  su- 
perficialmente ,  là  dove  getta  gli  occhi  la  suocera). 
Questa  frase  è  presa  dalla  bocca  delle  nuore,  le  quali 
per  timore  di  esser  còlte  in  fallo  dalle  suocere,  intese 
sempre  a  cercare  il  pelo  nell'uovo,  ad  apporre  a  tutto, 
a  trovare  un  bruscolo,  un  po'  di  polvere  dove  non  do- 
vrebbe essere,  si  aiTrettano  a  spazzare  i  luoghi  più 
esposti. 

L'oiTerta  di  una  scopa  a  S.  Antonio  dì  Padova  nella 
chiesa  di  S.  Antonino  a  Palermo,  basta  a  far  trovare 
un  oggetto  smarrito  o  perduto.  Se  l'offerta  non  basta, 
bisognerà  rivolgersi  a  S.  Filicicehlu,  e  meglio  ancora  a 
S.  Spiridione,  che,  come  dice  il  popolo,  fa  trovare  le  . 
cose  spiruti,  sparite,  smarrite. 

Nello  spazzare  una  stanza  od  altro ,  non  si  può  la- 
sciar la  scopa  dietro  l' uscio ,  perchè  ne  seguirebbe , 
entro  il  mese  la  morte  di  uno  della  famiglia. 

Spazzando  poi  la  casa,  bisogna  cardarsi  dal  la- 
sciare una  striseiolina  di  polvero  sul  pavimento.  La 
donna  che  farà  questo,  sposerà  un  uomo  collerico,  per 
lo  più  tignoso,  che  !a  bastonerà  per  ogni  pretesto  (Mo- 
dica). 

La  spazzatura  non  si  butterà  \ia  se  non  di  giorno. 
Se  di  sera,  sarà  segnale  che  il  marito  passi  la  notte 
al'giuoeo,  0  in  casa  di  donna  poco  onesta  (Modica), 

Parimenti  se  s'interrompe  per  un. istante  la  spaz- 
zatura ,  la  scopa  rimasta  in  mezzo  della  stanza ,  sarà 
cagione  di  disgrazia  sulla  famiglia. 
i.Non  si  spazza  mai  sopra  una  cassa,   perchè  gli  è 
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come  a  sfidar  la  sventura ,  la  quale  per   questo   non 
tarderà  a  venire. 

Non  si  spazza  mai  di  sera,  essendo  malaugurio  e  po- 
tendo portar  miseria  alla  famiglia. 

XII.  Il  Bucata.  Pregiudizi  vari. 

Ordinariamente  nei  comuni  tutti  dell'Isola  il  bucato 
(lavala)  sì  fa,  come  il  pane,  in  famiglia;  nelle  grandi 
città  però  si  chiamano  le  lavandaie  {lavannari,  lavan- 
neri)  in  casa  e  si  affida  loro  la  bianclveria  sporca,  che 
esse  riportano  bella  e  lavata  qualche  sfiorno  dopo. 

Protettrice   delle  lavandaie  è  Sant'Anna,  per  devo- 
zione della  quale  esse  non  fanno  bucato  mai  il  26  lu- 
glio, giorno  della  sua  festa.  Una  sciagurata  che  osò 
rompere  quest'antico  costume  rimase,  secondo  la  tra- 
dizione, statua  di  marmo  in  Denisirmi  (Palermo)  '.  Non 
è  improbabile  che  questi   devozione  sì  leghi   diretta- 
mente alia  canzonetta  diffusa  prt  so  i  volghi  htmi,  la 
quale  ti  a  noi  si  npete  cosi 
Sant  Anna  Hìa\a 
Maiiizz^  bfinnla 
GesQzzu  eh  ai  u\ 
Ci  litt   ì  jln 
dove  da  buan'i  massaia  e  da  nuniu  xfttzion^ta  sm- 
t'Anna  fa  da  UvmUu  dei  panm  del  Bimbino 
Il  sapone  nel  seguente  indovinello  paila  e  dice 
Uossu  d  auliva  petra  cotti  (  ai  e) 
Sugnu  vìnutu  ccà  p'  allucintari  ', 
'  Spettacoli  e  Feste,  p.  330. 
•  Son  venuto  qua  parrender  lucido,  i 
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E  &ugnu   n  miiiu  di   na  bedrta  piceiotfa, 

Ca  ammanu  ammanu  mi  fa  squagghiari  (Noto)  '. 
Il  sapone,  la  liscivia  C^jsci'o'  ZìsctJ  ione  una  gran  bella 
co?a   ma  come  imbianca  i!  sole  non  imbianca  tutto  il 
■japone  e  li  liscivia  di  questo  mondo  : 

yuantu  va  un  or  ehm  di  suli 

Nun  LCi  yi  un  granu  di  sapum, 
come  dice  un  proverbio  altrove  iiportato  ^,  clie  i  To- 
scani niodilicano  co-^i 

Un'  ora  di  bel  sole  rasciuga  molti  bucati. 
Quando  le  donne  tendono  il  bucato  perchè  si  rasciu- 
ghi pregano  : 

San  Pantaliuni, 

Acqua,  ventu  e  sul!  (^Palermo). 

Il  primo  Venerdì  dopo  il  novilunio  non  si  tende  bucato 
a  rasciugare,  se  non  con  grande  circospezione,  perchè 
se  in  quel  giorno  piove,  ogni  gocciolina  d'  acqua  che 
cada  sulla  biancboria  vi  farà  un  bucolino  (Nicosia), 

Con  qualche  didferenza,  le  donne  della  Contea  non 
isciorinano  all'aperto  ì  pannilani  nelle  sere  estive  quando 
e'  è  plenilunio ,  perchè  verrebbero  ben  presto  buche- 
rellati dalla  tignuola  (Modica). 

Le  lavandaie  che  hanno  a  rasciugare  biancheria 
sanno  che  nel  giorno  di  sabato  il  sole  non  mancherà 
d'apparire  sette  volte  almeno  ". 

'  Di  Martino,  Énigmes,  n.  XXO. 
'  Vedi  a  p.  515  del  presente  volume. 
'  Vedi  V.  HI,  p.  13. 
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Ed  ora  passo  a  due  altri  gruppi  di  credenze  e  su- 
perstizioni fauste  ed  infauste. 

L'olio  che  si  versi  per  terra  è  augurio  funesto  di  pros- 
sime sventure,  a  scongiurare  !e  quali  si  ripete  subito: 
A  la  Madonna  di  la  'Mpidusa  vaja!  (Palermo).  Que- 
sto motto  è  insufficiente,  e  vuol  essere  accompagnato 
da  un  pugno  dì  sale  che  si  sparga  subito  sul!'  olio,  o 
sostituito  dall'altro  di  Modica:  Matri  di  lu  lumi,  cMg~ 
gitivillu  vui  !  (Madonna  del  lume,  raccoglietevelo  voi!) 
o  di  Palermo  stesso: 


Se  il  sale  non  è  pronto,  si  sparge  della  crusca  (Mo- 
dica), della  cui  efficacia  però  molte  donnicciuole  hanno 
ragione  di  dubitare,  mentre  non  dubitano  punto  se  alcun 
uomo  0  donna  vi  sparga  sopra  dell'urina  (Palermo). 

Quando  ci  cade  qualche  cosa  per  terra,  si  crede  che 
qualcuno  parli  male  di  noi,  e  scongiuriamo  i  tristi  ef- 
fetti delia  maldicenza  col  motto  :  Cu'  sa  cu'  è  chi  mi 
amnmntìia  !...  Difatti  quando  altri  parla  male  di  noi,  a 
noi  cade  di  mano  quel  che  abbiamo. 

Malaugurio  è  anche  una  sedia  posta  sull'altra,  un 
rospo  morto,  una  lucertola  scodata,  una  lampada  che 
si  spegne  innanzi  ai  santi  :  accidente  che  manderà  a 
rovescio  tutte  le  faccende  di  casa;  uno  specchio  che 
cade  per  terra  e  va  in  frantumi  (Girgenti), 

Sono  auguri  fausti  il  vino  versato  per  terra,  un  po'  di 
escremento  d'uccello  che  nell'andare  o  nel  trovarsi  in 
campagna  ci  caschi  sul  capo  (Pietraperzia);  una  foglia 
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d'albero  che  ci  cada  sulla  spalla  destra  (ed  al  contrario, 
se  sulla  sinistra),  l'incontro  d'un  gobbo  specialniente  se 
ben  vestito  (la  donna  gobba  apporta  disgrazia).  Però 
quando  si  nomina  un  gobbo ,  si  evita  anche  di  ricor- 
darne il  difetto,  e  lo  si  chiama  corto;  e  allora,  a  scan- 
sare un  d^nno  personale  proprio  o  d'altrui,  si  dice:  È 
eHrtuUddUfOggièsaòò'j-tu,  come  a  dive:  Quod  Deus  averiai. 

Buon  augurio  è  per  la  donna  che,  nel  cucire  una 
veste ,  un  grembiale  o  qualcos'altro  di  uso  proprio,  sì 
punga  un  dito  e  s'insa^uini.  Ciò  sanifica  che  quella 
tale  veste,  quel  tale  oggetto  servirà  esclusivamente  per 
la  cucitrice  e  durerà  fmo  a  che  si  consumi  tutto.  Essa 
allora  non  si  astiene  dall'assicurarsene  col  motto  desi- 
derativo :  Tutta  mi  V  he  sfari  (me  la  consumerò  tutta); 
che  modifica  in  :  Tutta  si  l'havi  a  sfari,  se  la  veste  è 
cucita  per  una  persona  cara. 

Quando  uno  s' imbratta  mani  o  piedi,  quando  una 
mano  prude,  segno  che  s'ha  a  riscuotere. 

XIII.  II  Pane. 

Quando  non  si  viva  nelle  grandi  città,  il  pane  per 
uso  e  consumo  delle  famiglie  si  fabbrica  in  casa,  donde 
il  titolo  di  pani  di  casa,  pan  casalingo  :  cosi  vuole  la 
economia  domestica ,  cosi  1'  antica  usanza.  E  però  la 
necessità  d'avere  un  forno  in  casa  vuoi  con  la  inten- 
zione di  non  perder  la  cenere ,  come  dice  il  pro- 
verbio: 

Falli  la  furnu  'n  casa  pi  'un  pèrdili  la  cinniri  {Ragusa); 
vuoi  per  consiglio  da  darsi  a  chi  nutra  desiderio  dì 
fabbricare,  come  dice  un  altro  proverbio  : 


Ho^tedby  Google 


PERSONE  E   COSE  FAUSTE   ED  INFAUSTE  àz'à 

V6i  frabbrieari?  fràbbica  un  furnu. 
La  fabbricazione  del  pane  ha  pratiche  e  credenze 
d'  una  certa  curiosità.  Ed  anzitutto  è  innegabile    che 
non  può  farsi  pane  senza  lievito,  il  quale  ha  i  nomi 
dì  criscenti,  criseifdeddu,  lèvitu,  Hvàtu,  stadduni: 

Senza  criscenti  nun  si  fa  pani; 
ed  un'usanza  eomunissima  è  il  prestito  di  esso  lievito, 
che  si  fa  tra  le  famiglie  che  ne  han  bisogno.  In  una 
breve  rappresentazione  tradizionale  delle  marionette 
Nòfriu  ^  ha  moglie  :  e  se  la  intende  pure  con  un'altra 
donna.  Costei  un  giorno  domanda  a  quella  il  favore  d'a- 
vere in  prestito  suo  marito  perchè  egli  la  conduca  un  po' 
a  spasso.  La  moglie  di  Nòfriu  lisponde  prontamente: 
Lu  marituzzu  è  miu,  cara  mi  eusta, 

E  si  lu  dugnu  a  bu',  a  mia  'un  m'arresta. 

Lu  maritu  'unn  è  criscenti  ca  si  'mpresta, 

E  manca  èni  farina  ca  si  'm.pasta  iSkuUana). 
Indovinelli,  giuochi,  proverbi  confermano   1'  uso  del 
prestito.  Un  indovinello,  contenente  parole  non  comuni 
e  forse  coniate  a  posta,  dojnanda  : 
Mi  lu  dati  lu  cuncupicchiu, 

Quanta  vaju  a  cuccumò, 

E  stasira  lu  'mpiticchìu 

E  dumani  vi  'a  purtirò?  (Acireale)  '. 

Nel  giuoco  fanciullesco  Tuppi  tuppi  come  si  esegue 

in  Marsala,  Mazzara  ecc.,  due  o  piìi  giocatori  poggiano 

l'uno  sull'altro   alternamente  i  loro   pugni   chiusi  col 

pollice  disteso ,  in  modo  da  formare  una  colonna;  un 

'  Su  questo  personaggio  vedi  a  p.  131  del  v.  I. 
*  Race,  ampi.,  n.  *)18. 
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giocatore  colle  dita  della  mano  libera  va  risalendo  e 
scendendo  per  la  colonna,  e  a  quando  a  quando  bussa 
e  fa  il  seguente  dialogo  con  F  altro  di  cui  picchia  la 
mano  : 

—  Tuppi  tuppi! 

-Cu'  è? 

^  Sta  ccà  'a  batissa  ? 

—  Chi  vuliti  ? 

—  L'aviti  'u  crisciiiteddu  ? 

—  Apriti  'u  casciuneddu. 

E  il  giuoco  continua  come  VA  pugnino  di  Firenze,  VA 
pissichino  di  Val  d'Elsa  ecc.  '. 

Un  proverbio  ha  consacrato  il  prestito ,  e  il  dovere 
della  restituzione  : 

Cris centi  'mpristatu 
Si  renni  ammi^hiuratu. 
E  già  nel  sec.  XVI  si  diceva,  come  anche  oggi  : 
Pani. e  livàtu 

S'arrenni  ammigghiuratu  . 
II  pane  di  casa  presso  i  contadini  si  fa ,  salvo  rari 
casi,  una  volta  la  settimana  ;  e  di  esso  si  mangia  tutti 
i  sette  giorni,  onde  il  proverbio  : 
'Na  'mpastata  e  'na  lavata 
Dura  'na  simanata  (Vìttona). 

'  Giuochi  faticìulleschi,  n,  li. 

'  Il  lievito  figuratamente  t&  part*  del  linguaggio  comune.  Di  per- 
sona pallida  e  sgradevole  per  cattivo  colore  usa  dirà  :  Facci  di  cri- 
scetUi  o  di  levita  o  Facci  allivilata.  Di  uomo  tardo ,  pigro  e  ne- 
ghittoso: Moddu  e  levilu. 
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Sicché  non  riuscendo   buono ,   bisogna  rassegnarsi; 
una  settimana  po'  poi  non  è  gran  cosa  : 
Pani  tintu  prì  'na  simana; 
Maritu  bonu  pri  tuttu  Ju  tempu. 

Quando  G.  C.  andava  pel  mondo,  e  in  un  giorno  di 
Venerdì  s'avvenne  in  una  donna,  che  per  non  lasciare 
di  pettinarsi  gU  negò  un  po'  d'acqua,  e  più  in  là  una 
altra  lasciò  di  intrider  la  farina  e  gli  porse  subito  da 
bere,  il  Signore  maledisse  la  pettinatura  e  benedisse  il 
pane  che  si  fabbrica  in  quel  giorno  ^  Tuttavia  per 
quanto  è  facile  che  si  lasci  di  pettinarsi  di  Venerdì 
altrettanto  è  difficile  che  si  fabbrichi  in  detto  giorno 
il  pan  casalingo. 

n  giorno  in  cui  si  fa,  è  specialmente  il  sabato,  per- 
chè una  buona  parte  di  esso  dovrà  servire  di  provvi- 
sione al  padre  di  famiglia  e,  in  generale,  agli  uomini 
che  il  lunedi  dovranno  andare  in  campagna  a  lavorare. 

In  molti  comuni  della  provincia  di  Palermo  la  mas- 
saia non  abburatta  farina  il  1"  giorno  di  maggio  ;  al- 
trimenti se  la  vedrà  formicolare  di  piccoli  scarabei.  In 
molti  altri  pei  primi  tre  giorni  di  quel  mese  non  fab- 
brica pane ,  altrimenti  se  lo  vedrà  muffire  h  per  li,  e 
per  la  casa  si  vedrà  uno  sterminato  numero  di  insetti 
chiamati  'mpuddacchini  (Salaparuta).  L'unico  giorno  poi 
In  cui  non  inforna  pane  è  il  Venerdì  Santo,  per  timore 
che  non  si  bruci  G.  Cristo. 

Secondo  un  indovinello,  tra  la  gramola  e  la  s 
che  comprime  la  pasta  ha  luogo  il  seguente  e 

'  Vedi  a  p.  £59. 
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Oramela:  —Va  levati  di  crini,  armiiiza  mia, 
La  pirsunPdda  mia  tutta  ai  doli 
Stanga  :  —  No,  ca  vogghiu  stari  supia  a  tu, 

'Nzèmmula  l'imu  a  fari  li  figghioli  K 

V'è  un  pane  comune,  che  ordì tiarlam ente  è  il  va- 
sHddwni  o  guastidduni,  pag;notta  rotonda,  ed  il  cuceid- 
datu,  pane  a  ciambella;  ma  vi  son  pure  i  pani  minori, 
detti:  cosi  minuti^  pitittedda  o  pipittedda  (Modica),  che 
hanno  forme  bizzarre  e  appetitose.  V  è,  p.  e.,  la  va- 
stedda  di  Palermo,  ben  diversa  dalla  vastedda  d'alcuni 
paesi  ^  ;  v'  è  il  muffulettu,  pan  buffetto ,  la  papalina, 
sorta  di  pane  molle  e  spugnoso,  il  dumi  toriu  (fiume 
torto)  a  zig  zag,  il  pedi-di-voi  (pie  di  bue),  la  cucchia  o 
<^ccia  (coppia,  picce)  ",  composta  di  due  mezzi  pani 
attaccati  tra  loro,  la  cacòcciula  (carciofo),  la  ciurldda 
0  il  ciuriddu  (fiorellino),  la  turtìcedda  (torta),  il  turtig- 
ffhiuni,  la  chichiredda  (Menfi),  la  cudduredda  (S"  Cro- 
ce), panetto  in  forma  di  gallo,  che  si  fa  pei  bambini, 
la  scalUtedda  (scaletta)  e ,  in  certe  occasioni  e  ricor- 
renze, U  pani  di  mortu,  rotondo,  intaccato,  a  forma  dì 
croce,  per  la  commemorazione  de'  Morti  (2  nov.).  V  è 
l'ticckialeddw  (occhialino),  per  devozione  a  Santa  Lucia, 
protettrice  della  vista,  pane  che  non  si  mangia  mai  il 
giorno  della  sua  festa  (13  die);  v'è  la  minnuzsa  (mam- 
mella), minnuzzu  in  Ucria,  pei  devoti  di  Santa  Agata, 

'  Cil'.  la  variaate  in  Di  Martino,  Indoainelli,  ii,  25, 

'  Vasledda,  in  Noto  (AvoLio,  Canti,  p.  61)  «pane  scurò  Sitto  con 
aemola  grossa.  Si  mangia  dalla  povera  gente  ». 

•  La  cùccia,  in  Noto  (secondo  I'Avolio.  Canli,  p.  42)  è  «  focaccia  di 
crusca  in  coi  si  laswa  un  zinzin  di  semola,  percliè  abbia  un  po'  di 
coesione.  Si  mangia  dai  poverissimi  e  si  dà  ai  cani  ». 
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protettrice  di  questi  organi;  v'è  il  cannaruzzeddu  o  ean- 
narozzu  (tracliea)  per  devozione  a  S.  Biagio  (3  febbr,), 
protettore  e  medico  de'  mali  di  gola  \ 

A  queste  svariate  forme  di  pane  vogliono  aggiun- 
gersi le  seguenti  altre  palermitane:  Pala,  pani  Usdu, 
pissarruni,  forma  di  pane  un  po'  appuntata  alla  estre- 
mità, pistuluni,  pane  a  bastone,  pistuledda  ,  più  pic- 
colo e  più  corto  del  precedente,  rugnuneddu,  simile  a 
un  rognone  vaccino,  muluneddu,  a  picce  brevi  e  corte, 
varvuzea,  barba;  stratuneddu,  forma  di  pane  lunga  e 
non  appuntata  ai  capi;  prucUanu,  bislungo  a  forma  di 
capezzoli  ai  capi  ^  Aggiungasi  anche  la  luciana  di  Noto, 
a  cui  si  dà  forma  di  pupattola  con  le  mani  ai  fianchi  *. 

Giova  avvertire  che  di  queste  forme  speciali  e  de- 
vote di  pane,  come  del  piedi-di-voi,  che  usa  farsi  ogm' 
anno  in  luglio  col  pane  nuovo ,  cioè  col  frumento  no- 
vello, si  fanno  regali  alle  vicine. 

Dell'  ultimo  pezzetto  di  pasta  che  rimane  si  forma 
una  specie  di  schiacciata  ,  che  si  mangia  il  giorno 
stesso  in  famiglia. 

La  prima  volta  che  s'impasterà  il  pane  in  una  casa 
dove  è  morto  qualcuno  della  famiglia,  ciò  dovrà  essere 
fatto  da  persona  estranea,  altrimenti  il  padrone  o  la 
padrona  di  casa  morirà  entro  l'anno,  Comu  squaglia  'u 
enseenti ,   squaggia    u  pati  uni   d'  'a   casa  (Modica). 

'  spettacoli  e  Feste,  ji   131 

'  Vedi  il  mio  Calakufo  e  Beicnzione  di  costumi  e  utensili  sici- 
Itant  ece ,  p   1'   n  22 

=  Ayoi.10,  Cnnii  p  -15  ibui  i  ine  vedi  anche  Traina,  Nuovo  Vo- 
calroìaitu,  alli  vece 
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Quando  s' impasta ,  accade  spesso  che  contenendo 
la  intrisa  ma^ior  quantità  d'acqua  che  non  sarebbe  ne- 
cessaria ,  tende  a  scivolare.  Se  però  scivola  in  guisa 
che  quasi  cada,  è  segno  chiarissimo  che  la  padrona 
di  quella  pasta  diverrà  una  mala  femmina ,  ganza  dì 
un  frate.  Le  donne  dicono  in  quella  occasione:  0  'u 
monatm  è  sutta  'u  liettu ,  o  ha  a  viniri  sutta  'u  Uettu 
(Modica). 

Quando  il  pane  in  pasta  è  a  lettu,  cioè  salle  tavole, 
e  tarda  a  farsi ,  cioè  ad  acquistare  le  condizioni  ne- 
cessarie per  mettersi  in  forno ,  si  prende  un  crivello 
0  uno  staccio ,  e  si  posa  sulla  tela  con  che  suole  co- 
prirsi il  pane  stesso.  Il  pane,  con  questo  mezzo,  ma- 
tura subito  (Marsala). 

Lo  scaldare  il  forno  si  dice  camiari,  ciamiari,  fa^ 
miari,  fumiari,  ardiri,  secondo  che  si  parli  in  Palermo, 
Vallelunga ,  Roccapalumba ,  Siculiana  ,  Catania  ;  e  sì 
scalda  con  le  fascine  di  aspalato,  con  le  qaali  ii  pane 
verrà  di  bel  colore  tanto  di  sopra ,  quanto  di  sotto 
(Montevago).  Dal  forno  bene  scaldato  dipende  la  buona 
riuscita  del  pane,  qualunque  aia  la  fatica  che  vi  faccia 
sopra  la  massaia  : 

La  serva  cerni  e  'mpasla: 
Lu  fumu  conza  e  guasta. 

Questo  provei'bio  ci  fa  vedere  come  ab  antico  il 
pane  si  faccia  in  casa,  e  sia  una  delle  occupazioni  or- 
dinarie delle  donne. 

Il  forno  è  già  scaldato ,  e  per  confermarsene  basta 
mettervi  dentro  una  'nsajatedda  (Roccapalumba).  La 
^majatedda  (letteralmente  :  piccola  prova)  è  un  pezzet- 
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tino  di  pasta ,  spiccato  dalla  vastedda ,  cioè  dal  pane 
pronto  per  infornarsi ,  e  si  mette  verso  la  bocca  del 
forno  per  vedersi  se  prenda  colore  di  cottura. 

Camiatu  il  forno,  allivitata  la  pasta ,  si  comincia  la 
'nfumata;  e  nel  cominciare,  la  massaia  di  Modica  re- 
cita queste  parole  : 

Ora  è  fmuta  la  fatfa  mia  : 
Facili  vui,  Vergini  Maria. 
E  ad  ogni  pane  che  inforna  dice  due  versicciuoli 
affine  di  rendersi  favorevoli  e  propizi  ì  santi  nella  cot- 
tura. AI  primo  pane  dice  : 
San  Crimenli, 
'Mpudda  nenli; 
perchè  ,  si  sa  che  il  pane  con  la  bolla  ('mpudda)  è  un 
pane  di  cattiva  vista.  Al  secondo  : 
Santa  Zita, 
Bianca  e  russa  la  muddìca. 
Al  terzo: 

Sant'  Onuratu, 
Né  àimu,  né  pass  a  tu, 
cioè  :  che  questo  pane  mi  venga  né  azzimo,  né  troppo 
fermentato.  Al  quarto  : 
Santa  Catarina, 
Lu  pani  comu  a  cliiddu  d'  'a  riggina. 
Al  sesto: 

San  Cristo  fulu, 
Chistu  pani  comu  'un  jalòfuru. 
Al  settimo: 
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San  Micheli, 
Mittìticci  l'anca  cu  tuttu  lu  peri. 
E  COSI  all'ottavo,  al  nono  e  via  di  seguito  : 
San  Bartulumiu, 
Chistu  pani  quantu  un  nionniu. 

Santa  Mattia, 
Chistu  pani  quantu  du'  munnfa. 

Santu  Vitu, 
Chistu  pani  quanti!  un  maritu. 

Santa  Maria  la  Nova, 
Chistu  pani  quanta  'na  mola  {Modica). 
Queste  invocazioni  di  Santi,  al  solito,  variano  da  paese 
a  paese ,  secondo  il  protettorato  dei  santi  e  la  devo- 
zione che  si  ha  per  essi.   In  Borgetto ,  p.  e,,  corrono 
diversamente,  ed  ecco  come  : 
Pani,  crisci 
Comu  Diu  ti  biiiidissi  ; 

Crisci,  pani,  'nta  ìu  furau, 
Comu  Diu  crisclu  a  lu  munnu  ! 

San  Franciscu, 
Pani  friscu. 

San  Catàuru, 
Pani  càuru. 

Santa  Zita, 
Beddu  di  crusta  e  beddu  di  muddìca, 

Santu  Nicola, 
Ogni  pani  quantii  'aa  mola  '. 
In  Milazzo  invece  : 
'  Salomone-Masino,  msil'Arch.  delie  tradùiom  pop.,  v.I,p.l78. 
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Gnsci   I  ast'ì 
Como  cnscfu  Gesu  Cu  tu   ntii  la  fascia. 

l^nsci  pastuni 
Coni  cnsciu  Ge&u  Gii^ti  it  a  'u  fasciuni; 

Santu  Patri 
Comu  tn&du  lu  vc&tiu  lattisi  '; 

S  ntu  N  ci 
r     t   1  rr  f  1 1  nsi  nu  a  fura  ^ 
In  "\Iiz/  il  1 

Sdtit  iati 
Dati  fj  u  ih  bilatii 

h-inl  Austinu 
Ogni  pam  yud  iti  un  cuffinu! 

Santa  Zita 
Beddiu  di  eru'te  e  beddru  di  muddrica! 

Santu  NiLoh  (o   Sidoru), 
Beddru  di  lintra  f  hfddra  dì  fora!  '. 

Ili  Nos  om 

'  Il  SunCu  PiiTi  per  intonomasia  è  S.  Francesco  di  Paola,  clie 
in  Milazzo  nel  tenpio  a  lui  onsacrato  allungò  una  trave  (uasfcww,. 
vastasij   perche  giungesse  al  posto  voluto. 

'  In.  un  lanto  popolare  mineoto  si  ricorda  il  pane  che  si  fa  in. 
casa  r^acc  a  npl ,  n  3328)  : 


—  «  Maruzza,  chi  au'  cotti  li  oudduri  ?  '  » 
'  Castelli,  Credenze,  p.  59.  Pai.  1878. 

■  Mariuccia  (mia),  sono  esso  cotte  codeste  cÌEimbelle  ? 

G.  PlTBfe,  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  aa 
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Sant' Amili  ia 
Ogni  pam  quandi  na  spini 

Santu  Nicola, 
Tuntiu  e  'lanni  quantu  'na  moU 
Quarifio  non  resta  più  nessun  pane    da  infornare  , 
si  tura  co!  lastrone  (balata)  la  l>occa  d«l   forno ,  e  si 
dice  : 

Ed  ora  che  finula  la  fafn 
Facili  Yiu  Ge&uzzu  ccu  Maria 

Grisci,  pani  m  lo  fiirnu, 
Comu  Gesuz/u  cri&cfu  m  In  munnu 

Griaci   pam   ni  la  pa^ta 
Comu  Gesiizzu  (nscfu  ni  la  fiscn  (Modica)  '. 

Ciò  non  basta  pei  ottenere  un  buon  pane;  bisogna 
ravvolgere  sette  volte  la  tovaglia  che  e  stata  distesa 
sulla  pasta  (Modica),  bisogna  alzai  subito  le  materasse, 
sulle  quali,  copeiti  da  pannilim,  e  costume  di  collocare 
i  pani  e  lasciarli  feimpiitare  prima  d infornarli,  onde 
l'espressione  metttn  Iw  pam  a  lu  lettu,  ai  iri  lu  pani  a 
ÌM  lettu  (Mazzaia),  o,  per  lo  meno,  poitcìr  via  subito 
questi  panni  disfacendo  il  letto  {Maisala),  e  spazzar 
subito  la  cucina  (Modica).  0\c  questo  non  si  faccia, 
il  pane  riuscirà  crudo,  o  arso,  o  di  cattivo  sapore ,  o 
Mmu  (Roccapalumba),  cioè  con  la  pàpula  (Palermo). 

All'ultimo  pane  che  si  spiana,  fattavi  sopra  l'ultima 
intaccatura ,  sì  segna  una  croce  con  la  mano  o  Io  sì 
bacia  con  la  mano  medesima  portata  alla  bocca. 

'  Vari  do"  miei  Giuochi  fanciulleschi  ricordano  il  pane  n  le  pra- 
tiche per  farlo.  Vedi  specialmente  i  nn.  177  e  189. 
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Quando  il  pane  si  cava  dal  forno,  ed  un  povero  ac- 
costa all'uscio  di  quella  casa  chiedendo  la  carità,  si  cre- 
derebbe offendere  Dio  non  dandone  uno  qualunque  al 
poverello.  Cosi  è  se  il  povero  sopraggiunge  mentre  se 
ne  ha  un  pezzo  in  mano ,  o  mentre  mangiasi  una  mi- 
nestra. 

In  una  specie  dì  contrasto  popolare  tra  i  sette  ele- 
menti della  natura ,  di  un  certo  Salvatore  Murana , 
marinaio  di  Palermo ,  mnrto ,  se  si  vuol  credere  alla 
tradizione  circa  il  1S40  il  pane  dice  ■ 
Io    u  lu  pan   p   gaz  ad   Du 

Manteg  u  I  omu  saz  u  e  v  r  i  ggh  u 

S    ntra  la  nen  a     Lm       s  gnu    u 

L   e  ta     s    nett  nu  a  b  sb  gghi 

E  1  0    u  fo  t   p    lu  torzu  n 

La  ier  a  e  ma  nma  ed    o  ce     ug  u  figghiu; 

Ch  t    euFUDi  li  mer  tu  u 

Na  pa  na  a  ma  u  e  na  scoc  a  d  gigghiu  '. 
Il  pane  è  la  grazia  di  Pio  per  eccellenza:  e  non  si  posa 
né  presenta  mai  sottosopra,  che  è  malaugurio,  né  si  ta- 
glia da  quel  lato  (sdlu),  che  è  disprezzo  alla  Provvidenza 
di  Dio  che  ce  lo  manda,  né  si  segna  o  s' infilza  col 
coltello,  che  è  ferro  e  quindi  maledetto  ;  ma  si  taglia 
senz'altro,  e  quando  vi  si  ha  ad  infilare  dentro  il  col- 
tello si  bacia  prima,  si  benedice  poi  e  si  protesta  che 
è  grazia  di  Diu. 
Quindi  se  il  pane  cido  per   teiia,  nel  laccoglierlo, 

'  Raec.  ampi,  il  3477  Tia  le  tanti,  inesattezze  oni  e  nuasta, 
questa  Raccolta  ampUssitna  ?  è  la  postituzione  del  dialetto  iutano 
agli  altri  dialetti  :  qui  io  ho  conservato  il  dialetto  di  Palermo 
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si  bacia  dicendo  :  grazia  di  Diu.  Se  mangiando  ne  ca- 
scano per  terra  delle  briciole  e  non  si  ha  cura  di 
raccattarle ,  si  dovranno  raccattare  poi  con  le  ciglia , 
morti  che  saremo. 

E  come  grazia  di  Dio,  si  giura  su  di  esso  toccandolo  : 
Pi  sta  santa  grazia  di  Diu!  e  se  ne  vediamo  cadere  o 
buttare  un  bocconcino  per  terra ,  che  non  sì  voglia  o 
non  si  possa  altrimenti  mangiare,  ci  affrettiamo  a  rac- 
coglierlo e  conservarlo  in  un  bucolino  pur  di  non  f  irlo 
calpestare  coi  piedi.  Il  Signore  potrebbe  farci  deside- 
rare quel  boccon  di  pane. 

Sul  proposito  il  Gaeioppo  scrisse  ;  '  li  nostro  po- 
polo ha  rimbrezzo  a  calcar  per  rabbia  il  pane  sotto 
i  piedi.  Se  mai  ne  vede  alcuno  tozzo  caduto  a  terra,' 
il  coglie  e  poscia  o  l'inghiotte,  o  lo  dà  agli  animali,  o 
pure  il  mette  in  disparte  per  non  lasciarlo  calpestare, 
chiamandolo  :  grazia  di  Dio  '  „. 

Pel  medesimo  princìpio  ia  crusca  non  deve  servire 
per  ìspazzare  dalla  casa  un  escremento,  perchè  in  tal 
caso  mancherà  !a  provvidenza  alla  famiglia  e  si  verrà 
a  desiderare  cpiello  che  s'è  a  cosi  basso  uso  impiegato. 
L'unico  giorno  in  cui  non  si  mangi  pane  tra  noi  è 
il  13  Dicembre,  sacro  a  S.  Lucia  ;  la  quale,  per  siffatta 
penitenzi,  seiba  ■^ani  gli  occhi  dei  suoi  devoti.  A  que- 
sta devozione  si  riporta  il  seguente  motto  che  dìconc 
eerti  popohni 

bìifi  luua 
Pam  luiria 
Pani  iiu  nn  haju  : 
Accussì  mi  staju  (Eoccapalitmba). 
>  Cenni  statistici,  p.  75. 
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Il  pane  di  curdtta  sazia  perchè  fu  benedetto  da  Gesù 
Cristo;  quello  di  gran  germano  non  sazia,  perchè  fu 
maledetto  ^ 

XIV.  La  cucina  e  la  tavola. 

.Perchè  il  fondo  d'una  pentola  nuova  di  creta  diventi 
forte  e  non  sia  facile  a  rompersi,  usa  versar  tant'ac- 
qua  nella  pentola  stessa  che  ne  resti  coperto  il  fondo; 
allora  la  si  mette  al  fuoco,  si  fa  bollir  l'acqua,  che  poi 
si  versa  fuori;  indi  si  strofina  sul  fondo,  daìla  parte 
esterna,  uno  spicchio  d'aglio. 

Ordinariamente  dovendo  bollire  dell'  acqua,  affine 
di  affrettarne  il  bollore ,  si  mette  sul  coperchio  della 
pentola  un  pìzzico  di  sale,  che  poi  si  versa  nell'acqua 
prima  di  metterla  al  fuoco  (Palermo). 

Quando  la  pentola  sul  fuoco  frigge,  segno  che  deve 
riscuotersi  (Montevago),  Deve  anche  riscuotersi  quando 
il  fondo  affumicato  di  essa  bruci  ed  il  fuoco  scorra 
rapidamente  per  tutto  il  fondo  facendo  delle  fiam- 
melle (stiddi)  (Palermo).  Ciò  può  anche  significare 
pioggia  vicina  ^ 

In  alcuni  paesi  c'è  un'ora  in  cui  si  comincia  a  cuo- 
cere per  preparare  il  desinare:  questa  è,  per  i  cam- 
pagiiuoli  che  s'attendono  sul  cadere  del  giorno ,  ven- 
titré .ore.  Un  detto  popolare  non  palermitano,  né  delie 
grandi  città,  ricorda  di  smetter  di  filare  in  quell'ora  e 
di  preparare  la  minestra  : 

1  Vedi  V.  ni,  p.  £95. 

'  Vedi  V.  Ili,  p.  49,  nuni.  13. 
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Vintitrl  uri  sonimi, 
Fimmim  maritati, 
LivàtÌ7Ì  li  ruocchi, 
Mittifi  li  pignatì  (Capaci). 
In  una  casa  nuova  è  buon  augurio  il  pronto  hollir 
d'una  pentola  '. 

Quando  i  maccheroni  o  altra  pasta  soii  messi  a  cuo- 
cere, ed  il  bollore  spicca  fuori  impetuoso  e  con  grande 
schiuma,  si  dice  :  Chiuj,  ckìuj  ssa  porta!  nella  persua- 
sione che  i!  bollore ,    per   tal  modo ,  non  si  riverserà 
fuori  la,  pentola  (Palermo). 
Sulla  pentola  che  bolle  corre  il  seguente  indovinello: 
Ah!  ah!  cumpà'  Filici, 
Voscia  (vostra)  suoru  chi  mi  dici? 
Su  li  cosi  vanu  'mparu  ', 
Chi  dicili?  ci  la  calu?  (Nòto)  \ 
Quando  non  si  è  stesa  la  tovaglia  non  potrà  aversi 
benedetta  la  mensa.  Stesa  che  è,  passa  l'Angelo  invi- 
sibile, e  ìa  benedice. 

Nel  sedersi  a  tavola  si  benedice  con  le  mani  la  mensa 
recitando  la  formo  la  ; 

Gesuzzu,  Giuseppi  e  Maria, 
Binidiciti  stu  cibu,  lu  cori  e  l'arma  mia. 

Signuri,  io  manciù  pi  dari  gustu  a  Vui, 
Pi  cunsirvarì  sta  vita  e  pi  sèrviri  a  Vui. 
Altri,  benedetta  !a  tavola,  la  baciano  con  le  dita  toc- 
candola e  portando  le  dita  alla  bocca, 
'  Vedi  a  p.  311. 
'  Se  le  costì  vanno  a  seconda. 
^  Di  Martino,  Indovinelli,  n.  21. 
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Fatta  ìa  preghiera  non  si  principia  a  mangiare  senza 
prima  baciare  la  mano  ai  genitori  o  senza  prender  da 
essi  il  benedieite.  Ag\ì  altri  si  augura  il  buon  appetito. 

La  posata  del  popolino  è  ordinariamente  il  cucchiaio 
di  legno  pei  le  ministre,  le  mani  per  tutt'altro,  le  quali 
esso  chiama  huì  uUa  (o  brueetta ,  broccia  Noto ,  dove 
con  voce  più  ba'-sa  dicesi  brocca,  fwchetta,  frucchetia) 
d'Adam/i  o  d>  nabcita,  pur  non  rinunziando  alla  for- 
chetta romuiie  che  biandibce  malvolentieri  e  disagia- 
tamente Il  proìerbio 

Pi»  I  e  gai  Ima 

Nun  SI  maiìcia  cu  furcina, 

vuol  es-,ei  pre&o  in  senso  molto  largo,  almeno  secondo 
la  intelligpnzi  de!  ^olgo  più  basso.  Il  cucchiaio  che 
a  me  piie  degno  di  speciile  menzione  per  tutta  l'Isola 
è  quello  tre  volte  pm  grande  dell'  ordinario  in  legno, 
a  manico  cortissimo,  in  uso  presso  1  montanari  delle 
colline  di  Mela  (circondario  di  Milazzo),  chiamato  vi- 
vienna  d'  'm  huscainu.  Questi  montanari  stanno  appar- 
tati dal  mondo,  e,  fatto  stranissimo  tra  noi,  vivono  a 
sé  e  di  costumi  propri. 

Sulla  tavola  non  si  posano  monete,  perchè  indicano 
tradimento;  non  forbici,  perchè  suscitano  quistionì;  non 
ago  e  refe,  perchè  chiamano  morii  vicine.  Parimenti 
non  si  mettono  mai  coltelli  in  croce,  e,  come  fu  av- 
vertito innanzi  (p.  205),  non  si  fanno  girare  mai  dei 
coltelli,  perchè  ci  andrebbe  di  mezzo  la  nostra  fortuna. 

Stando  a  tavola,  e  dovendo  bere,  la  bottiglia  col  vino 
si  prende  pel  collo  e  non  già  pel  fondo  di  sotto,  come 
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la  prese  Giuda  il  traditore  quando  fu  a  cena  con  Gesù 
Cristo. 

L'  acqua  non  si  versa  con  la  mano  sinistra.  Giuda, 
che  ne  fece  di  tutti  i  colori,  fu  colui  che  prese  con  ia 
mano  sinistra  il  bicchiere  d'acqua. 

Nel  mangiare  un  frutto  nuovo  per  l' anno  si  dice  : 
Haju  campatu  'n  àtr'  annu,  e  dettolo  si  guadagnano  le 
indulgenze.  Questo  però  non  è  di  tutti,  e  alcune  donne 
lo  dicono  per  scherzo  (Paleniio). 

H  frutto  nuovo  poi  si  mangia  con  la  mano  dietro 
la  nuca  così  che  la  testa  faccia  un  grande  sforzo  per 
riuscire  a  prenderlo  con  la  bocca.  Se  ci  si  riesce,  si  vi- 
vrà ancora  un  altro  anno;  se  no,  no  (Capaci). 

Ai  bambmi,  che  stando  a  tavola  imbronciano  perchè 
non  vogliono  contentarsi  della  porzione  che  loro  si  dà 
od  ELssegna,  si  dice  minacciandoli  di  privarli  di  essa  o 
d'altro  : 

Cu'  si  'iicagna 

Perdi  la  gnagna; 
e  gnagna,  o  'ngangu  è  voce  bassa  per  significare  cibo, 
vitto.  Questo  motto  proverbiale  si  adopera  anche  au- 
ratamente. 

Di  chi  viene  sbocconcellando  il  pane  tagliuzzato  o  af- 
fettato col  coltello  e  senza  companatico  sì  dice  che»i««- 
cià  pani  e  cuteddu  (Palermo);  e  s'invoca  il  proverbio  : 

Pani  e  cuteddu 

Nim  jinclii  vudeddu. 
Se  durante  il  desinare   qualche  persona  estranea , 
conoscente  o  parente,  venga  in  casa,  la  s'invita  a  pren- 
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dere  uq  boccone,  con  le  parole:  A  manciari!  o  Vuliti 
manciari  cu  nui  ?  o  Bistati  sirvitu  ?  o  Supraeissi  (  =:  se 
vi  piacesse  [di  prendere  un  boccone  ?]  (Sambuca)  (f 
con  altre  simili;  alle  quali  lo  invitato  risponde:  'Un 
ce'è  di  chi...  ovvero  :  Boti  prurii  o  prudu  (Palermo) , 
Bon  prurecci  !  (=  Buon  prò  [vi  faccia!])  (Noto),  o  anche: 
Grazii  e  saluti  !  E  quando  essa  siede  e  per  un  modo 
0  pei  un  altro  assiste  al  desinare ,  dovendo  bere  del 
vino,  al  primo  soiso  dna    A  la  saluti! 

Tra  la  gente  di  mire  iti  Palermo  quando  s'è  offerto 
un  boccoiip  al  nuovo  arrivato  ed. egli  protesti  di  aver 
finito  di  mingiare  poco  innanzi,  per  persuaderlo  che 
un  po'  di  spazio  alla  fin  fine  deve  averlo  nello  stomaco 
per  ricevere  qualcos'  altro  ,  si  dice  che  ce'  è  sempri  lu 
locu  pi  lu  caiccu. 

Sapendosi  che  la  tavola  è  mezza  confessione ,  anzi 
una  vera  tortura ,  che  fa  dir  tutto  quello  che  si  sa, 
come  dicono  i  proverbi: 

La  lavala  è  'na  brutta  corda; 

La  tavula  è  turtùra; 
si  raccomanda  che 

Zoccu  sì  dici  'n  tavula  divi  arristari  'ntra  la  tuva^hia, 
Chi  beve  l'ultimo  sorso  di  vino  o  d'altro  liquore  in 
una  bottiglia,  chi  mangia  l'ultimo  ficondindia,  o  l'ulti- 
ma oliva,  chi  succhia  l'ultima  chiocciola  o  altro  simile, 
deve,  come  si  suol  dire,  pagare  la  spese  della  intiera 
bibita  o  pietanza. 

.  Secondo  !'  alto  e  basso  galateo  non  va  mai  chiesto 
ad  alcuno  che  cosa  mangi  o  abbia  mangiato.  E  se  si 
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domanda,  la  risposta  è  facile  :  Pani,  crusta  e  muddlca, 
0  Pani  e  Pruvidmza  (Palermo),  e  in  tono  scherze- 
vole: 

MaccavTuna  appinzati  a  carni  ; 

Abballa  Don  Cicciu  e  sona  Donn'Aiina  {Marineo).  ' 
Kel  levarsi  da  tavola  : 

Vi  ringraziu,  me  Signuri, 
Facitimi  gratu  a  tantu  amuri! 
Haju  manciatu,  haju  vivutu, 
RingrazÌLi  a  Diu,  ca  mi  l'ha  dati)  (Palermo). 
Complemento  di  questo   capìtolo  è  l' appendice  che 
segue  e  nella  quale  ho  raccolto  quante  più  notizie  ho 
potuto  delle  vivande  siciliane  principiando  dai  condi- 
menti e  dalle   minestre ,  e  finendo  a'  manicaretti  pili 
dolci  ed  appetitosi.  Il  lettore  si  accollerà  subito  che 
sotto  il  titolo  generale  di  Persone  e  cose  fauste  ed  infau- 
ste mal  si  comprende  un  capitolo  di  culinaria   popo- 
lare, che  è  tutto  etnografico  piuttosto  che  demopsico- 
logico ;  ma  vedrà  pure  che  anche  a  guardare  la  cosa 
pel  sottile  non  v'era  occasione  migliore  per    occupar- 
sene. 

Appendice  : 

PASTE,   MINESTRE,    PIETANZE, 


La  cucina  popolare  è  semplicissima  e  condisce  con 
uniformità  monotona.  Suoi  condimenti  ordinari  sono 

'  V  è   un  giuoco  in  cui  i  fanciulli  tirano  a  indoTinare  quei  che 
esi  ba  mangiato  :  Atldimina  ac 
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l'olio,  che  entra  in  tutte  le  minestre,  e  senza  del  quale, 
per  dirne  una,  soltanto  le  sarde  possono  arrostirsi  : 

Senza  ogghiu  s'arrustinii  li  sardi; 
lo  strutto  per  3e  carni,  le  uova,  il  cacio;  il  prezzemolo, 
la  conserva  di  pomidoro  (astraitu)  o  il  pomidoro  stesso, 
la  cipolla ,  l' aglio,  il  sale ,  le  mnmsturi.  Sotto  questo 
nome  vanno  l'amomo  (camommu),  il  garofano  (galòfaru), 
la  cannella  (cannedda).  11  popolo  sconosce  il  burro  e  la 
senape,  a'  quali  sostituisce  sempre  lo  strutto  ed  il  pepe 
(spèszii,  sbiezzi)  '.  Questo  ha  un  indovinello  proprio  : 

Tunnu  tunnieddu  supra  mari  va, 

Pizzica  ardenti  e  mali  nu'  fa  (Noto)  ''; 
ed  entra  dappertutto,  come  avvertono  i  dettati  : 

Li  spèzzii  tràsinu  a  tutti  banni. 

Spizzieddii,  mi  cci  'mmiscu. 
Molto  si  tiene  ai  condimenti  {conzi):  e  suol  dirsi  che 

Li  conzi  fannu  iì  minestri  sapiiriti. 
Per  significare  che  la  incalcolabile  spesa  di  certi  in- 
gredienti culinari  rovina  una  vivanda  si  dice: 

Pri  tri  dinari  {cmt.  1)  di  spèzzii  sì  perdi  la  gaddlna. 
Di  sale  sì  è  parchi,  ritenendosi  che  indurisca  il  cer- 
vello e  renda  testardi.  Si  preferisce  lo  sciapito  al  salato,  e 

Lu  cocu  si  leni  a  lu  dissapitu. 
Il  cond  ne  to  pò    v  ol  e  bo  e  n  peso  e  misura  : 

A  nd       n     oc  a   0  a    sono      n   e,  l'alloro,  l'origano,  la 
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Lu  cunzatu  quantu  basta, 

Gchiù  si  conza,  cchiù  si  guasta. 
Le  inclinazioni  del  palato  siciliano  son  formulate  in 
un  centinaio  di  dettati  e  di  regole  che  vanno  sotto  il 
cap.  LXSXII  de'  miei  Proverbi  sìciUani.  Qui  mi  rimango 
a  descrivere  quel  che  mangia  e  come  mangia  il  nostro 
popolo  basso  e  mezzano;  cioè  la  maggior  parte  delle 
minestre,  delle  pietanze  in  uso,  lasciando  ciò  che  sap- 
pia di  cucina  erudita  antica  o  moderna  e  di  vivande 
più  0  meno  aristocratiche. 

2.  Paste  diverse. 

Prima  di  venire  alla  rassegna  delle  minestre, de'  com- 
panatici e  de'  dolci,  ricordo  le  paste  differenti  che  pri- 
mo mi  vengono  alla  memoria;  e  le  noto  in  ordine  al- 
fabetico avvertendo  che  tutte  sono  o  possono  essere 
paste  d'arbUriu,  fatte  cioè  allo  strettoio,  meno  i  gnòc" 
culi,  certe  lasagne  e  tagliolini,  i  maccarrunedda  'mpa- 
naii,  Voricchi  di  judeu,  i  turcluniaieddi  un  certo  spiz- 
zieddu,  ecc.  che  si  fanno  e  si  dicono  a  manu  od  an- 
che di  casa. 

Attuppaieddi,  pasta  non  molto  grossa,  tagliata  assai 
corta:  maìtagliati;  cannizzdu,  maccherone  grosso  come 
un  dito  medio;  capiddu  d'  ancilu,  pasta  lunga,  la  più 
sottile  che  vi  sia;  cavatuni,  pasta  a  grossi  e  larghi  a- 
nelli  :  campanella  ;  fidillini ,  fili  sottilissimi  di  pasta, 
lunghi,  tondi  e  pieni:  capellini;  filatu,  vermicelli;  filatu 
cu  lupirtusu,  vermicelli  bacati:  spilloni  o  agoni  bacati; 
ganghi  di  vecchia,  pasta  rotonda,  ricurva  e  rigata;  denti 
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di  cavallo;  gnòcculi,  morsoletti  di  pasta  fatta  a  mano 
e  cavata:  differisce  da'  gnocchi  italiani;  jiritaledda, 
pasta  di  forma  simile  agli  spilloni  bucati,  la  quale  mano 
mano  che  esce  dai  fori  d'una  stampa  a  vertice  viene 
tagliata  :  avemaria  ;  più  grossi ,  son  chiamati  patrin- 
nostri;  lasagiil,  lasagne;  lingua  di  pàsaaru,  pastina  so-' 
migliante  a  chicchi  di  riso  appiattiti,  per  minestra  in 
brodo:  punti  d'ago;  maccarruncinu,  pasta  lunga,  forata, 
meno  grossa  de'  maccheroni  napoletani:  foratino;  mac- 
carruni,  maccherone  napoletano;  magghietti,  macche- 
roni napoleUni  recisi  come  escono  dalla  stampa  e  un 
po'  curve  :  gambe  di  donna  ;  ortcchi  di  judeu,  grossa 
pasta  a  forma  di  piccoli  orecchi;  pirticunedda,  pastina 
per  minestra  in  brodo  a  guisa  di  paJhne  da  schioppo: 
semini;  sciabbò  o  scibbò,  lasagne  laiche  e  incannellate: 
pappardelle  ;  spagkeitu ,  fili  di  pasta  lunghi ,  tondi  e 
pieni,  più  grossetti  degU  spilloni  :  sp^hetti;  spizsteddu, 
pastina  quasi  rotonda,  a  chicchinì  piccolissimi;  siid~ 
duzsi,  specie  di  pastine  per  minestra  in  brodo,  tagliate 
a  fog^a  di  stella:  stellme;  tagghiarini,  lasagne  strette: 
tagliolini;  tric  bastarda,  pasta  lunga  e  tonda,  più  grossa 
de'  sopracapellini:  agone,  spillone;  vampaciiiscia,  lasa- 
gne strette;  vìrmiceddi,  denominazione  generica  di  pa- 
ste lunghe,  tonde  e  sottili;  zitu  o  maccarruni  di  sUu, 
grosso  maccherone  al  di  sotto  del  cannizzdu  ecc.  ^ 

'  Vedi  in  quest'opera,  v.  I,  p.  73;  II,  p.  81. 

A  dimoati'are  i'  antichità  ai  alcune  di  queste  forme,  dirò  che  nel 
sec.  XVI  l'iNGÌTtASSw,  Informatione,  p.  Ili,  e.  V,  p.  15,  lodò  le  «vi- 
vande di  pasta  come  sono  vermicelli,  taglierini,  maccheroni,  et  qua' 
che  diiainano  alcuni  tria  et  simili....  benché  l'uso  pur  troppo  fre- 
quente sia  vituperabile  ». 
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In  Modica  e,  in  generalo,  nel  Siracusano,  "  numero- 
sissime sono  le  varietà  dei  maccheroni  manipolati  in 
casa.  Ne  accenno  alquante:  ciazzisi,  ciazsiisuotti,  mac- 
earrima  6  'usu ,  maccarrunedda  dì  zita,  scivulietH,  ca- 
■vatieddi,  gnucchUti,  lasagni,  taccuna,  pizzulaHeddi,  'ncuc- 
ciatieddi,  mdinfanti,  fllatieddi,  gnuòcctdi,pastaraitedda, 
virmicieddii,  altea  e  moltissime  altre  ^. 

3.  Minestre  e  paste. 

Il  desinare  del  nostro  popolino  è  parchissimo:  una 
minestra  o,  in  generale,  un  piatto  di  pasta. 

In  Siculiana  chiamasi  munnànu  un  pranzo  composto: 
1"  di  pasta  a  la  carrittera  (caciaia);  2"  di  zucche  lun- 
ghe a  pezzi  pieni  di  carne.  Questi  pezzi  sono  soffritti 
in  cipolla  e  pomidoro,  ^ari  mminanu,  vale  colà  :  man- 
giare due  piatti  di  quella  maniera. 

Cuccia,  grano  immollato  e  cotto  con  altri  legumi  o 
in  acqua  schietta  o  in  latte.  Si  mangia  per  la  festa 
di  S.  Lucia  ^ 

Farru;  pìtirru  (Sambuca),  frumento  macin:ito,  bol- 
lito e  condito  con  olio,  sale  e  pepe, 

Favi  a  cunigghiu,  o  semplicemente   cuniggMu,    fave 

1  GuASTBLLA,  Il  Carnevale,  p.  15.  "Vedine  altre  in  Macaluso-Sto- 
EACi,  Saggio  di  ìwmenclaCara,  2"  ediz.  p.  2S. 

<  «I.ii  cuccia  di  Sicilia,  pasta  di  grano  immollato,  mescolato  con 
latte,  ?i  maogifLva  e  si  mangia  in  Egitto  e  si  chiama  ancora  Kesc  » . 
Amari,  Storia  dei  Musulmani,  v.  HI,  p.  892.  Una  descrizione  della 
cuccia  in  Trapani  diede  A.  Giacalonb-Path  néiV  Archivio  delle  tra~ 
disiom  pop.,  V.  V.  p.  107-408.  Vedi  SpeliacoU  e  Feste,  pp.  427-428. 
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senz'occhio,  cotte  in  acqua,  e  condite  con  olio,  rigano, 
sale,  pepe  e  aglio.  Quasi  alla  medesima  maniera  son 
cotte  le  favi  pizzicati  (Palermo),  o  a  testa  di  monacu 
(Siculìana),  o  'n  quasuni  (Acireale),  o  a  cappottu  (Tra- 
pani), In  Trapani  talvolta  vi  si  mescolano  delle  pa- 
tate a  fette. 

Maccu ,  vivanda  grossa  di  fave  sgusciate ,  cotte  in 
acqua,  e  ridotte  come  in  pasta  :  macco.  Vari  racconti 
e  aneddoti  popolari  richiamano  il  macco.  Vedi  anche 
Pasta  cu  li  favi. 

Cicirata  (Palermo),  o  arriminata,  o  papitacciò,  po- 
lerfta  di  ceci.  In  Licata  è  una  sorta  di  torrone  dì  eeci 
e  miele. 

Simula  (Palermo),  simulata,  farinata  (Roccapalum- 
ba) ,  pulenta  (Ucfia);  nome ,  a  quanto  pare  ,  recente. 
Acqua  nella  quale,  bollendo,  si  viene  versando  a  poco 
a  poco  della  semola  e  agitandola.  Cotta,  vi  si  aggiunge 
dell'olio,  del  sale,  del  pepe,  e  si  mangia.  Un  proverbio 
sulla  semoia  cotta  : 

Piciòcia  0  frascàtula  (Modica),  "  minestra  di  farina 
versata  a  spizzichi  nell'  acqua  bollente  e  condita  con 
cacio  *  B.  hs.frascàtrla  in  Palermo  è  anche  una  specie 
di  focaccia. 

Simulata 
Pignata  pignata. 
Càscusu,  sorta  di  pasta  di  semola  ridotta  in  minu- 
tissimi chicchi ,  che  si  mangia  nel  brodo  :  semolino, 
dtscusu  asciìdtu ,  dolce  fatto  di  semolino ,  zucchero, 
'  GuASTELLA,   Vesfrv.,  p,  25. 
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aromi  ed  altro,  cotto  nel  brodo  ma  col  fumo  d'acqua 
calda  ',  n  càscusu  più  minuto  è  detto  melinfanti. 

Mnedra  (Palermo),  Sleppa,  vivanda  di  pasta  con  le- 
gumi o  verdura  o  altro. 

Si  noti  che  la  minestra,  generalmente  parlando,  in 
italiano,  è  di  paste,  risOj  brodo  ecc.,  e  la  zuppa  la  sola 
minestra  di  pane  affettato,  intinto  o  cotto  in  brodo. 

Minestra  virdi ,  o  minestra  di  S.  Giuseppi  (Paler- 
mo), maecu  (Siracusa),  minestra  composta  d'ogni  sorta 
di  legumi  e  di  verdure  (cavoli,  borrana,  finocchi,  se- 
dano, endivia),  aggiuntevi  delle  castagne  ":  il  tutto  bol- 
lito e  conciato  con  olio ,  sale  e  pepe.  Si  mangia  pel 
giorno  di  S.  Giuseppe  ". 

Pasta  cu  li  sardi,  maccheroni  cotti  e  colorati  con 
soluzione  di  zafferano,  e  eonditi  con  una  salsa  compo- 
sta di  cipolla,  acciughe  e  prezzemoìo  soffritti  in  olio; 
di  finocchio  selvatico  {fomiculum  dvlce  gusto  acuto,  L.) 
acciughe  fresche,  passolina,  mandorle  abbrustolite,  pi- 
gnolo. Questa  salsa  si  versa  e  mescola  coi  maccheroni 
in  un  trarne  di  terra  cotta ,  sotto  e  sopra  del  quale 
si  mette  del  fuoco  le^iero  prima  che  si  scodelli.  Molti 


e  di  qui- ito  appetitoso  cibo,  in  uso  specialmente 
in  Trapani,  Marsala  ecc.,  diede  nel  secolo  passato  il  topanese  Jante 
Cbsbkiano  (Burgio) ,  nelle  sue  Lettere  critiche,  e  1'  anno  1836  un 
altro  ti'apanese,  il  dt.  A,  (ii  4  e  alone-Patti,  nAV  Archivio  delle  tra- 
dizioni pop.,  V.  V,  p.  406. 

'  Le  castagne  /bastanea  vesca,  L.)  si  mangiano:  vitgghiuti  cu  la 
scorcia,  succiole,  ballotte;  arrustuti  a  munnalorì,  bruciate,  caldar- 
rosto; 'nfurnati,  a!  forno  ;  mìinnati  0  duri,  senza  buccia  e  dui'e  ; 
allessi,  lessate;  pastigghi,  lessate  e  poi  di^SiìCCdte  ;  auseri. 

'  Spettacoli  e  Feste,  p.  245. 
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aggiungono  altre  'acciughe  a  linguata  sopra  la  pasta 
nel  tegame  stesso.  Questa  ghiotta  Pasta  cu  li  sardi  è 
l'ideale  delle  paste]del  popolo  siciliano,  tanto  che  a  chi 
ha  ben  mangiato  o  riscosso  del  danaro,  a  chi  è  Ueto,  a 
dice,  sorridendo  ;  Ammuccamu  f...  Pasta  cu  li  sardi/..... 

Pasta  a  la  milanisa  o  cu  l'andovi,  maccheroni  con" 
diti  con  salsa  composta  di  aglio,  alici,  olio  ecc.  Quando 
vi  si  sparge  sopra  del  pan  grattugiato  e  abbrustolito 
si  chiama:  Pasta  cu  la  muddìca. 

Pasta ,  cipudda  6  pumadamuri ,  minestra  di  pasta 
cotta  in  una  specie  di  brodo  composto  di  cipolla  e 
pomidoro  primamente  soffritti  e  poi  aromatizzati  y  ag- 
giuntavi l'acqua  necessaria. 

Pasta  cu  l'àgghia  e  l'òggkiu,  minestra  coraunissima 
di  pastina  cotta,  condita  con  agUo.  olio,  sale  e  pepe. 

Pasta  cu  li  favi ,  minestra  di  fave  sgusciate  e  cotte 
in  acqua,  nella  quale,  ridotta  a  poltiglia,  si  cuoce  della 
pasta.  In  quella  detta  cu  li  favi  e  cucuzza  è  anche  cotta 
della  zucca  rossa. 

Come  le  fave  si  sogliono  anche  cuocere  a  minestra 
fagiuoli,  lenticchie,  ceci,  broccoli,  cavoli  a  broccoli  ecc.; 
onde  le  minestre  dette:  Pasta  cu  li  f asoli,  o  cm  li 
linticcki,  o  cu  li  cìciri,  o  cu  lì  vròcculi  ,o  cu  li  spara- 
ceddi. 

Pasta  palina,  o  a  la  paulota,  pasta  condita  con  salsa 
composta  di  aglio  o  cipolla,  pomidoro  o  conserva  di  esso 
soffritti  in  olio,  aggiuntevi  delle  ahci  fresche  e  salate, 
e  poi  pepe,  cannella,  garofani  ecc.  Cibo  ordinario  dei 
frati  di  S.  Francesco  di  Paola ,  i  quali  facevano  vita 
quaresùnale. 

G.  PiTRÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi,  IV.  23 
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Pasta  saliata,  o  a  strascina-sali,  o  pasta  cu  lu-  tumazzu, 
0  'ncaciata,  pasta  con  cacio. 

Pasta  cu  lu  sucu,  o  a  stufatu,  pasta  come  sopra,  ver- 
satovi sopra  dello  stufato, 

Lasagni  cacati  (Palermo) ,  lasagni  a  la  massariotù. 
(Trapani) ,  lasagne  eotte  e  versate  sopra  un  tagliere, 
mescolatavi  della  ricotta.  Alla  stessa  maniera  sono  con- 
diti ì  maccaruna  'nciliati  di  Ragusa. 

Vrodu  di  li  Pauloti,  specie  di  brodo  nel  quale  è  stato 
bollito  del  "  pesce  da  brodo  „  e  poi,  condito ,  è  stata 
cotta  della  pasta.  È  un  brodo  di  niE^ro ,  che  prende 
nome  appunto  da'  medesimi  frati  di  S.  Francesco  di 
Paola. 

JRisw.  Si  cuoce  e  prepara  in  varie  maniere ,  quasi 
tutte  identiche  a  quelle  della  pasta  :  a  brodu  ,  a  mi' 
nesfra,  cu  la  scalora  (indivia),  saliatw,  a  stufatu,  a  la 
malanisa,  cu  la  carni  capuliata  ecc.  Si  ha  per  cosi  di- 
geribile ed  in  cosi  breve  tempo  che  basta, 
appena  per  ismaltirJo: 

Rìsu  —  Mi  calu  e  mi  jisu. 


l  Intingoli. 

Agghiaia,  agliata  :  savoretto ,  il  cui  principal  com- 
posto è  l'aceto  e  1'  aglio,  e  poi  il  prezzemolo,  la  menta 
e  l'olio. 

Agghiotta,  gghioUa;  aggiotta  (Vittoria),  vivanda  ma- 
rinaresca composta  di  pesci,  aglio  (donde  il  nome),  e 
olio  cotto.  Si  comincia  col  soffriggere  la  cipolla  e  la 
conserva  di  pomidoro  o  il  pomidoro  fresco ,  e  poi  sì 
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allunga  con  acqua.  Si  prepara  a  la  gghioUa  qualche 
pesce,  il  baccalà,  i  chioccioloni  (crastuna)  ecc.  Corri- 
sponde al  tocchetto  dei  Toscani. 

Agru-e-duci,  a^unto  di  vivanda  in  cui  va  contem- 
perato  1'  agro  del  limone  e  il  dolce  dello  zucchero ,  e 
serve  a  condire  conigli,  lepri,  petronciane,  carciofi  ed 
altro. 

Baccalaru  'n  hiancu,  baccalà  bollito  e  poi  conciato 
con  prezzemolo ,  olio,  aglio ,  sale  e  pepe.  Si  prepara 
anche  a  spizzateddu,  a  la  gghiotta  ecc. 

Cacòccmli  'n  tianu,  carciofi  a'  quali  son  tagliate  le 
punte  spinose,  e  che  riempiti  di  una  concia  composta 
di  pan  grattugiato  e  abbrustolito,  alici  salate,  prezze- 
molo, aglio,  pepe,  si  cuoce  in  umido  in  tegame. 

Captmata,  manicaretto  ov'entra  del  pesce,  o  petron- 
ciane, o  carciofi  e  poi  olio,  aceto,  aglio,  mandorla  ab- 
brustolita, pignolo  ed  altri  condimenti,  e  si  mangia 
per  lo  più  in  freddo. 

CazzuliggMa,  manicaretto  di  colli,  ereste  e  curatelle 
di  polli  :  cibrèo. 

(Muceddu,  ciusceddu,  sdusceddu,  manicaretto  di  pan 
grattato  con  uova  battute,  prezzemolo  ed  aromi,  me- 
scolato e  cotto  in  brodo  o  in  acqua  con  strutto:  bro- 
detto, guazzetto  \ 

Crastu.  Si  ritiene  che  uno  de'  cibi  più  pesanti  allo 
stomaco  sia  il  castrato  condito  col  cavolo  {brassica 
oleracea,  L.);  difatti  si  dice  :  Mandàrisi  lu  crastu  cottu 
cu  li  càvuli  por  significare  :  mangiar  cosa  indigeribile. 

'  Ne  fa  cenno  Pasqualino,  Vùcab.  sia.,  v.  IV,  p.  398. 
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Cucurummav,  o  cucurummaru,  intingolo  di  pomidoro, 
cacio,  uova  e  olio. 

Cucue^a  ad  antipastu,  zucca  cotta  in  salsa,  i  cui  prin- 
cipali ingredienti  sono  cipolla,  pomidoro  o  conserva  di 
esso,  olio ,  pepe ,  sale ,  aromi.  Alla  stessa  maniera  si 
cuoce  Ja  carne,  per  la  quale  però  usa  la  sugna. 

Ounigghiu  d'arginteri,  cacio  fritto  con  olio  e  condito 
con  aglio ,  aceto  ed  origano ,  che  è  conditura  del  co- 
niglio. 

Fasoli  cu  l'accia,  fagiuoli  cotti  con  sedano  e  eonditi 
con  olio,  sale,  pepe  ecc. 

Frittedda,  minestra  di  fave  fresche ,  soffritte  con  olio 
e  cipolla ,  spesso  unitivi  piselli  e  carciofi.  Si  mangia 
anche  fredda  con  inftiso  d'aceto. 

Froda  ,  malassata  ,  vivanda  di  uova  dibattute  con 
cacio  e  pan  grattugiato,  prezzemolo,  menta,  sale,  pepe 
ed  altro:  frittata.  Fig.  vale  sbaglio,  marrone.  [|  Finivi  a 
froda,  riuscir  male.  (]  Tu  guastirissi  'raa  froda  di  centu 
0V&,  si  dice  a  chi  non  sia  buono  a  nulla. 

Milineiani  a  la  parmieiana,  petroneiane  condite  con 
cacio  parmigiano  o  lodigiano. 

Milindani  chini  (Palermo),  o  ammuttunaii  (Ucria), 
petroneiane  fresche  o  affettate  per  lo  lungo,  nelle  quali 
s'introducono  acciughe,  tonno  salato  ed  altro  salame, 
olive  peste  e  prezzemolo;  le  quali  dopo  si  fermano  ("w- 
gràndanu)  e  sì  fanno  a  stufato. 

MUindani  cu  l'acUu,  Vedi  Capunata. 

MUindana  fritta.  Vedi  QuaggMa. 

Ovu  drusu  o  durusu,  dicesi  dell'uovo  bollito  fra  li- 
quido e  sodo;  uovo  a  bere,  1|  — a  cassatedda,   uovo  in 
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padella,  o  affrittellato.  |[  — èoiiM^w,  uovo  sbattuto.  ||  — 
sbattuta  o  cu  tu  vrodu,  brodetto.  |[—'m  tianu  o  ruttu 
all'  acqua ,  uovo  al  tegame.  ||  Ova  affucati  o  rutti  al- 
l' aequa,  uova  cotte  in  molta  salsa.  |{  —a  froda,  a  frit- 
tata. Vedi  Frbcia- 

Pani  a  'nzalata  (Trapani),  'malata  di  lumìuni  (Noto), 
limone  sbucciato  e  tagliato  a  fette,  messo  in  molle  in 
un  piatto  d'acqua,  aggiuntovi  dell'olio  e  del  sale;  vi  si 
inzuppa  il  pane  e  si  mangia  dai  villani  a  colezione. 

Picchi'pacckiu  (Palermo),  chiocciole  (babbalud)  mi- 
nute, preparate  con  apposito  intingolo  composto  di  ci- 
polla e  pomidoro  soffritto,  olio,  pepe  e  sale.  Si  man- 
giano di  estate,  e  specialmente,per  antica  usanza,  il  gior- 
no di  S.  Giovanni  (24  giugno)  e  per  le  feste  dì  S.«  Ro- 
salia {13-15  luglio).  In  Palermo  se  ne  fa  tanto  uso  e 
consumo  che  si  dice  ; 

Babbaluct  a  sucari 
E  fimmini  a  vasari 
'U  ponau  mai  sazziari. 
Furpetta,  vivanda  di  carne  battuta,  variamente  con- 
dita con  uova ,  pan  grattato  e  cacio ,  ridotta  in  pezzi 
bislunghi,  rotondati,  fatti  per  Io  più  friggere  e  poi  cotti 
in  umido:  polpetta, 

Quagghia  (Palermo),  milindana  fritta,  petrouciana 
fessa  per  Imigo  a  guisa  di  nappa  e  poi  fritta  in  olio. 
Sardi  a  beccaficu,  sarde  spaccate  per  lo  mezzo,  spo- 
glie della  spina,  e  ripiene  di  una  concia  composta  di 
pan  grattugiato  e  torrefatto,  zucchero,  cannella,  passo- 
lina,  pignolo  ed  altro.  Tra  sarda  e  sarda  nel  cuocersi 
in  tegame  si  apphca  una  foglia  di  allòro.  La  cottura  è 
fatta  con  olio  e  poca  acqua. 
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Sarsa  mrdi,  menta  e  prezzemolo  pesti  e  allungati  con 
olio.  Serve  a  condire  pesci  \ 

Sasizza,  sausizsa,  sosìzza,  carne  di  maiale  tritata  e 
messa  in  budello  di  porco.  In  quella  detta  di  casa,  sì 
aggiunge  qualche  aroma  a  piacere  ;  ma  specialmente 
del  seme  di  finocchio;  altri  anche  de'  pezzettini  di  cacio 
cavallo.  Nell'altra  detta  pasqucdora ,  è  molto  sale  per 
potersi  prosciugare,  indurire  e  conservare  ^. 

Un  proverbio  fa  notare  che  la  salsiccia  abitua  male: 
Sosizza 

Mali  ti  'mmÌKza, 
il  che  forse  ha  anche  un  senso  figurato. 

Sasizzedda,  fetta  di  carne  battuta,  la  quale  si  av- 
volge su  di  sé,  postovi  dentro  un  ripieno  di  carne  tri- 
tata e  condita  con  uova,  cacio,  aglio,  prezzemolo;  bra- 
ciuola. 

Sckibbeei,  o  scapeci,  vivanda  di  pesci  con  olio,  aromi, 
cipolle  e  passole. 

ScigoUw,  specie  dì  manicaretto  brodoso  di  carne  tri- 
tata, grasso  ed  altri  ingredienti. 

Sguazzettu,  cibo  condito  in  umido  e  guazzo  '. 

Spizzaieddu,  manicaretto  di  pezzi  di  carne  o  di  fe- 
gatini ed  altre  interiora  di  pollo  o  di  capretto  ecc.,com- 
posto  di  prezzemolo  soffrittO:'in  sugna  e  cotto  in  acqua. 

'  Della  salsa  verde  cntda  et  cotta  fa.  cenno  Ingrassia,  Informa- 
tioite,  p.  in,  e.  IV,  p.  II. 

'  Si  fe'  menzione  della  saleiccia  in  generale  nella  Historia  degli 
inganni  del  Demonio  tentatore,  ottave  26  e  41,  In  Palei-ino,  1628. 

"  È  nel  Duntrasiu  ridicultisu  chi  fa  'na  (/atta  e  un  surci  ;  Na- 
poli, cdiz.  del  secolo  passato. 
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Stigghiola,  manicaretto  di  budella  di  capretto,  agnello 
ed  anche  di  pollo,  attorcigliate  a  uno  stelo  di  prezze- 
molo, e  arrostite. 

Stufateddu,  conditura  speciale  di  sarde  o  altro,  com- 
posta di  prezzemolo  e  aglio  cotti  in  olio,  aceto  o  vino 
e  acqua.  Come  conditura  di  verdura  lo  stufateddu  manca 
del  prezzemolo. 

Stufatu ,  carne  o  altra  vivanda  cotta  in  umido  in 
vaso  chiuso. 

Vtigghiìda,  s.  f.,  tonno,  per  lo  pili  della  parte  della 
testa  (tarchi),  tagliato  a  pezzi  e  poi  bollito,  il  quale  si 
mangia  a  freddo ,  condito  con  olio ,  agro  di  limone, 
sale  e  pepe. 

Zògghiu  (Palermo) ,  specie  di  brodetto  de'  marinai, 
composto  di  menta,  prezzemolo,  aglio,  pesti  insieme  e 
diluiti  con  aceto  ed  olio.  Servo  come  salsa  sul  pesce 
arrostito. 

5.  Paste  molU  e  Schiacciate. 

Caciottu,  specie  di  focacciuola  bislunga,  che  va  a  fi- 
nire in  due  estremità;  si  fende  per  lo  lungo  e  si  riempie 
di  cacio  (donde  caciottu),  ricotta  e  strutto.  Si  mangia 
specialmente  di  sera  in  estate. 

Cuddiruni  cu  li  duri  (Siculiana) ,  schiacciata  com- 
posta di  sola  farina  con  olio. 


Cuddiruni  grassu  (Sìculi 
farina  e  uova  im] 
Gudduruni  (Ucria),  schi 


iana),schiacciata  composta  di 
nsieme. 
acciata  di  pasta,  con  acciuga, 


cacio,  sparsovi  deU'olio  sopra,  e  frìtta  in  olio. 
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Figghiulaia;fugUulata  (Siculiana),  'nfiggiulata  (Noto), 
pasta  schiacciata  col  matterello  {lasagnaturi), -nella  quale 
si  avvolgono  vari  rocchi  di  salsiccia  e  pezzetti  di  lardo, 
dandole  forma  di  un  pane  rotondo  come  muffulettu. 
Si  cuoce  in  forno.  Altra  'nfìggiulata  di  Noto  si  fa  con 
ricotta  battuta  con  uovo  e  ravvolta  in  pasta,  che  si 
mette  al  forno. 

Fucaccia,  fuaccia,  fucazsa,  fuazza,  fuazzu.  Vedi 

Guasiedda,  vastedda  (Palermo),  specie  di  pan  buf- 
fetto, che  si  fende  per  lo  mezzo  e  si  empie  dentro  di 
ricotta,  ciccioli  o  altro.  In  Firenze  si  chiama  pantondo, 
pan  gravido. 

La  vastedda  di  Ragusa  è  un  panello  rotondo  con 
piccoli  raggi ,  la  cui  pasta  è  mescolata  a  florollini  di 
sambuco,  e  sì  mangia  per  la  festa  di  Pentecoste, 

Muffulettu,  muffuletta ,  pane  molle  e  spugnoso  ,  che 
si  mangia  anche  caldo,  mettendovi  dentro  olio  o  sugna, 
accinga  salata,  pepe  ecc.  Vedi  sciavassa. 

Panella  o  pisci  panella,  (Palei'mo),  pattona  di  farina 
di  ceci  a  forma  di  pesce,  che  si  frigge  in  olio.  Si  man- 
gia m  inverno,  ma  specialmente  per  devozione  il  giorno 
di  S.»  Lucia,  13  dicembre. 

FapcUina,  pasta  fatta  con  farina,  burro,  nova  e  altro, 
e  cotta  al  forno.  Vale  anche  muffulettu. 

Bavaszata,  specie  di  focaccia  composta  dì  pasta  lie- 
vitata, salame,  cacio,  lardo  e  pepe  :  schiacciata. 

Sciavazza,  sciaguazza,  sorta  di  schiacciata  o  focaccia, 
che  si  mangia  calda  e  condita  con  olio ,  pepe  e  sale. 

Sfinciuneddu,  o  vera-anciova-è  (Palermo),  focacciuola 
di  pasta  molle ,  con  olio  e  pezzettini  di  sarda  salata, 
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còtta  in  forno.  Si  vende  sull'imbrunire  e  ne  mangiano 
specialmente  i  fanciulli.  Esso  è  diminutivo  di 

Sfincitmi ,  grande  ,  talvolta  grandissimo  muffulettu, 
ripieno  di  salame,  cacio  od  altro,  con  strutto,  pepe  ecc., 
e  cotto  al  forno.  Tradizionale  è  quello  che  si  manipo- 
lava una  volta  dalle  suore  del  monastero  di  S.  Vito 
entro  Porta  Carini  in  Palermo ,  il  quale  per  antono- 
masia si  chiama  sempre  Sfinciuni  dì  Santu  Vitu. 

6.  Dolci. 

Affuca-patri  (Siculiana) ,  specie  di  biscotti  lunghi  e 
schiacciati,  composti  di  miele  e  farina  bollita,  iinpastata 
e  messa  al  forno.  Si  mangiano  per  Natale. 

Ammarra-panza ,  specie  di  dolce,  composto  di  uva 
passa  e  di  fichi  tritati,  ravvolti  in  una  fogUa  di  pasta 
di  farina.  Ne  son  ghiotti  i  monelli ,  che  lo  comprano 
dai  calamilara. 

Bianeu  mandaci,  dolce  composto  di  latte,  zucchero, 
àmido  sciolto  e  cannella.  Messo  al  fuoco,  e  cominciato 
a  rappigliare,  si  versa  in  certe  forme. 

Cannatuni  (Salaparuta),  uovo  vestito  di  pasta  eotta 
al  forno ,  in  forma  di  colomba.  La  gente  bassa  lo  fa 
di  pasta  comune;  la  borghesia,  di  pasta  dolce  crostata 
di  zucchero  a  colore  \  Si  usa  per  le  feste  pasquali. 
Vedi  pupu  cu  l'ova. 

Oannólu,  vedi  v.  I,  p,  76. 

Carapegna,  bevanda  di  latte  agghiacciato,  rappreso 

'  Spettacoli  e  Feste,  p.  ^Ó. 
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e  inzuccherato.  Per  antonomasia,  è  anche  qnaliiìeazione 
di  manicaretto  squisito. 

Cassata,  dolciume  che  dicono  arabo,  ed  è  una  pasta  in 
forma  rotonda  e  ripiena  di  crema  dolcissima,  di  zucca 
candita  (cucuzzata)  tagliuzzata  e  d'  altri  ingredienti  ■. 
È  usitatissima  in  Palermo,  dove  se  ne  fa  uno  straor- 
dinario consumo  per  le  feste  pasquali. 

La  celebrità  di  questo  dolce  e  le  occupazioni  che 
dava  ai  monasteri  di  Palermo  e  Mazzara  chiamò  l'at- 
tenzione de'  sinodi  diocesani,  tra'  quali  quello  mazza- 
rese  del  1575,  l'ebbe  a  proibire  severamente  '.  lì  bello 
si  è  che  quelli  che  più  ne  ricevevano  in  regalo  erano 
gli  stessi  ecclesiastici,  come  avviene  tuttavia  pe'  mona- 
steri non  chiusi  ancora. 

Cassatedda,  dolce  a  foggia  di  raviola,  ripieno  di  ceci 
cotti  pesti  e  impastati  con  miele  o  vino  cotto. 

Gena,  pasta  di  zucchero  chiarito,  della  quale  si  fanno 
varie  figure  in  rilievo. 

Gubhàita ,  confettura  o  torrone  dì  noci  o  mandorle 
o  miele  cotto.  Si  fa  anche  di  giuggiolena.  La  frase: 
Scràsciu  di  carta  senza  cubbàita  significa:  molta  appa- 
renza e  nessuna  sostanza,  molto  fumo  e  poco  arrosto. 

Gucciddatu,  grossa  ciambella  dì  pasta  dolce,  entro 
la  quale  è  un  impasto  di  uva  passa,  fichi,  noci  tritate. 

Cuddureddi  (Catania),  pasta  in  forma  di  maccheroni 
bolliti  in  vin  cotto  o  in  mosto ,  e  perciò  di  dolce  sa- 
pore. Messa  ne'  piatti,  vi  si  semina  sopra  noce  abbru- 
stolita, mandorle,  cannella  ecc. 
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Cutugnata,  conserva  di  cotogna  zuccherata  o  a  giu- 
lebbe; cotognate.  In  Nicosìa  ia  cudugnada  è  composta 
di  cotogne  bollite  in  vino  cotto. 

Jelu  di'muluni  (Paleraio) ,  succo  di  Cocomero,  nel 
quale  è  stato  sciolto  dell'amido,  e  che,  messo  al  fuozo, 
s'è  rappigliato.  Si  usa  per  la  festa  di  mezz'  Agosto. 

MUidda,  sorta  dì  biscotto  a  fette  ,  di  fior  di  farina, 
zucchero  e  chiaro  d'uovo.  Si  cuoce  al  forno. 

Miloccu  (Modica),  mosto  dolce  dopo  cotto. 

Minni  chini  (Modica) ,  dolce  di  miele  a  foggia  di 
mammella  gonfia. 

Minni  di  Virgini  (Palermo),  specie  di  pasticciotti  a 
fo^ia  di  mammelle.  (Scrivo  Virgini  con  V  majuscola, 
perchè  questo  dolce  in  Palermo  si  manipola  nel  mo- 
nastero detto  delle  Vergini ,  come  pur  si  manipolava 
in  quello  ora  abolito  di  Montevergini,  donde  una  specie 
di  calembour  che  nasce  dalla  provenienza,  dalla  somi- 
glianzEt  e  dal  significato. 

Mustarda ,  mustata  ,  mustucittti ,  mustucyitì  (Chiara- 
monte),  mMsteMm/?tìfi;j»Msiop/ffl,paMÌCM((ì  (Modica),  dolce 
di  farina  o  semola  o  amido  cotti  nel  mosto  dolce  ed 
intosUto  e  secco  al  sole.  È  chiamato  jelu  quando  è 
fresco. 

Mustazzola,  mustazzolu,  dolce  di  farina,  zucchero  e 
altri  ingredienti,  a  forma  dì  focaccia  irregolare  e  schiac- 
ciata, duro,  color  di  mogono ,  sul  quale  sono  rilevati 
dei  ghirigori  bianchi.  Nel  sec,  XV  erano  celebri  le  mu- 
stazzoli  di  Missina,  cuddureddi  di  Catania,  nucàtuli  di 
Palermu  ^  „. 


'  Vedi  Spettacoli  e  Feste,  p.  i43. 
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Doveano  farsene  in  tanta  quantità  tra  noi  ne'  secoli 
passati  che  al  18  novembre  1606  "  si  gittò  la  banda 
da  parti  di  lo  ill.mo  ed  eccmo  sig.  Marchesi  di  Jeraei 
che  per  scarsezza  del  frumento  non  si  pozza  fari  bi- 
scotti né  mustazzoli  '  „. 

Nèvulu,  nèula,  nìula,  pasta  sottilissima,  dolce,  di  fior 
di  farina,  in  forma  circolare:  cialda,  brigidino. 

'NfanfarHccMu,  dolciume  di  miele  e  zucchero  cotti 
insieme  e  ridotti  in  rocchettini  bianchi.  In  Firenze  si 
dicono  appunto  rocchettini. 

Nucàtula,  impasto  di  mandorle,  fichi  secchi  e  uva  pas- 
sa tritati  insieme,  zucchero  e  miele,  chiuso  entro  pa- 
sta e  cotto  in  forno  :  pan  fìcato,  pan  balestrone. 

Pastizsu  a  la  mintola  (Modica),  vivanda  nella  quale 
entra  ogni  sorta  d'ingredienti,  anche  i  più  diversi;  p.  e,, 
il  cavolo  soffritto  e  la  crema. 

Petrafènnula,  dolce  duro,  fatto  di  cedro  grattugiato, 
eotto  nel  miele,  condito  con  aromi.  Celebre  è  quella 
che  si  fabbrica  in  Modica.  Fàrisi  petrafènnula ,  star 
fermo  in  un  posto  senza  muoversi  niente. 

Pupu  cu  l'ova ,  pupattola  di  pasta  comune  o  dolct, 
in  mezzo  alla  quale  sono  incastonate  delle  uova ,  e 
messe  a  cuocere  al  forno.  Si  fa  e  mangia  per  le  feste 
pasquali  '.  Vedi  Cannaiuni. 

RascMgghia,  vivanda  di  pasta  manipolata  con  grande 
squisitezza  e  delicatezza.  ||  Pasta  di  raschigghi ,  pasta 
meno  densa  e  serve  per  avvolgervi  entro  altre  cose  da 
friggere. 

>  BiU.  star,  e  leu.,  v.  II,  p.  1. 
e  Feste,  p.  226. 
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Kaviola  (Palermo),  cassatedda,  dolce  formato  di  pa- 
sta con  dentro  ricotta  dolce  ,  fritto  in  olio ,  e  sparso 
di  miele  o  di  zucchero  appena  messo  in  piatto.  Si 
mangia  specialmente  per  le  feste  pasquali. 

Sangunazzu  ,  sanceli  càudu  (Noto) ,  sanceli ,  sangeli, 
scianceli.  Vedi  v.  I,  p,  74.  Un  proverbio  loda  il 

Ficatu  di  troja  e  sanceli  dì  majali. 

Sfincia  (Palermo),  crispedda  (Ucria,  Noto) ,  sorta  di 
frittella  formata  di  pasta  frolla  o  liquida  e  fermentata, 
versata  in  olio  bollente.  Si  mangia  specialmente  per  Na- 
tale. In  Catania  la  crispedda  contiene  ricotta  o  acciu- 
ga'. Jittari  sfind,  affaticarsi  grandemente  ed  inutilmen- 
te. |]  Jittari  0  diri  sfinci,  dir  bubbole,  prendendo  per  fa- 
cili certe  cose  difficili.  ||  Essiri  'na  sfincia  ,  essere  am- 
maccato, spiccicato  in  modo  che  abbia  perduto  la  s;  ■. 
forma;  quindi  ||  Sfincia,  per  celia  dicesi  di  cappello 
sbertucciato.  ||  Sfinci  cc'è,  modo  plebeo  per  negar  chec- 
chessia. 

Bussamela,  dolciume  di  farina ,  zucchero ,  mandorle 
tritate,  ed  aromi,  cotto  in  tegghia  nel  forno  e  fatto  di- 
venir tosto  col  raffreddarsi.  Spesso  si  copre,  dalla  parte 
superiore,  d'una  crosta  zuccherata  bianco-rossastra. 

Di  questa  pasta  si  formano  alcuni  dolci  tradizionali, 

'  I-' Amari,  Stima  dei  Musulmani^  v.  Ili,  p.Spa.nota  1,  scrive;  «De" 
camangiari  vanno  notate  le  paste  fermentate  e  fritte  ctie  in  Sicilia, 
al  par  che  in  Barberia,  si  chiamano  sfinci,  dal  latino  spancia,  come 
pare  ».  Vedi  pure  Giobni,  Saagio  di  elUmlogie,  p.  257. 

Una  daaerizione  minuta  di  questa  gliiottornia  diede  Giacalonb- 
Patti  aell'jlrcAiuio  cit.,  p,  408. 
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che  rappresentano  le  chiavi  di  S.  Pietro  pel  29  giugno, 
i  Santi  Cosma  e  Damiano  pel  27  settembre,  S.  Michele 
Arcangelo  pel  29. 

Viscottu  di  S.  Martinu  {Palermo),  biscotto  dolce  in 
forma  di  piccolo  pane  convesso  e  con  de'  ghirigori  a 
forma  di  roccocò  al  di  sopra,  piano  al  disotto.  Si  man- 
gia per  le  feste  di  S,   Martino,  inzuppato  in  vino  ^. 

Come  complemento  della  cucina  è  della  tavola  non 
va  dimenticata  la  cosiddetta  Isca  di  vìviri,  nome  ge- 
nerico, nel  quale  si  comprendono  certi  cibi  che  esigono 
del  vino  in  buona  quantità.  Con  un  sinonimo  si  chia- 
mano anche  vueatim,  e  sono  : 

Careagnòla,  le  estremità  biforcate  de'  piedi  degli  ani- 
mali ovim",  ed  anche  i  garetti;  carduna,  cardoni  ;  nu- 
ciddi  atturrati  e  favi  caliati,  avellane  e  fave  brustohte; 
purpu,  polipo.  Il  Cwnsigghiu  di  li  angari ,  scritto  nel 
sec.  passato  dal  catanese  A.  Zacco,  è  tutto  fondato  sul 
l'argomento  delVisca  di  vìviri,  al  quale  si  legano  i  det- 
tati popolari  ^.  Bedduvìviri ecc.,  Dieta  lu  lavuratiiri  ecc., 
Vói  sdivacari  ecc.  '. 

'  Vedi  smettanoli  e  Jifesie,  p.  411. 

'  Prov.  sic,  V.  rv,  pp.  83,  89  e  112. 

'  De'  cibi  preferiti  nell'Italia  settentrionale  e  nella  meridionale  in 
ispecie,  vedi  Blunt,  op.  dt.,  e.  XIV:  On  the  wdinary  habits,  fbod, 
anA  Aress,  of  the  Jtalians  and  Sidliens. 
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I.  Dei  Tesori  incantati. 

L'innato  desiderio  di  arricchirsi,  in  una  fantasia 
grandemente  esaltata  come  quella  del  volgo  ignorante 
e  credulo,  ha  creato  tesori  in  ogni  più  riposto  angolo 
della  SiciUa.  Là  dove  sono  inideri  di  antichità  greche 
o  avanzi  della  dominazione  araba,  o  resti  d'  un  vec- 
chio ediiìcio  qualunque ,  si  è  certi  di  trovare  siffatti 
tesori,  nascostivi  dai  padroni  che  li  possedettero  e  che 
non  poterono  trafugarli  in  altra  terra  o  portarli  al- 
l'altro mondo. 

Non  poche  leggende  che  corsero  intorno  a'  tesori  di 
Sicilia  hanno  il  loro  addentellato  nella  espulsione  dei 
Greci  dall'Isola  e  nella  fine  sciagurata  dì  Giorgio  Ma- 
niace  tra  noi.  Nel  1725  l'  Aprile  scrivea  che,  secondo 
una  leggenda,  l' Imperatore  Michele  di  Costantinopoli 
non  avendo  forza  di  scacciare  dalla  Sicilia  Maniace  reo 
di  fellonia,  né  speranza  di  averlo  in  sue  mani,  promise 
ai  Greci  della  SiciUa  il  doppio  de'  beni  e  dei  tesori  che 
lascerebbero  nell'isola  se  si  decidessero  ad  abbandonar 
Maniace  :  "  onde  i  Greci  si  per  la  speranza  di  dover 
ritornare  in  Sicilia:  come  pure  molti  per  far  guadagno 
nella  loro  ritirata  in  Costantinopoli,  posero  In  iscritto 

Q.  PiTRÈ.  ~  UH  e  Costumi,  voi.  IV.  £4 
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il  luogo,  e  ì  segni  de'  loro  nascosti  tesori,  o  tutti,  o 
la  maggior  parte,  vani  e  fallaci  ^  „, 

In  qualche  comune  della  provincia  di  Trapani  molti 
dì  siffatti  tesori  sarebbero  stati  sepolti  dai  Gesuiti 
quando  Papa  Clemente  XIV  li  espulse  dalla  Sicilia, 

Ma  in  tutta  l'isola  è  credenza  generale  che  i  veri, 
i  principali  tesori  siano  stati  dei  Saraceni,  al  tempo  ed 
all'opera  de'  quali  si  riporta  ogni  antico  monumento, 
c^i  avanzo  di  fabbricato,  ogni  vaso  o  coccio  o  lapide 
che  si  scopra,  ogni  vecchio  ed  annoso  ulivo  ^ 

Ci  sarebbe  da  fare  una  lista  interminabile  di  nomi 
se  tutte  si  volessero  numerare  le  piìi  accreditate  tra- 
vature {trùsi),  o  banchi,  come  il  popolo  chiama  i  tesori 
della  Sicilia.  Basta  dire  che  nella  sola  provincia  di  Si-" 
racusa  se  ne  additano  una  trentina,  una  piìi  dell'altra 
piene  di  attrattive  per  chi  voglia  tentarne  il  possesso. 
Ma  tra  tutte  le  piìi  famose  sono  per  Palermo  il  Gran 
iis(yru  di  la  Zisa  ;  per  le  province  di  Palermo  e  Tra- 
pani il  Bancu  di  Ddisisa;  per  quella  di  Messùia,  MuMi 
Scuderi;iteT  la  prov.  di  Siracusa,  Gala  Farina;  per  quella 
di  Girgentì,  Bocca  d'Antedda  (Rocca  d' Entella)  *. 

Le  ricchezze  delle  trovature  non  tutte  consistono  in 
monete  d'oro  e  d'argento,  in  rubini,  diamanti,  pietre 
e  perle  preziose.  Ve  ne  sono  di  verghe  d'oro,  di  monti 

'ApBLF  DI  e  oni.lo'j  n  f  s  dell  t  li  bl  e  \VI. 
In  Palermo  Bayona  1725  Una  d  queste  leggende  de  Grec  e  lo- 
calizzata nella  Grotta  di  Cala  Faima  ne  la  prov  di  S  raciiai 

'  Vedi  a  p  204  del  lU   volo»  e 

'  In  aitami  comu  i  della  prov  ncia  di  Girgenti  i  eh  ceich  de  1 
daaai-o  si  dice  Si  vd  dina     va  a  Boa  a  d  intM!    (Sa  ibu  a). 
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d' oro  {Serracasazza,  prov.  di  Messina),  di  chiocce  con 
pulcini  d'oro  ^  di  capre,  di  granchi,  di  coturni,  di  bi- 
sacce d'oro. 

Ogni  trovatura  è  incantata  f^wcawiitóo,  'ncantisimata); 
e  l' incanto  fu  operato  nei  tempi  antichi  uccidendo 
su  di  essa  un  uomo ,  lo  spirito  del  quale  restò  sulla 
trovatura  legato  (Uatu)  col  sangue  che  la  bagnò.  Quivi 
esso  resta,  e  vagola  intorno  fino  a  tanto  che  il  deposito 
non  venga  preso. 

Custodi  dei  tesori  sono  lo  Schiavo,  i  Nani,  i  Mercanti, 
secondo  le  varie  credenze,  od  anche  la  Monacelìa,  la 
"Vecchia  dili  fìisa  „,i  '  Vuvitini  „,  rarissimamente  qual- 
che animale,  come  nel  tesoro  di  Pizsu  Beddu,  custodito 
da  spiriti  in  figura  di  castroni  ^,  come  in  quello  di  una 
grotta  di  S.»  Ninfa,  guardato  da  due  leoni  °,  o  come  in  al- 
tri, dove  stanno  a  guardia  nn  serpente  o  un  drago.  Par- 
lasi anche  di  Irovature  affidate  a  sette  re  *  ed  anche 
a  vari  principi  che  ne  tengono  le  chiavi  d'oro  appese 
alla  cìntola  ''.  Tutte  però  dipendono  ed  hanno  stretta 

'  Cfl'.  la  tradizione  sorrentina  di  Meta,  raccolta  da  Aug.  Kopisch 
e  trad.  da  Pebuzzini,  Fiori  lirici  ledesohi,  pp.  115-116;  la  calabrese 
di  Cassano  in  Dorsji,  p.  23  ;  r  abruzzese  di  Lanciano  in  Finamobg, 
Tesori,  n.  XXIV. 

'  Malie,  IfOJ!.  e  Race,  n.  CCSXIV. 

^  Castelli,  Credente,  p.  15.  Pai.  18T8. 

'  Una  poesia  di  Mineo  (Race,  ampi.,  n.  695)  : 

Aviti,  flgghia,  "na  vieUna  d'oro 
E  lu  fadau  d'argentu  'ntramatu 
E  vui  lu  pigghiriU  lu  tisorn, 
Gbi  r  liannu  setti  re  'ncantlsimatn; 
Ccu  rocchi  apriti  la  porta  di  l'oru; 
Lì  setti  re  l'aviti  'iinamuratu. 


Castelli,  Credente,  p.  10.  Pai.  1878. 
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relazione  col  diavolo,  direttore  e  capo  di  queste  varie 
personalità  mitiche ,  il  quale  a  volte  solo ,  a  volte  in 
compagnia  di  altri ,  non  isdegna  di  farsi  custode  egli 
stesso  di  cosiffatti  depositi,  e  di  renderne  estremamente 
difficile  il  disincanto. 

Questa  credenza  è  non  pur  del  volgo  ma  anche  di 
letterati  siciliani;, onde  l'Aguilera  raccontò  d'un  teso- 
ro in  una  casa  di  Palermo  guardato  dal  demonio  in 
forma  d'etìope,  che  affermava  esser  egli  Io  spirito  d'un 
moro  di  nome  Zambri,  quivi  sepolto  con  un  gran  te- 
soro che  avea  in  custodia  ^;  racconto  riferito  in  pienis- 

I  Slst.  Sic.  Soc.  Jesu,  p.  T,  cap.  13,  n,  14,  p,  3i7.  Ed  eccona  in 
brave  il  lungo  racconto: 

In  una  casa  di  Palermo ,  l' anno  159G ,  era  un  fanciullo  ed  una 
fanciulla,  fratello  e  sorella;  un  bel  giorno  una  voce  di  persona  invi- 
àbile si  fe' loro  sentire,  promettendo  un  tesoro  quivi  stesso  incantato; 
era  dello  spirito  d'un  moro  a  nome  Zambri,  legcdo  a  quel  tesoro.  1 
fendulli  e'i  bì  affezionarono,  e  giornalmente,  a  tutte  l'ore,  convei'- 
savano  con  esso ,  sempre  invisibile.  Il  volgo  accorreva  numeroso  a 
queste  conversazioni,  e  ne  nacque  una  canzone  che  i  l'agazri  paler- 
mitani cantavano  pei-  le  strade.  Un  gesuita  sospettò  delle  insidie  del 
demonio,  e  ritenendo  perniciosa  pei  due  Ikuwulli  innocenti  e  pel  po- 
polino <[ue!ia  con^-eraazione ,  predicando  un  giorno  nella  chiosa  di 
Casa  Professa  (de'  Gesuiti)  in  Palermo,  ra.ccontò  la  cosa,  significò  il 
suo  sospetto  e  lo  confermù  col  seguente  esempio  : 

Una  nobilissima  dama  palermitana  aveva  una  servetta  che  con- 
versava dei  continuo  con  uno  spirito  (umiliare  (il  demonio).  Questo 
spirito  si  dichiarò  possessore  d'un  tesoro  e  pronto  a  darlo  alla  pa- 
drona solo  che  essa  si  risolveaie  a  ragionare  con  lui.  Dope  ripetuti 
rifluii  e  lunghe  esitanze,  la  dama  acconsenti,  e  lo  spirito  le  si  pre- 
sentò ÌQ  forma  di  bel  giovane.  Le  visite  si  ripeterono  pivi  e  più  volte, 
ed  una  tra  le  altre,  il  terreno  s'apri  ed  apparvero  grandi  ricchezze- 
Scese  la  dama  nella  fossa,  toccò  il  danaro,  ma  cólta  da  improvvisa 
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sima  fede  dal  Mongitore,  il  quale  parlò  pure  di  un  altro 
spirito  infernale,  che  in  forma  d'un  bel  giovane  solle- 
citava una  ragazza  a  togliersi  dal  collo  il  rosario  pro- 
mettendole un  Immenso  tesoro  '-. 

Lo  Schiavo  è  un  uomo  di  grande  statura ,  di  color 
nero  ,  che  con  una  verga  o  con  una  spada  in  mano 
sta  accovacciato  sul  tesoro  a  lui  affidato.  La  frase  di 
paragone:  comu  lu  Scavu  supra  la  trova  esprime  la  po- 
sizione che  piglia  Io  Schiavo  sulla  trovatura. 

Egli  è  condannato  a  quella  custodia,  dalla  quale  mai 
si  diparte.  Tuttavia  gli  è  lecito  alcuna  volta ,  quando 
non  v'è  ombra  di  pericolo,  di  allontanarsi  in  cerca  di 
avventure  e  di  predestinati  dalia  fortuna.  "  D'una  fa- 
miglia divenuta  agiata  ho  sentito  dire  (scrive  il  pro- 
fessor Castelli)  che  lo  schiavo  ne  conduca  fuori  di  casa 
la  notte  le  donne,  che  ne  ricevono  poi  doni  e  ricchez- 
ze. Una  donna  dalla  sua  prima  età,  uscita  di  casa  in 
campagna  per  chiamare  il  fratello ,  vide  uno  schiavo, 
da  cui  udì  dirsi  di  scavare  in  un  luogo  ivi  vicino,  che 
con  la  sua  verga  indicavale.  Tornò  ella  tutta  spaventata 
a  casa^  svenne  poco  dopo,  e  cadde  in  una  gravissima 
malattia,  da  cui  a  stento  guarì.  Un'altra  donna  mi  ha 

paura  invocò  il  nome  di  Gesù:  e  subito  la  fossa  si  rioliiuse,  eia  ma- 
laccorta femmina  rimase  chiusa  col  solo  capo  fuori.  AccoPseiM  i  (s.- 
miliari  alle  grida;  ma  non  riuscirono  a  trarla  in  salvo;  e  ci  voile  l'in- 
vocazione di  Maina  Vergine  per  poterla  liberare. 

A  questa  predica  del  gesuita  era  presente  la  Marchesa  di  Oeraci, 
moglie  dei  Presidente  del  Regno;  questi  s'intese  con  gì'  Inquisitoli, 
e  la  larva  infernale  fu  cosh-etta  a  tacere  con  esorcianii  e  comimium. 

'  Bella  Sicilia  ricercata,  v.  I.,  I.  1,  e.  LIX.  pp.  199-^01 
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riferito  che  uno  schiavo  comparve  tre  notti  consecu- 
tive a  sua  madre ,  esortandola  a  scavare  in  un  cotal 
luogo  della  casa  che  le  indicava;  la  qua!  cosa  non  fa- 
cendo, sarebbe  vissuta  sempre  povera.  E  poiché  ella 
non  se  ne  curò,  oltre  ad  avere  perduta  tanta  fortuna, 
fu  costretta  ad  abbandonare  la  casa  che  abitava,  per 
!e  portentose  apparizioni  che  ogni  giorno  vedeva  '■  „. 

Il  Nanu  moru,  è  un  ometto  piccolo  e  basso,  da  non 
confondersi  coi  Vuvitini,  con  berretto  scarlatto  o  con 
vestito  tutto  del  medesimo  colore,  "  accompagnato  per 
solito  da  bestie  più  o  meno  feroci,  da  spiriti  e  da  dia- 
voh  d'ogni  forma  e  colore,  che  fanno  sempre  grandis- 
simo scatenaccio„  °. 

La  Monacella  sta  a  guardia  de'  tesori  che  giacciono 
lungo  il  corso  de'  fiumi  o  delle  sorgenti,  ed  è  benefica 
con  le  persone  che  non  portino  addosso  medaglie  ed 
immagini  sacre. 

La  Vecchia  di  li  fusa  è  una  parca  in  tutte  le  forme. 
Guarda  anch'essa  qualche  tesoro  difficilissimo  a  pren- 
dersi-, perchè  il  disincanto  si  fa  sorprendendola  e  to- 
gliendole di  mano  la  conocchia  col  fuso. 

Nanarelli  alti  un  gomito  sono  i  Vuvitini,  destinati  a 
guardia  de'  metalli  preziosi. 

Chi  siano  e  di  che  torma  i  Mercanti,  potrà  vedersi 
nel  cap.  degli  Esseri  soprannaturali.  Quel  che  li  rende 
caratteristici  è  la  ior  '  vanità  che  par  persona  „  guar- 
dati dalla  parte  anteriore  *. 

'  Credenze,  p.  14, 

'  Salo.monb-Marino,  Leggende,  p.  109. 

'  Vedi  a  p.  191  e  seguenti  del  presento  volume. 
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Una  sola  volta  1'  anno  quei  tesori  soii  tratti  daile 
viscere  della  terra  in  cui  sono  nascosti;  ed  è  nelle  notte 
di  S.  Giovanni  nelle  province  di  Palermo ,  Trapani  e 
Caltanissetta  '  ;  in  quella  di  Natale  nella  provincia  di 
Siracusa,  circondario  di  Modica,  dal  momento  in  che 
la  chiesa  comincia  a  celebrare  gii  uffici  divini  sino  al 
Gloria  della  messa  di  mezzanotte.  In  quello  scorcio  di 
tempo  s'improvvisa  una  fiera  ora  in  questo,  ora  in  quel- 
l'altro luogo,  e  vi  si  radunano  tutti  i  Mercanti  della  Si- 
cilia, e  vi  si  mettono  in  mostra  tutto  quelle  maraviglie, 
II  volgo  (e  non  il  volgo  soltanto  !),  che  crede  alle  tro- 
vature  come  aJ  vangelo  ^,  racconta  cose  maravigliose 
di  quella  mostra  di  tesori  *.  Una  volta  un  vilhco  *  vide 
quella  iìera,  e  per  pochi  baiocchi  comprò  una  chioccia 
con  dieci  o  dodici  pulcini;  e  quella  chioccia  e  quei  pul- 
cini sembravan  dì  carne  davvero;  li  pose  in  una  corba, 
ed  il  domani  ne  fece  dono  alia  padrona.  Ma  qual  non 
fu  la  sua  maraviglia  ed  il  suo  rammarico  quando  si 
accorse  che  eran  d'oro  massiccio  !  E  come  si  racconta 

'  La  fiera  di  ifususinu  (Moateusino,  situato  b,  ridosso  della  nota 
locanda  del  Landra  nel  territorio  di  Resuttano)  cade  ne!  mese  di 
giugno  0  in  quello  di  settembre,  e  la  montagna  si  apre,  e  mostra 
i  suoi  tesori.  Non  vi  mancano  le  avance  d'oro. 

*  «  Conosco— mi  scrive  il  Guastella— in  Monterosso  un  vecchio  prete, 
il  quale  non  solo  crede ,  ma  è  anche  ricei-cato  conie  guida  àcura 
da  chi  voglia  disincantare  un  tesoro ,  e  conosce  tutte  le  località  e 
tutti  gli  scongiuri  ». 

'  Vedi  a  p.  192  del  presente  volume,  e  a  p.  iSl  degli  Spellacoli  e 
Feste. 

*  Certo  Salvatore  Castagna  di  Ciiiaramonte,  campiere  del  Marchese 
di  Sant'Ailano  di  Noto. 
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della  chioccia ,  si  racconta  altresì  dì  .  arance  e  di 
mele  d'oro,  e  di  grappoli  d'uva  tutti  perle  e  diamanti, 
regalati  da  mandriani  e  da  fattori  (che  ne  ignoravano 
il  valore)  ai  loro  padroni,  che  si  arricchirono  '. 

Tutt'uno  con  queste  del  Medicano  è  la  fiera  che  si 
tiene  nella  notte  di  S.  Giovanni  sulla  cosiddetta  Mun- 
tagna  di  la  fe>-a  sul  feudo  di  Guastella  di  fronte  a 
S.Giuseppe  Jato,  È  essa  a  mezzanotte  in  punto,  al  più  be! 
lume  di  luna:  e  chi  non  ne  sa  nulla,  vi  è  attratto  da 
musica,  canti,  balli ,  suoni ,  gridi  di  gioia  :  e  mercanti 
che  gli  offrono  a  vilissimo  prezzo  frutti  d'ogni  genere 
d'oro,  che  sì  mutano  subito  in  frutti  naturali  se  egli 
sappia  dell'  inganno  e  della  illusione.  Credono  alcuni 
invece  che  codeste  frutta  siano  d'oro  falso,  e  che  se  si 
riesce  a  saUre  di  corsa  quella  montagna  altissima  ed 
a  giungere  in  un  dato  istante,  sempre  a  lume  di  luna, 
sul  posto,  comprandole,  esse  diventino  subito  oro  fmo  -. 

Nuova  e  maravigliosa  fiera  avviene  ogni  anno  in  ci- 
ma ad  un  colle  chiamato  Montana  della  Meta  nel  ter- 
ritorio di  Mazzara.  Benché  incolto,  quel  colle  trasfor- 
masi per  incanto  in  un  giardino  di  Esperidi  :  piante 
per  tutto  cariche  di  be'  frutti  d'  oro.  Guardiana  e  di- 
spensiera  di  esse  è  una  fata,  che  ne  dà  a  chi  ne  vuole: 
ma  sventuratamente  non  prima  si  toccano  che  svani- 
scono ,  e  forse  potrebbe  arricchirsi  chi  mangiasse  su 
quel  medesimo  colle  una  focaccia   senza  farne  cadere 

'  et    Foie  \o       r  ccxxviL 

'  F  nbe   N  o  e  I  o        t    Vedi  anche  qu?!  che  scrissi  io  ìa 

pi'opo  to  a  p  il  degl    '^■jiettac    '  e  Veste. 
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una  briciola  \  11  giorno  preciso  di  questa  flora  ò  ignoto, 
e  forse  dipende  dalla  volontà  della  fata  o  dì  altri  esseri 
soprannaturali  ai  quali  essa  è  soggetta. 

Egualmente  ignoto  è  il  giorno  della  flera  che  ogni 
sett'anni  si  liene  nelle  erme  e  temute  colline  della  Jacu- 
lia,  (territ.  di  Gastrogiovanni)  ";  ogni  trenl'anni,  di  estate, 
a  mezzanotte,  al  chiarore  della  luna,  gli  antichi  Seli- 
nuntini,  levandosi  di  sottoterra  nei  campi  di  Galera  e 
Bagtiazzo,  vanno  a  tenere  tra  le  rovine  del  Pileri  {tem- 
pio di  Selinunte).  In  quel  mercato  tutto  ciò  che  si  vende 
è  d'oro  massiccio:  e  chi  ha  coraggio  da  affrontar  quello 
spettacolo  di  commestibili  e  d'  altro ,  e  da  prendervi 
parte  comperando,  si  arricchisce.  Questo  afferma  il  po- 
polino di  Gasteìvetrano  e  de'  paesi  vicini  :  e  questo 
stesso  ripetono  molti  della  provincia  di  Girgenti  pel  te- 
soro di  Busudoro,  alla  cui  trentennale  fiera  incantata 
un  passeggìero  avrebbe  comperate  cinque  arance ,  e 
scoperto  solo  più  tardi  che  eran  d'oro,  con  le  quali  si 
arricchì  ", 

Torno  a'  tesori  sotterranei. 

Nessuno  può  scoprire  e  disincantare  un  tesoro  senza 
certi  mezzi  e  certi  modi  voluti  da  chi  primo  gli  incantò . 
e  prescritti  dalla  tradizione  orale.  L'atto  e  ia  riuscita 
del  disincanto  dieesi  spignari  o  sbancarì  *,  perchè  al 
compimento  dell'  opera  occorre    sempre  lasciare  un 

•  Castelli,  Credenze,  pp.  11-15.  Pai.  1878. 
'  La  grotta  dell'Inferno. 

=  IH  idouiie^  Leggende  siciliane;  nella  Gazzetta  della  Domenica, 
aii.  1.  n.  45.  Firenze,  14  nov.  1880. 
'  Id  Calabria:  Fare  un  legato.  Capalbo,  Cenni  sulte  credenze,^  IV. 
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pegno,  e  perchè  una  trovatura  è  sempre  un  icmeu  di 
dinari,  l  luoghi  precisi  di  queste  sono  conosciutissimi: 
ma  ove  non  si  conoscessero,  o  ve  ne  fossero  di  occa- 
sionali ,  non  indicati  dalla  tradizione,  la  presenza  d'un 
carrubio  (Montevago) ,  le  frequenti  accidentali  cadute 
di  varie  persone  in  un  medesimo  sito ,  ne  darebbero 
indizio  o  sospetto  ^;  e  li  rivelerebbero  quando  il  suono 
d'un  campaneilo  ,  quando  un  fischio  acuto  che  parte 
dal  sito  ove  il  tesoro  è  sepolto ,  quando  il  miagolare 
d'un  gratto  nero,  quando  il  latrare  d'un  cane  nero  an- 
ch'esso ;  dove  una  voce  ancora  fioca  e  lamentevole  e 
dove  l'apparizione  di  spettri  in  càmice  bianco.  Poi  ba- 
sterebbero a  farli  trovare  le  verghe  di  granato,  come 
quelle  che  hanno  la  prerogativa  d' indicare  ì  tesori 
occulti  e  nascosti;  se  non  che  è  necessario  che  vengano 
maneggiate  da  una  maliarda-  che  sapissi  lu  diri,  cioè 
che  sappia  le  fonnole  da  dire:  le  invocazioni,  gli  scon- 
giuri (Caltavuturo).  In  mancanza  di  lei,  può  riuscirvi  un 
uomo  che  abbia  vendata  l'anima  al  diavolo  (Bagheria). 
Quante  non  sono  poi  le  condizioni  volute  pel  disin- 
canto e  quanti  i  modi  per  riuscirvi  !  Le  tradizioni  che 
seguono  ne  danno  un'idea  abbastanza  chiara  :  e  l' idea 
è  che  a  sbancare  una  trovatura  occorrono  espedienti 
difficilissimi,  impossibili,  ora  ridicoli  e  sciocchi,  ora  seri 
e  gravi,  ora  comici  ed  ora  trs^ici,  talora  sagrileghi,  allo 
spesso  schifosi,  molte  volte  crudeli  e  disumani  ,  ripu- 
gnanti sempre  alla  logica  ed  al  buonsenso;  pei  quali  è 
indispensabile,  senza  di  che  si  fallisce  e  si  muore,  uno 

1  in  ori  posto  3Ì  dice: 
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straordinario  coraggio  in  chi  spinte  o  sponte  si  metta 
all'impresa. 

Una  buona  metà  di  questi  espedienti  sono  diversi 
l'uno  dall'altro  e  si  sottraggono  a  qualunque  classifi- 
cazione: il  resto  può  dividersi  per  gruppi. 

Per  riuscire  al  disincanto,  secondo  il  luogo  e  le  circo- 
stanze locali,  occorre  uno  dei  seguenti  fatti  : 

1",  Sorprendere  una  statua  ed  involarle  una  clava 
ch'essa  ha  in  mano;  o  la  "  Vecchia  di  li  fusa  '  „  e  ra- 
pirle di  mano  la  conocchia  con  il  fuso  ^ 

2".  Sposarsi  e  non  pentirsi  del  matrimonio.  Questa 
condizione  è  voluta  per  certi  tesori  delle  provìnce  di 
Messina  e  di  Siracusa  '. 

3".  Sahre  una  montagna  dì  corsa,  con  un  bicchiere 
colmo  d'acqua  o  di  vino  in  mano,  giungere  sul  posto 
senza  averne  versata  ima  goccia;  condizione  voluta  per 
certi  tesori  della  provincia  di  Palermo  *. 

4".  Mangiare  correndo  un  piatto  di  maccheroni;  man- 
giare restando  fermi  una  focaccia ,  una  melagrana 
senza  far  cadere  un  filo  di  quelli,  né  una  briciola  di 
focaccia,  ne  un  chicco  di  melagrana  ^ 

5".  Filare,  tessere,  imbiancare  a!  sole,  poi  cucire  in  im 
sol  giorno  una  salvietta ,  o  una  fascia  da  bambini  e 
trovarsi  sul  posto  del  tesoro  (abbastanza  lontano,  s'in- 

1  Cfr.  }ie  Cono. 
'  La  Srotta  del  Mangione. 
'  Cammarana  e  Munti  Souderi. 

*  Li  vèrtuH  di  la  muntagna  di  la  fera  o  La  (/rotta  del  tesoro. 
=  Piano  BurcMarola  e  La  trovatwra  di  Chiai-amosta,  La  Chiesa 
della  Madanna  dell'Alto. 
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tende)  con  quell'oggetto  nuovo  ;  questo  si  richiede  solo 
per  alcune  trovature  della  provincia  di  Messina  '. 

6".  Bruciare  sul  tesoro  delle  candele  di  sego  uinano 
o  uccidere  uno  ^,  o  tre  uomini  ',  o  sette  bambini  \  o 
un  figlioccio  proprio  (uccisore  la  sua  madrina)  H  ov- 
vero uccidere  tre  Mattei  cu  la  cudidda,  cioè  tre  uomini 
col  nomo  di  Matteo ,  che  abbiano  una  specie  di  coda 
alia  estremità  dell'osso  sacro;  o  invece,tre  Sante  Tui  risi, 
di  tre  capitali  divei'se  '^.  Questi  sacrifici  espiatoli  sono 
più  frequentemente  cercati,  e  creduti  più  efficaci  degli 
altri,  se  non  per  altro  per  una  necessana  applicazione 
della  teoria  popolare  :  Sangu  chiama  mngu  Difatti 
molti  tesori ,  come  è  stato  detto ,  vennero  in  origine 
incantati  col  sangue  :  e  per  conseguenza  bevendo  tre 
gocce  di  sangue  d'  un  becco  It  per  lì  sgozzato,  e  man- 
giando cruento  e  crudo  il  cuore  d' un  asino  appena 
scarnato  o  il  fegato  d'un  bambino,  possono  disincan- 
tarsi certi  altri  tesori  '. 

7°.  Lasciarsi  salire  sul  corpo  ignudo  dai  piedi  alla 
bocca  un  biacco,  dal  quale  debba  lasciarsi  baciare  la 
bocca  senza  ridere  per  solletico  ^;  o  lasciarsi  mettere 

'  La  Bocca  Salvaleste,  La  trovatura  di  Belmonte  a  La  Trava- 
tura del  Soccorso. 

'  La  Cava  di  Santa  Lena. 

'  Lu  Banoit  di  Ddisisa. 

'  La  Montagna  di  Furore. 

'  La  Chiesa  di  Scrofani. 

'  Lu  Bancu  di  Ddisisa. 

'  La  Grotta  della  capra  d'oro.  La  Chiesa  di  Scrofani,  La  Pietra 
del  Mercante,  La  Grotta  del  tesoro, 
a  di  lu  Munti. 
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in  bocca,  senza  chiamare  la  Madonna  o  i  santi  con  la 
bocca  stessa,  da  un  serpente  una  cliiave  con  la  quale 
aprir  poi  il  tesoro  ';  resistere  senza  spaurirsi  a  un  co- 
lubro, che,  avvinghiando  la  persona  ignuda,salga  a  bere 
il  latte  che  essa  tiene  in  mano  entro  un  bicchiere. 

Quando  poi  si  pensi  a!  naturai  pudore  del  siciliano 
si  capisce  perchè  per  sbancare  parecchie  trovatore  si  ri- 
chieda la  nudità  di  uno  o  di  due  agenti,  V  è  una  di 
codeste  trovature,  a  disincantar  la  quale  occorre  spo- 
gliarsi nudi  come  Adamo  prima  del  peccato  e  presen- 
tarsi cosi  in  pubblico;  ve  n'è  un'altra,  per  la  quale  un 
uomo  e  una  donna  di  pieno  giorno  devono  partire  ignudi 
a  braccetto  dalla  piazza  pubblica  di  Giminna  e  andare 
sui  posto  ^;  ed  un'altra  ancora,  in  cui  presente  un  prete 
deve  una  donna,  pur  essa  ignuda,  resistere  alla  prova 
del  rettile. 

8."  Non  manca  l'elemento  religioso  anche  in  questo:  e 
non  son  rari  i  casi  in  cui  si  ricliiede  un  pellegrinaggio 
a  piedi  nudi  a'  Luoghi  santi ,  un  digiuno  di  tre  giorni 
e  tre  notti  e  un  pianto  dirotto  sul  S.  Sepolcro  ';  ov- 
vero un  uomo  di  santa  vita,  che  post,  senza  nulla  sa- 
pere, un  piede  sul  tesoro  *.  Una  volta  soltanto  questo 
tesoro  non  è  materiale  ma  celeste ,  come  quello  che , 
scoverto  e  preso,  dà  l'immortalità  ^. 

Per  non  lasciare  indietro  gli  altri  mezzi  raccoman- 
dati dalle  nostre  tradizioni,  noto  i  seguenti  : 

'  'Na  truvatura  di  Franciifonti. 

'  Il  Piano  Burchiarola. 

^  La  Chiesa  di  S,  I^argherita. 

'  Il  Tesoro  di  S.  Lena. 

'  I  Cento  Pozzi. 
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9.»  Correre  velocissimamente  a  cavallo  sopra  la  cresta 
d'un  monte  ';  afferrar  prontamente  una  candela  esibita 
da  uno  seduto  in  soglio  a  custodia  dei  tesoro  ^  gri- 
dare alla'  vista  d' un  pauroso  cataletto  con  un  morto 
adagiatovi  sopra  :  Lasciatelo  piangere  a  me  solo  I  '  pe- 
scare con  un  certo  frutto  marino  un  cefalo  e,  presolo, 
spararne  il  ventre  e  cavarne  fuori  un  anello  fatato  coi 
quale  si  apre  11  tesoro  *;  correre  di  notte,  inseguiti  da  un 
toro,  che  a  un  dato  punto  versa  un  sacco  di  moneta 
preziosa,  e  non  voltarsi  mai  ^;  salire  e  scendere  dodici 
volte,  senza  fermarsi  un  istante,  a  piedi  stretti  (a  pedi 
'ncuiti),  dodici  gradini  d'una  cliiesa  \  ed  altre  cose  assai 
e  diverse. 

Ecco  i  modi  creati  dtlk  fecondissima  ed  mesinnbile 
fantasia  del  popolo  al  compimento  de  quali  «ìara 
se  non  indispensabile  certo  uhle  il  cosiddetto  bbru 
d'  'm  dncueentu  (in  Nicosia  «  ddìnm  d  h  <■^n  ucentu) 
che  forse  e  senza  for'.e  è  il  Buf  iio  della  fimosi  e  non 
esistente  edizione  del  IodO  ' 

L'  avidità  di  danaro  hi  peisuiso  migliaia  di  poveii 
di  spirito  a  tentare  U  soite  os^equendo  alle  coniizioni 
particolari  imposte  dal  tesoro  igognato  I  naultati  sono 

1  La  Rocca  del  Poiiillo. 
'  Lu  Bancu  di  Ddisisa. 

"  La  Grotta  di  Fondacassi.  Di  Ragusa  ho  anche  un'altra  Itggeu- 
duola,  dove  si  racconta  tin  fatto  simile. 
'  Cala  Farirta. 
5  La  Portella  del  toro. 
'  La  ModoMJKi  della  Nunisiata. 
'  VeiU  a  p.  304  del  preeente  volume. 
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stati  sempre  quali  devono  essere  :  nulli,  sia  perchè,  co- 
me dice  la  tradizione,  mancò  il  coraggio  di  carpire  nel 
momento  opportuno  il  tesoro  e  si  rimase  a  bocca  a- 
perta  come  balordi  \  sìa  perchè  si  fu  troppo  corrivi  nel 
prendere  il  tesoro  mentre  bisognava  attendere  ancora 
la  fme  dell'operazione  e  dello  scongiuro,  sia  perchè  si 
mise  a  parte  d'una  rivelazione  una  persona  estranea  ', 
sia  perchè  qualche  ammennicolo  non  fu  abbastanza  ben 
preparato  e  puntualmente  eseguito ,  sia,  finalmente  , 
perchè  prese  !e  prime  monete  non  si  fu  solleciti  di 
spignari  la  trwvatura  scambiandone  una  o  barattandola 
con  qualche  oggetto  in  vendita. 

'  In  una  pops  a   pupohrt,  ]i  RaflaJxU  fRac  ìjj'.  ,  n.  3048)  si 

allud''  1  questa  i  tuii  oi 

Comu  SI  m  fussi  tra  aeantiBimi  osculi 
Posiru  e  nudu  avanti  a  li  tiaoii 
E  epinnu  e  HQuaijglilu  e  '■luanciu  in  tutti  1  uri. 
C      campa  a  'jpiaiiza    dispiratu  mcu 

s  E  CI  11  prop  '(to  ma  stcìiell    tiìianese 

La  TKmATUBA.  D     LI   ^CAPPICCIM 

Si  riccunta  chi  ce'era  'na  vota  una  fiinmina;  sta  fimmina  'aa  notti 
si  suuuau  a  Saittu  Libbiranti ,  chi  cci  dissi  di  jìri  'n  (Aaa  la,  porta 
di  li  Scappuctìni;  doppu  chi  dava  dieci  passi,  avia  a  scavari,  e  tnj- 
vava  una  giaiTa  china  di  munita  d'oru. 

O  'nnumani  sta  fimmina  iju  una  una  aò  cummari,  e  cci  cantau 
80CCU  s'avia  sunnatu  'a  notti.  "A  oummain  ed  l'apppuvau  e  cci  dissi  ; 
—«Cummari  mia,  semu  ricchi!  Santu  Libhiranti  è  miraculusu  di  stì 
cosi».  L'àtru  duraani  matinu  bL  nni  vannu  tutti  dui  è  Scappucciai, 
dèttiru  deci  passi  davanti  la  chieda ,  e  poi  cuminciai'u  a  scavali. 
Scavannu,  sca vannu,  truvaru  una  giarra,  pigghiaru  sta  giarra,  'a 
rumpern  e  cci  truvavu  "napoou  d'ossa  di  morti.  E  sta  cosa  successi 
daccussi,   pii'clii  dda  fimmina   cunfldau  lu  aonnu   di  la   truvatui'a. 
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È  legge  imprescrittibile  che  una  troratura  non  va 
toccata  se  il  disincanto  non  sia  intieramente  compiuto; 
è  condizione  sine  gnu.  non  che  a  minuti  secondi  con- 
tati si  debba  essere  in  un  dato  posto,  fare  il  tal  atto, 
pronunziare  ia  tal  parola.  Guai  se  si  falli  d'un  attimo, 
d'una  sìllaba!  Peggio  ancora  se  il  cava-tesori  si  ab- 
bandoni dell'animo!  se  alla  prima  vista  del  tesoro  si 
suca  o  si  faccia  il  segno  della  santa  Croce  ed  invochi 
il  nome  di  Dio  o  di  Maria  !  Quanti  non  son  rimasti 
chiusi  per  sempre  nel  luogo  ove  speravano  di  far  for- 
tuna! Quanti  non  si  trovarono,  dopo  un  terribile  fra- 
casso, sbalestrati  sopra  un  macigno,  in  un  luogo  de- 
serto! Quanti  non  toccarono  delie  ferite  più  o  meno 
gravi,  per  mani  ignote  !  Lo  stesso  scopritore  è  con- 
dannato a  morire  tre  giorni  dopo  la  scoperta,  o  de- 
v'essere ucciso,  quando  i  cercatori  sono  in  più  (Mazzara). 
Tuttavia  non  bisogna  disperare  delle  ricerche  avve- 
nire. Se  parecchie  trovature  portano  una  iscrizione 
che  nessuno  dee  osare  di  leggere;  se  in  Costantinopoli 
c'è  la  lista  di  tutte  le  trovature  siciliane,  e  sì  commina 
una  pena  a  chi  ardisca  alzar  gli  occhi  a  lecerla,  verrà 
tempo  che  questi  tesori  saranno  scoperti.  Il  Granturco, 
che  sa  tutto  questo ,  di  tanto  in  tanto  domanda  :  Si 
sbancai  la  truvatura  di  Cala  Farina  ?  {o  di  Ddisisa,  o 
di  Rocca  d'Antedda,  o  di  He  Ouccu,  o  di  Salvatesti  ?)  e 
poiché  gli  si  risponde  di  no,  egli  esclama:  Povira  Si- 
cilia!... Si  crede  infatti,  che  la  Sicilia  sarà  sempre  po- 
vera finche  non  si  metta  in  possesso  di  questi  tesori. 
Essi  sono  senza  numero,  e  per  uno  che  se  ne  scopra,  ne 
erescon  due. 
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Un  tipo  popolare  degno  di  studio  sarebbe  il  cava- 
tesori:  carattere  misterioso,  mezzo  ciarlatano,  mezzo 
negromante,  il  quale  conosce  certi  tesori  che  la  tra- 
dizione non  indica,  e  disegnando  circoli  e  triangoli  per 
terra  e  dicendo  parole  nere  fa  venir  fuori  pentole  piene 
di  monete  d'oro. 

Secondo  la  credenza  del  volgo  egli  non  può  ricever 
nulla  del  tesoro  che  sarà  per  metter.fuori;  ma  però  esige 
prima,  e  non  mai  dopo,  della  riuscita  dell'impresa,— la 
quale,  tra  parentesi,  non  riesce  mai, — il  prezzo  pattuito. 
Le  sue  armi  sono  una  vei^a,  un  librone  (lu  libhru  di 
lu  cumannu),  della  pece  greca  e  cose  simili.  Accingen- 
dosi all'opera,  apre  quel  librone,  vi  le^e  certe  formole 
incomprensibili:  Labis,  labis,  laòis,  labis,  labis,  trincia 
per  aria,  segna  per  terra  circoli,  triangoli,  linee  rette 
e  curve,  ed  intanto  che  i  creduloni  che  l'hanno  adibito 
son  li  con  tanto  di  bocca  aperta,  e  guardano  allibbiti, 
ecco  una  fiammata  di  pece  greca,  che  "rompe  la  notte 
e  la  rende  piìi  truce  ,  ;  fischi ,  sghignazzamenti ,  urli, 
stridi,  scroscio  di  catene  e  un  casaldìavolo  da  far  tre- 
mare verga  a  vei^a.  La  pentola  ct>minciaa  comparire... 
la  pentola  vien  fuori...  uno  vi  ficca  dentro  le  mani  in- 
ebriato, e  ne  cava  fuori  un  pugno  di...,  carboni  spenti  ! 
Che  è  e  che  non  è  !  in  qualcuno  mancò  il  coraggio,  e 
l' impresa  abortì.  Una  fioccata  di  bastonate  piove  sul 
posUone  de'  malaccorti  che  speravano  di  arricchirsi 
con  un  ciurmadore  '. 

'  MoNGiTOBB,  op.  eit.,  p.  201,  racconta  :  «  In  una  grotta  d'un  vt- 
eino  monte  di  Palcpino  credati*  un  Cercatesori  easei-vi 
tesoro  :  la  speranza  di  ritrovai'lo  gli  diede   animo  d'' 

G.  PiTBÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi,  IV. 


Ho^tedby  Google 


Questo  tipo  di  cava-tesori  dà  luogo  a  parodie  car- 
nevalesche ', 

Le  notizie  che  seguono  sono  state  raccolte,  salvo  in- 
dicazione contraria,  dalla  tradizione  orale,  e  scritte  con 
le  medesime  parole  de!  narratore,  e  perciò  in  siciliano, 
o  voltate  o  riassunte  in  italiano.  Il  lettore  le  ritenga 
come  un  SÉ^gio  delle  centinaia  e  che  potrebbero  met- 
tersi insieme  sulle  tradizioni  plutoniche  in  Sicilia,  al- 
cune delle  quali  relative  a  S.*^  Sofia  e  alla  Grutta'di 
JViprò  (Nicosìa)  nella  piovineia  di  Catania  *;  alla  grotta 
di  Cacalo  sai  monte  Tionio  nei  territorio  di  Seiacca', 
a  un  tesoro  marino  tra'  capi  Bianco  e  S.  Marco  nel 
mar  di  Sciacca  *,  alla  Muntagna  di  la  Raja  ^  a  Ser- 

appena  vi  pose  dentro  i  piedi ,  che  alzati  gli  ocelli  alla  volta  della 
grotta,  vide  una  larva  in  fi  ra  "i  a  te^ea  oit  occhi  infuocati;  onde 
non  pensò  più  a  ricchezze  1  ti  ttoloso  :  prima  però  di 

uscire  ritrovò  quel  ol.e  noi  te  ca  e    solennissima  tempesta 

di  battiture,  con  evidente  pe      I    d  Ila     t   ». 

Il  tipo  del  cercatesori  lo  t      am  to  e  descrìtto  anche  per 

la  Calabria  dal  Capalbo,  i  t  2  4  pei'  gli  Abi'uzzi  dal  Fr- 
NiMORE,  Tesori,  a.  XXXIV  e  dal  De  Nino,  Usi  e  Costumi,  voi.  II, 
n.  LVll. 

'  Vedi  in  quest'opera,  v.  I,  Il  Carnevale,  e  II:  J  maghi  di  Gratteri. 

*  Recupero,  Storia  Generale  dell'Etna,  v.  I,  vede  in  alcuni  ru- 
deri di-questo  sito,  gii  avanzi  d'un  tempio  di  Vulcano. 

'  «  Merita  menzione  Sciacca,  monte  Cronio,  la  caverna  di  Tasta- 
tano,  che  ripeteva  chiaramente  l'eco,  e  sì  credeva  una  bolgia  infer- 
nale di  spiriti  maligni;  e  quella  di  Cora,  che  teane  nascosto,  secondo 
le  dicerie  del  volgo,  ì  tesori  incantati  del  i-e  d"  un  tal  nome  ».  Li- 
cata, Sciacca  e  le  Ibrme  selinuntine,  p.  65.  Sciacoa,  1881. 

*  IH  alcune  Leggende  sicil.  n.  I. 
'  Fiabe,  Nov.  e  Hacc,  n.  CCXL. 
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racasazzn  e  '\  Yaìh  di  VaìuH,  nella  prov.  di  Messina, 
alla  Punta  dt  Mat  uzza,  ali  Orvu  di  la  campana,  a  Puz- 
zìi  fetit  nel  teriitorio  di  Avola,  prov.  di  Siracusa,  alla 
Gì-uUa  di  la  vaìatazza ,  alia.  Chiusa  di  San  Giuvanni 
(contrada  Favarotta)  e  alla  Gridta  di  li parrini(GonUiBL 
di  Modica)  nella  provincia  dì  Siracusa;  alla  GruUa  di 
Nnòrci  presso  la  montagna  delle  Rose  nel  territorio  di 
Palazzo  Adriano;  alla  Bocca  dì  V  Anelli,  storicamente 
castello  di  Pietra  Rossa  presso  la  città  dì  Galtanissetta, 
a  San  Giuliano  nella  medesima  provincia,  le  quali  tutte 
ho  creduto  di  metter  da  parte  perchè  incomplete  '. 

IL  I  Tesori. 

1.  Li  Diavuli  di  la  Ziba  (Testo). 

Hiinnu  a  sapiri  ^  ca  'n  Palermu  cc'è  un  gran  Palazzu, 
ch'è  coma  un  Casteddu,  e  sì  chiama  di  la  Zisa.  A  sta 
Zìsa,  cc'è  'na  'ntrata  ch'è  fatta  d'oru  e  appitturata  vera 
galanti,  e  'nta  lu  menzu  'na  fuiitana  di  màrmura,  ca 
cci  scoppa  un'acqua  pulita  ea  veni.lu  cori,  e  'nta  sta 

'  Su'  t^ori  fuori  Sicilia  ei  consulti  per  Calabria  Capalbo,  c.  IV,  nella 
Scena  di  Venezia,  an.  XH,  nn.  1,  2,  4,  30,  31  e  Corsa  ,  op.  dtata 
cap.  Ili;— per  gli  Abruzzi,  Finamobb,  I  Tesori,  neW Archivio,  y.  II, 
p,  370  e  aeg.  éll\,  p 35.  e  seg.;  —  per  le  Marche,  Castbuani ,  op, 
dt.,  p,  16;  —  per  la  Lomellina  (Lombardia),  L.  Rossi-Case,  Mori  di 
donna:  Ciotto;  Torino,  1886,  Aggiungi:  Peretti,  op.  cìt.,  veglia  IV; 
n  libro  delle  -paure,  p.  42;  Zìlla,  I  racoonU  dei  tesori  nascosti, 
iiHportanza  storica,  nella  Rassegna  ragionale,  voi.  SI,  an.  IV,  pp. 
489-502.  Firenze,  18^. 

'  Intendi  :  Loro  Signori. 
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acqua  s'arròzzulanu  pizzudda  d'ora  e  d'  ai^entu.  Ora 
ddocu,  'nta  sta  Zisa,  ec'è  lu  'ncantisìmu,  e  cc'è  un  bancu 
di  munita  d'oi-u  lu  cchiii  granni  chi  mai  (ma  no  qiiantu 
lu  Bancu  di  Ddisisa),  e  lu  tentm  'ncantatu  li  diavuli, 
pirchì  nun  vounu  ca  lu  pigghiassiru  li  cristiani;  pirchi 
Lor  Sigtiuri  hantiu  a  sapiri  ca  stu  Palazzu  fu  fattn  a 
tempi  di  li  pagani  e  ccì  tiiiìana  ammusati  li  tisori  di 
lu  'Mperaturi. 

Ora  'nta  st'arcu  di  sta  bella  'ntrata  di  la  Zisa  cci  sunnu 
pinciuU  li  diavuli;  cu'  va  a  talialli  lu  jomu  di  la  Nun- 
ziata, li  vidi  chi  si  movimi  li  cadi ,  torcimi  li  laussa, 
e  nun  si  fida  di  cuntalli  mai;  chissu  è  pi  addimustrari 
ca  maneu  si  ponmi  cuntari  li  dinari  'ncantati ,  tautu 
su'  assai,  e  mancu  si  ponnu  sbancar!.  Ma  un  jomu  lu 
rimediu  pri  sbancalli  s'havi  a  truvari,  e  aliura  finiscinu 
tutti  li  puvirtà  di  Palermu  {Borcfetto)  \ 


'  Mcrbe,  Nov.  e  Race,  n.  CCKVI. 

Molta  sono  le  leggende  eu'  tesori  della  Zisa,  La  CCXCVI  delle  mie 
Piitóe:  Lu  tisoru  dì.  la  Zisa,  l'acconta  che  una  monacelia  del  Mo- 
nastero di  Santa  Caterina  in  Palermo  mandù  da  suo  padre  (un  gj^an 
principe)  domandando  in  prestito  pel  monastero  quanta  più  potesse 
argenleiia  per  una  prossima  festa.  I  mossi,  sbagliando  la  casa,  an- 
darono a  bussare  al  Palazzo  della  Ziaa,  Furono  loro  dati  argenti  in 
gran  quantità,  elle  poi,  finita  la  festa,  vennero  restituiti.  Il  servitore 
del  Palazzo  della  Zisa  nuaravigliato  fortemente  delia  restituzione,  non 
voleva  accettarla;  ma  alla  fine  cedette.  Si  seppe  più. tardi  l'errore, 
e  si  rimpianse  che  non  si  ìbsse  avuta  1'  accortezza  di  trai-  profitto 
d£dlo  sbaglio  ritenendo  quei  tesori,  che  si  seppe  fadentj  parte  del 
gran  tesoro  di  quel  Palazzo,  Nel  Gran  Hsoru  di  la  Zisa,  leggenda 
palermitana  {Fiabe  e  Leggeiìdì,  n.  XCVII)  si  racconta  che  li  è  in- 
cantato un  mago  con  le  ricchezza  di  tutti  i  nobili  di  Palermo;  e  che 
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%  Passarello. 


"  In  Palermo  sotto.  Monte  Pellegrino  si  dice  t 
sepolto  un  gran  tesoro ,  lo  quale  si  chiama  il  Passa- 
rello; e  dicono  essere  incantato,  e  che  sino  ad  ora  non 
si  ha  potuto  vedere  eccetto  per  mare  ;  che ,  parendo 
una  grotta,  i  natatori,  andandovi  sott'acqua,  per  qual- 
che spazio  entrano  in  secco,  ove  hanno  visto  ìncom- 
preensibile  tesoro,  che  se  ne  sono  usciti  designando  il 
loco  di  terra,  ove  potesse  corrispondere  detta  grotta; 
e  che,  cavando  di  sopra,  non  è  stato  possibile  di  quello 
poi  trarsene  parte  nessuna  '  „. 

Questa  tradizione,  raccolta  ne!  sec.  XVII  dal  DÌ  Gio- 
vanni e  nel  XVHI  dal  Villabianca  ^  corre  anche  oggi 
in  Palermo. 

3.  La  Grotta  del  tesoro  {Riassunto). 

Sul  Monte  Pellegrino  presso  la  chiesa  di  Santa  Ro- 

in  CO'^an.tinopoli  v  e  un  iscri?  one  araba  che  nessuno  sa  leggere,  re- 

Iati\rt  ft  questo  fatto         "" 
La  SI it.4, azione  de  ptetesi  diaioli  dell'arco ìiil«rno  pianterreno  del 

Pdiarao  della  Zsa  ^là  pala7iOiegio  di  Guglielmo  II  il  Normanno)  fu 

dati  da  me  ^otto  la  fiaba  CC\^  I  citata;  e  se  ne  fa  cenno  a  p.  248 

degli  Spettacoli  e  Fe^tr 
'  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  Bel  Palermo  restaurato,  lib.  II,p.l33, 
'  11  \  iLLABiANCA,  Palei  IO  li  oggigiorno,  v.  Il,  p.  £13,  sciive  della 
a  tradizione  co!  Dome  ;   Grotta  del  tesoro,  alla  spiaggia  di 
o  monte  Pellegrino. 
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salia,  e  propriamente  sotto  la  Croce  ',  e'  è  un  tesoro, 
per  disincantare  il  quale  occorre  partire  dal  pedi  di 
la  scala  del  monte  con  un  bicchiere  colmo  di  vino,  e 
giungere  sul  posto  di  corsa  a  mezzanotte  in  punto  senza 
averne  versata  neppure  una  goccia  (Falermo). 

4,  La  Pietra  della  Gaipa  ". 

"  Pietra  della  (? aipa,coiatrada  adiacente  a  quella  detta 
di  Mustazzda  o  Romagnolo.Fàmigerata  ella  rendesi  nella 
nostra  campagna  di  Palermo  per  l'incassato  tesoro  che 
intende  il  volgo  di  doversi  trovare  in  esso ,  e  dentro 
la  grotta  e  caverne  sotterranee  che  iinora  tramuta 
essa  va  a  mantenere.  Onde  vi  è  il  motto  siciliano  di 
cercare  la  travatura  alla  Pietra  della  Gaipa  ^  „. 
'  Questo,  che  nel  secolo  passato  scriveva  il  Villabianca, 
è  creduto  anche  oggi  in  Palermo. 

5.  Uka  trovatura  bi  Marineo  [Riasfiinìto). 

In  una  contrada  di  Marineo  è  una  frovatura  {dì  cui 
non  conosco  il  nome),  a  prender  !a  quale  occorre  se- 

■  È  noto  che  sul  Monto  Pellegrino  è  un  santuario  in  onore  della 
Patrona  di  Palermo,  Santa  Rosalia,  non  molto  lungi  dal  quale  una 
gran  croce,  che  dà  nome  a!  posto. 

'  É  un  gran  inasao  pi'esso  lo  Scogghiii  di  Micsta^^ola  della  contrada 
Romagnolo,  a  quasi  tre  miglia  da  Palermo ,  tra  questo  e  l' Acqua 
dei  Corsari. 

'  Villabianca,  op.  cit.,  voi.  Il,  204  e  nel  ins.,  con  qualche  diffe- 
renzia, a  p.  124.  Vedi  in  proposito  le  mie  Fiabe,  Non.  e  Race,  v.  IV, 
p.  89. 
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dersi  vari  giorni  di  seguito  sulla  lastra  che  la  copre, 
e  restare  immobile  ,  (alcuni  dicono  senza  mangiare , 
senza  bere,  senza  dormire),  e  se  vi  si  riesce  e  la  for- 
tuna vuole,  il  tesoro  è  guadagnato  {Marineo). 

6.  Il  Ponte  di  Calatrasi  {Bìasstmto). 

"  Nei  pressi  di  Gorleone  in  quel  di  Palermo,  evvi  un 
ponte  detto  di  6'«?fl(/'asi.., stretto  così  che  appena  ad  uno 
per  volta  possano  passarlo  i  viandanti  e  senza  parapetti. 
Un  granchio  enorme  d'oro  apparisce  di  tanto  in  tanto 
ai  viandanti,  i  quaH  invano  tentano  di  acchiapparlo, 
perchè  quello  animale  è  presto  a  ritirarsi.  Chi  vuole 
quel  ponte  fabbricato  dai  demonii,  e  chi  dai  saraceni  '- ,. 

7.  Rocca  d'alami  (  Verdone). 

È  una  contrada  non  discosta  dal  cancello  di  Motta 
d'Affermo.  Questa  Rocca  ha  una  grotta  incantata,  che 
racchiude  immensi  tesori,  e  dee  ancora  venire  chi  possa 
prenderli.  Se  uno  ne  prende  una  moneta,  la  grotta  si 
rinchiude. 

Un  terrazzano  ebbe  una  volta  1'  abilità  di  entr-arvi 
con  un  cai?nolino,  e  pensò  far  la  prova  dando  ad  in- 
goiare ad  esso  una  moneta  d' oro  ;  ma  la  buca  fatale 
sì  richiuse,  e  per  uscirne  dovette  egli  uccidere  il  ca- 
gnolino, ed  estrargli  fuori  delle  viscere  la  moneta  (Ter- 
mini) '. 

'  Di  alcune  legende  siciliane,  loc.  cit. 
'  Comunicazione  del  aìg.  Qiuseppe  PELtiri. 


Ho^tedby  Google 


S.  Il  Piano  Burchiahola  (Biassunto). 

Qaesto  piano  è  detto  così  perchè  produce  sponta- 
neamente molte  aprocchi  {Centaurea  calcitarapa,  L.), 
presso  Giminna,  ed  ha  un  tesoro  incantato.  Ed  ecco 
come  si  può  disincantare  : 

Da  Cimìnna  devono  partire  a  braccetto  un  uomo  e 
una  donna  ignudi,  a  mezzogiorno  in  punto,  dalia  piazza 
maggiore ,  percorrendo  via  S.  Francesco  e  vìa  Botte- 
gheUe.  La  gita  dev'essere  fatta  di  corsa,  portando  un 
piatto  l'uno  di  maccheroni  e  mangiandoli  durante  la 
corsa;  l'ultimo  maccherone  vuol  esser  mangiato  sul 
posto  e  propriamente  sul  gran  masso  che  copre  il  te- 
soro. Se  manca  una  di  queste  condizioni,  la  trovatura 
non  si  "  spegna  „  {C^mimm). 


9.  Lu  cozzu  DI  LU  RiTUNNu  (Testo). 

Accussi  è  chiamata  'na  gran  muntagna  di  Giminna, 
e  si  chiamau  accussi,  pirchì  havi  la  forma  d'un  cozzu 
di  chiddi  nostii. 

Nna  sta  muntagna  ce'  è  un  pirtusu  pri  quantu  ccì 
pò  passar!  un  omu  curcatu;  comu  si  trasi,  ec'  è  comu 
un  ricchissimu  palazzu,  e  'nta  tutti  li  gnuni  munita 
d'oru  'n  quantità.  Gui  pi  cumminazìoni  pi^hiassi  cor- 
chi munita  di  chisti ,  nun  pò  nèsciri  cchiù ,  pirchì  lu 
pirtusu  addiventa  cchiii  nicu,  e  nu  nni  nesci  si  prima 
nun  la  posa, 

Caminannu  caminannu  s'agghiunci  tra  la  càmniara 
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muEU  'mmenzu  di  l'urtima  ^  e  davanzi  la  porta  di  l'urti- 
ma  càmmara  cc'è  mi  grannissimu  giganti,  cu  'na  sorta  di 
mazza  tra  li  manu,  chi  pari  di  brunzu,  tinènnula  tra 
l'aria  conili  siddu  {se)  avissi  a  dari  corchi  lignatuna  ^ 
ed  è  misu  ddocu  pi  nun  fari  passar!  a  nuddu,  pireM 
cu'  passa  resta  scacciatu  di  ddu  pczzu  di  mazza. 

E,  a  eomu  dieinu ,  stu  giganti  fu  castigatu  di  'na 
maga  (Ciminna)  '. 

10.  Racgono  (Versione). 

Il  Santo  Cono  di  Polizzi,  in  una  montagna  delle  Ma- 
donie  al  di  là  dei  giardini,  è  una  caverna  con  sette 
stanzoni  bui  e  paurosi  sottoterra,  ricca  di  tesori.  Dentro 
questa  caverna ,  in  fondo,  v'e  una  statua  dì  marmo 
detta  Racconu  (Re  Cono)  con  un'enorme  mazza  in  mano, 
la  quale  statua  è  essa  stessa  un  tesoro. 

Chi  vuol  prenderò  il  tesoro  bisogna  che  abbia  io 
straordinario  coraggio  di  penetrare  in  quella  caverna 
ogni  sett'anni,  nel  giorno  del  Giovedì  santo ,  e  nello 
istante  preciso  in  cui  nella  madrice  dì  Polizzi  s'intuona 
il  passio,  e  trargli  violentemente  di  mano  la  mazza.  A 
tale  impresa  ci  vuole  molta  e  molta  gente  ;  e  guai  se 
per  mal  misurato  tempo,  per  mancanza  di  forza  ba- 
stevole o  per  viltà  non  ci  si  riesca!  Raccono  sarebbe 
lì  per  li  a  sfolgorare  i  temerari  ladri  della  sua  mazza 

'  Peimlt  n  a       u-u     mien    i   att  g 
'  Qual  he  gran  colpo  di  legno 
Raccontata  di  uni  cuti  Ma  neutra,  e  raccolta  da  Bene- 

detto Mei  asta 
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e  la  bocca  della  caverna  verrebbesi  a  chiudere  subi- 
tamente restandovi  chiusi  per  sempre  i  sacrileghi  ag- 
gresson  ! 

La  prova  è  stata  tentata  qualche  volta;  ma  Raccono, 
a  sua  difesa,  ha  scagliate  ìe  sue  folgori  incenerendo  gli 
sconsigliati  (Polizzi)  '. 

11.  La  Grutta  di  u  Panni  (Riassìmto). 

Questa  grotta  è  nelle  Madonie;  ma  nessuno  ha  po- 
tuto impadronirsi  di  questo  tesoro  ,  perchè  a  certo 
punto  gli  spiriti  in  forma  di  vento  spengono  le  fiac- 
cole di  chi  vi  entra  {Castelbuonó). 

1§.  La  trovatura  di  Monte  Cuccio  (  Versione). 


Por  disincantare  questo  tesoro  bisogna  trovare  un 
pani  di  tri  anni  eàudu. 

Una  volta  un  uomo  che  abitava  a  Villagrazia  (co- 
mune riunito  di  Palermo)  volle  prendere  questo  tesoro 
e  cominciò  a  fantasticare  per  isciogliere  l'indovinello. 
Egli,  dunque ,  fece  fare  un  pane ,  e  dopo  tre  anni  lo 
fece  riscaldare  alle  falde  del  monte,  sali  alla  somnaità 
di  esso,  pregò  e  ripregò,  ma  non  vide  nulla.  La  notte 
seguente,  sceso,  si  addormentò  in  una  stalla  di  cam- 
pagna,'e   sognò   che  i  tri  anni  non   significavano  già 

■  Uoo  di  questi  tentativi  diede  ort^'ine ,  secondo  il  popolino  po 
liszano,  alla  chiesetta  del  Salvatore,  di  ohe  vedi  il  n.  CCXXXIV  delle 
Fiabe  Noa.  e  Race.,  dove,  sotto  ii  n.  CCXXXII,  si  trovano  maggiori 
particolari  della  presente  leggenda. 
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tire  anni  di  tempo,  ma  tre  donne  chiamate  Anna  (fri 
Anni).  Esse  dovevano  fare  un  pane  per  una,  e  questi 
tre  pani  caldi  e  fumanti  dovevano  spezzarsi  sopra  il 
luogo  del  tesoro. 

II  domani,  verso  mezzogiorno,  ordinò  il  pane;  all'alba 
dei  giorno  appresso  fu  alla  cima  del  monte ,  ruppe  il 
primo  pane,  e  tosto  si  trovò  confuso  e  costernato;  ruppe 
il  secondo,  e  senti  un  gran  vento;  il  terzo,  e  gli  parve 
si  sollevasse  una  striscia  di  terra.  Qui  prese  a  scavare, 
e  vide  una  moneta  dì  rame;  e,  dalla  contentezza,  gridò  : 
L'haju  truvatu  !  Sopravvenne  un  vento  impetuoso,  che 

10  buttò  per  terra.  Rialzatosi,  die  di  pìglio  alla  zappa, 
scavò  e  scavò,  e  trovò  finalmente  due  o  tre  mila  onze 
in  oro,  argento  e  rame. 

Tornato  a  casa  non  disse  nulla,  ma  si  confessò  e  co- 
minciò a  fare  stretta  economia ,  e  per  una  settimana 
non  parlò. 

Venne  una  pestilenza,  ed  egli  temendo  di  morire, 
svelò  il  segreto  ai  Agii,  e  la  notte  fu  sentito  un  gran 
rumore  nella  cassa,  e  fu  trovato  del  rame  irruginito, 
che  fu  venduto  per  pochi  tari  ed  un  carlino  {cent.  21). 

11  parroco  poi  tolse  la  scomunica  al  vecchio,  e  gli  diede 
l'assoluzione  (Falermo)  '. 

13,  PizzAREDDU  (Riassunto). 

hv,  Pizzareddu  è  una  montagna  presso  Capaci,  nella 
quale  i  Turchi,  a'  tempi  antichi,  lasciarono  un  coturno 
(^uaturnu)  pieno  di  moneta  d'oro;   questo  coturno  è 

'  Raccolta  da  Rosario  Dottore, 
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incantato,  e  potrà  prendorlo  solo  colui  che  vi  scannerà 
sopra  un  uomo  dopo  di  avervelo  personalmente  con- 
dotto. Questo  dice  una  lapide  che  copre  il  posto  della 
trovatura  (Capaci)  ^ 

14.  Li  vÈRTULr  di  la  Muìstagna  m  la  feha  *  (Testo). 

A  lu  latu  di  r  atra  parti  di  la  muntagna  di  la  fera 
cc'è  'ncantati  un  para  di  vèrtuli  di  munita  d'oru,  vèr- 
tuli  di  Prizzi  ',  e  pi  putirisi  pigghiari  ce'  èni  tri  mig- 
ghia  di  via  distanti,  du'  migghia  di  chianura,  e  un  niig- 
ghiu  di  muntagna.  Havi  a  purtari  un  bicchieri  d'  ac- 
qua chinu  p'  ansìna  a  ddu  puntu  *  ca  si  trovanu  li 
vèrtuli  senza  fàrinni  jittari  nudda  sbrizza  (goccia).  E 
allora  si  sbanca  sta  bancu  di  dinari. 

Gei  pò  spuntar!  unu  a  'cchianari  stu  bicchieri  d'ac- 
qua chinu  senza  jittàrinni  'na  stizza  ?  (Borgetto)  *. 

15,  Lu  Bahcu  ui  Ddlsisa  (Testo). 

Lu  Bancu  di  Ddisisa  è  un  tisoru  chi  si  trova  'nta  li 
gnitti  di  lu  feu  di  Ddisisa.  (ìuntanu  i'  antichi  ca  ce'  è 

'  Su  questo  Pizzareddu,  vedi  la  CCXXXVIII  delle  mio  Mniie,  Nop. 
e  Bacconti. 

'  Monte  nei  Feudo  Ouastella  rimpetto  S.  Qiuaeppe  Jato ,  nella  pro- 
vincia di  Palenno. 

'  Specie  di  bìaaixe  di  felpa,  che  si  fabbricano   nel   comune  di 

'  Fino  a  quel  punto. 

'  È  mai  possibile   che  uno  sa'ga  questo  bicchiere  pieno  d' acqua 
la  goccia?  Vedi  Fiabe,  Noe.  e  noce.,  ii.  CCXXVIII. 
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un  gran  massenti  (massa)  di  dinari  d'oru  e  d'argentu, 
e  cu'  è  chi  li  pi^hia,  'un  trova  cchiù  la  porta  di  nè- 
sciri.  Ora  certuni  vulennu  pr«vari  si  putevanu  nèsciri, 
s'hannu  pigghiatu  'na  munita  d'oiTi,  e  'un  hannu  pu- 
tutu  nèsciri.  E  s'  hannu  pigghiatu  lu  crapicciu  di  fari 
agghiùttiri  òn  cani  'na  munita  di  chisti  dintra  'na  mud- 
dica  di  pani,  e  stu  cani  'un  ha  pututu  nèsciri.  E  tannu 
ha  nisciutu  slu  cani  quannu  ha  jutu  di  corpu,  ed  ha 
jutu  puru  la  mimita  '. 

Pi  sbancari  stu  gran  Bancu  di  Ddisisa  vonnu  diri 
l'antichi  ca  cci  voli  tri  Santi  Ttirrisi  di  tri  capi  di  regnu; 
dipo'  pigghiai'i  'na  jimenta  bianca,  aminazzalla  e  livà- 
ricci  lu  «ampanaru  \  Chistw  si  l'hannu  a  manciari  a 
frittedda  "  ddà  dintra,  dipo'  s'ammazzanu  a  li  tri  Santi 
Turrisi,  e  la  Bancu  sì  sbanca. 

Li  banchi  cchiù  nnurainati  suniiu  tri  :  Rocca  d'An- 
tcdda.  Ddisisa  e  la  Grutta  di  Re  Cuccù  *. 

Lu  re  Tarcu  dumanna  sempri  :-  '  Su'  sbancati  sti 
tri  banchi  ?  „  ^Dicì  :— "  No  „.  —  "  'Nca  la  Sicilia  è  an- 
cora povira  ,.  {Borsetto)  ^. 

•  E  allora  questo  cane  è  usdto  {uscirà)  ciuando  ha  (avrà)  evacuato 
la  moneta. 

'  Per  toglierle  le  intei-iora. 

'■  Queste  iuterioi'a  se  l'iianno  a  mangiare  a  frittella.  Vedi  a  p. 
del  presente  volume, 

*  Re  Cuccù,  grotta  in  una  collina  tra  Pai-tjnico  cBaleelrate. 

'  Vedi  Fiabe ,  Nov.  e  Race. ,  a.  CCXXS.  Cfr.  con  la  CCXXXI  : 
Rocca  d'Antedda  e  con  Pizsu  Gadda,  p.  88,  v.  IV. 
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16.  Lo  Banc;ii  di  DnisiSA  {7'esto). 

Stu  bancu  è  'nta  'na  gratta  cu  tanti  càmmari ,  ma 
tanti  tanti...  'Nta  l'urtima  di  sii  càmmari  ce'  è  unu  as- 
sittatu  'n  sogghia  cu  'na  cannila  'ramanu.  Gomu  si 
trasi,  cc'è  unu  ehi  sona  lu  lammurinu,  e  cu'  trasi  s' havi 
a  jin  a  p^ghiari  la  cannila  chi  cci  proj  chiddu  di  lu 
sogghiu  Si  si  la  pigghia,  lu  tisoru  è  sbancatu;  ma  si 
nun  e  prontu  a  pigghiàrisi  sta  cannila,  arresta  ddà  pi 
pigiiu  Po  essiri  ca  cliistu  si  cala  a  pigghiàrisi  li  di- 
nati,  ma  f  luttu  tenipu  porsu,  pirchì  'un  pò  nòsciri 
cchiù  ( 


17.  La  casa  'nhantata  {Leggenda  in  poesia). 

Sàcuiu  'na  casa,  vi  rnii  scaiizi  Diu  ! 
Cu'  fu,  supra  'na  rocca  la  furmau; 
All'occhiu,  di  lantanu,  duna  sbju  ', 
Amara  chiddu  chi  cci  capìtaul 
A  menza  notti,  'nti  lu  soiinu  miu. 
Un  scrùsciu  di  calini  mi  sbigghiau, 
Pantàsimì  cu  torci  attoi'nu  viju, 
Lu  ciatu  di  li  denti  mi  mancau. 

'Na  Dunzella  spuntau  cu  otta  sora 
E  'nzingau  tri  circuii  putenti; 
Ed  eu  ■vjiu  grapìrisi  lu  solu. 
Un  catalettu  surgi  'n  tempu  un  nenti; 
E  ddà  intra  curcatu  un  nanu  mora, 
Russi  di  focu  li  so'  vistimenti, 

'  Bari  sbju  o  sbiju,  dare  svago. 
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'Ntornu  a  lu  catalettu  un  gran  tisoru, 
Tri  cani,  tri  Uuna  e  ti'i  sirpenti. 

Oh  chi  massenti  d'oru  e  di  munita. 
Com' un  suli  a  li  formi  spiccM'ava! 
Granili  lu  stenta  raea  di  la  me  vita, 
'Na  junta  sula  a  mia  m'arricriava  '  ! 
La  disgrazia  mia  Thè  sempri  unita; 
Pri  pigghiari,  la  forza  mi  mancava  ; 
E  mai  lu  scuidiroggiu  a  k  me  vita, 
S'  'im  avia  scantu,  riccu  addivintava. 

(Ihidda  putenti  ehi  li  cumaimava  : 
~E  una,  e  dui,  e  tri!  — gira  e  firria; 
Ed  ogniduna  di  'niunnu  addaiizava, 
Corau  fa  cliidda,  ogniduaa  facia. 
Eu  'nti  'n'agnuni  chi  tutta  trimava, 
Ca  mi  stava  spiramiu  l'arma  mia; 
La  scatinata  a  la  testa  mi  dava, 
Né  Dimzelli,  uè  grana  cchiù  vidia. 

Nenti  cchiù  vìju  l'araaru  di  mia; 
E  li  tri  cani  ch'abbajanu  forti, 
Li  liuna  e  li  serpi  in  cumpagnia, 
Certu  ca  vennu  pri  dàrùni  morti: 
Eu,  lu  me  cori,  scappari  vurria, 
Ma  su'  murati,  ohimè,  tutti  li  porti! 
Chi  quannu  menu  mi  lu  suppunia 
Mi  jittau  'nti  5tu  "nfemu  la  me  sorti. 

Chi  sorti  sfera  sia  casa  di  'ncanti  I 
Si  lu  dichiaiu,  nun  sugnu  cndutu  r 
Spireru  h  DunzeU   e  ìitt   quanti 
E  la  lumera  puranch    ha  ap   utu: 
Vennu  a  lu  scuiu  Dàv  1    tanti 
Cu  li  catini  kì  ni  I      n     vn  tu 

'  Due  monete  di  quell'oro  mi  avrebbero  arriochito. 
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Li  me'  poviri  carni  spasimanti 

Lu  sarmu  chi  'sarclziu  hann'  avutu  !  ' 

Battutu  eomu  gatta  'ntra  lu  saccu, 
Pigghiatu  com'aceddu  'nti  lu  giuccu, 
Di  li  me'  carni  nn'harmu  fattu  maccu, 
Nun  avla  niancu  l'arma  a  fari  niccu. 
Nun  s'ha  cuntalu  mai  simuli  attaccu 
A  la  Rocca  d'Antedda  e  di  Re  Cuccù, 
Lu  Bancu  di  Ddisisa  e  di  lu  Giaccu 
Su'  cosi  duci  e  sèrviuu  pvi  truccu  K 

Un  cuccù  vimii  cu  l'occhi  di  ramu, 
Ot*-Gu  !  Sci  tri  voti,  e  ancora  tremu; 
Grapi  la  terra  e  dintra  subbissamu, 
Nun  sàeciu  diri  a  quali  'nfernu  semu; 
'Ntra  la  pici  e  lu  sùrfaru  addumamu: 
Jettu  'na  vuci  dì  duluru  'stremu, 
Gesù  Cristu  e  Maria  fidili  chiamu 
E  l'Anciulu  Custòddiu  suprema. 

Semu  a  lu  munnu,  e  comu  'un  sàeciu  diri, 
Nun  sàeciu  cu'  mi  vinni  a  scattivari; 
Li  vastunati  mi  fannu  muriri, 
Lu  spaventu  mi  porta  a  suttirrari. 
Eu  l'hé  vidutu  e  vi  lu  pozzu  diri: 
A  la  Casa  'ncantata  'un  ccì  passar!; 
Eu  l'hé  pruvatu  tutti  li  martiri, 
A  li  grana  'mmasali  'un  cci  spirari  '. 

Gridi  a  Frisella  di  Gasteddammari  ^, 
Vitu  Frisella,  no,  nun  ti  fa  'nganni, 

'  SarcjsiM,  e^iPici/io,  qui  bu'.tonatura. 
'  Son.  de    \(Ti  zaCLliprim  <•  ^li  servono  per  divertimento. 
'  Non  isper^re ,  non  contai  :   "mì  danaro   invasato ,   incantato  dai 
diavoli 
'  Nome  del  poeta, 
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Cà  iddu  vosi  vidiri  e  tuccari, 

E  quantu  coi  noi  vìnniru  malanni  ! 

A  li  Dunzelli  nun  li  scuitari, 

Mali  prì  da,  ti  scùrzanu  l'Emnil 

Si  a  Vita  FVisella  vò'  aacutari, 

Riccumànnati  a  Diu  ch'è  santa  graiini  (Camporeale)  '. 

18.  La  Grotta  di  Sauta-li-viti  (Teslo). 

A  li  mtintagni  di  Castediammari  ^  ,  giusta  'nta  la 
Rocca  di  Guagghiardetta,  viclnu  l'acqua  di  la  viti,  c'è 
la  gratta  di  Sautaliviti,  chìddu  famusu  sbannutu.  Cun- 
sisti  ddà  'n  forma  com'  era ,  cu  giarri  'n  quantitati , 
manclaturi  e  aneddi  di  ferru.  Voiinu  diri  chi  ci  sunnu 
li  dinari  dì  Sautaliviti,  'ncantati,  e  pi  spignaJli  nun  ci 
ha  statu  nuddu  chi  ci  ha  saputa  corrispùnniri.  L'annu 
passata  fflru  ddà  'ncostu  ,  la  raànnira  cu  li  pecuri  : 
ogni  notti  li  picurara  sintianu  la  ciocca  cu  li  puddi- 
cini,  e  nuddu  sappi  rispunniri.  Li  vidianu  tràsiri  e  nè- 
seiri  di  li  vèrtuli  eh'  eranu  ddà  appizzati,  a  sti  puddi- 
cini;  scattiavanu  pi  pigghiadi  e  ci  sfuìjanu  di  li  manu, 
ca  eranu  'ncantati  e  certa  ca  eranu  d'ora.  Di  sta  cosa 
si  ni  seantau  tanta  !u  patruni  di  la  mànnira,  ca  manca 
ci  vosi  accustari  cchiù  ddà.  Ma  un  joma  s'havi  a  tru- 
vari  lu  latina ,  e  tuttu  stu  massenti  di  grana  eh'  am- 
mucciau  Sautaliviti,  s'havi  a  pigghiari  „  '  { Castellamare) . 

'  Salomone-Marino,  Leggende,  n.  XXII,  p.  104. 

'  Castellammare  del  Golfo. 

'  itaecontata  da  Giuseppe  Fiorditiao,  campiere  da   Castellammare 

G.  PiTBÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi,  IV.  26 
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19,  Chiaramosta. 

"■Arrivati  nel  la  contrada  di  Ghiaramonte  o  Chiara- 
mosta, sotto  la  chiesa  di  S.  Elia,  si  rinviene  un  gran 
fonte ,  fabbricato  dai  signori  Chiaramontani...  Questo 
fonte,  fatto  di  marmo  bianco,  è  lungo  quattro  canne, 
lai^o  due  e  profondo  una.  Trovasi  coverto  d'  antiche 
volte ,  e  da  una  cupola  nel  mezzo.  È  pubblica  fama 
che  nel  fondo  di  esso  vi  sia  sepolto  un  gran  tesoro 
forse  per  opera  delii  stessi  Chiaramontani,  quale,  se- 
condo ci  assicura  1'  ericino  Carvini ,  parecchie  volte  è 
stato  ricercato  da  abili  viaggiatori ,  avendone  con  al- 
cuni manoscritti  accertato  i  confini.  Nei  1667 ,  cinque 
Trapanesi,  avidi  dì  denaro,  si  portarono  colà  con  varii 
strumenti,  ed  avendo  tentato  a  notte  oscura  di  fendere 
1  muri  e  di  frangere  quei  sassi,  allo  strepito  dei  colpi 
accorsero  gli  abitanti  di  quel  luogo,  e  loro  diedero  una 
forte  sorpresa;  ad  alcuni  l'aiTesto,  ad  altri  la  fuga.  Oh 
miseras  hominum  mentes,  esclamò  Lucrezio  !  '■  „ 

del  Golfo.  Saiomonb^Mabino,  J^adizione  e  Storici,  nelle  Nuova  E  f- 
fem.  Sicil.,  aer.  lU,  v,  IV,  p.  32T.  Pai.  ISJS. 

'  L.  Sammartamo  e  Salerno,  St^^jo  storico,  statistico,  minera- 
logica, medico ,  botanico  sul  Monte  Erioe  eco,,  pp.  lOO-lOl.  In  Pa- 
lermo, Dato,  1826.  In  proposito  ecco  uió  elle  scrive  E  Castronovo: 

«  A  maestro  nella  contiwla  di  Ghiaramonte,  Tolgarmeute  Chiaror 
mtista,  sotto  ia  Chiesiuola  di  S.  Elia,  ammiri  un  gran  fonte  di  marmo 
bianco,  Imigo  canne  4,  largo  2  ed  mia  pi-ofondo,  coperto  d'  antiche 
volte  e  frammezjato  da  una  cupola  clie  lo  sormonta,  costruito  dal 
conte  Giovanni  Chiararaonte  verso  il  1364 ,  quando  in  un  col  Conte 
Errico  Ventimiglia  stavasi  ritirato  in  Enee,  per  dechinare  entrambi 
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20.  La  TROVATunA  di  Ciiianamusta  (Riassunto). 

Giovanni  Ghiaramoiite  una  volta  volle  seppellire  i  suoi 
tesori  sotto  la  vasca  d'  una  fontana  (che  da  lui  prese 
il  nome,  di  Chianamusta)  :  e  preparate  molte  sacca  di 
monete  d'  oro,  aiutato  da  un  suo  castaido  fidato,  dal 
figlio  di  lui  e  da  altri  due  uomini,  scavò  sotto  quella 
vasca  profondamente  e  ve  li  seppellì.  Indi ,  a  togliere 
di  mezzo  i  testimoni  di  tal  segreto,  li  fece  subito  mo- 
rire. Alla  loro  morte,  quattro  serpi  nere  gli  si  fecero 
incontro  atterrandolo  spaventevoimente.  La  figlia  del 
castaido  attendeva  il  padre  ed  il  fratello  :  ma  anche 
lei  fu  fatta  morire,  e  l'anima  sua  apparve  sotto  forma 
di  serpe  nera  anch'essa  ad  inseguire  il  Ghiaramonte,  il 
quale  correndo  verso  Erice  se  la  vide  sempre  alle  co- 
stole: e  solo,  entrando  in  paese,  potè  prender  fiato,  e 
l'imaner  libero  da  quei  mostri.  Quelle  serpi  restarono 
e  restano  sempre  lì  custodi  del  tesoro:  e  quante  volte 
s'  è  tentato  di  scavare  e  scoprirlo ,  tante  volte  si  son 
viste  venir  fuori  di  mezzo  alla  terra  rimossa  ^ 

Questo  tesoro  può  solamente  sbancarlo  chi  riuscirà 
a  mangiare  una  melagrana  del  peso  di  dodici  once 
senza  farne  cadere  un  chicco  (Erice)  ^. 

lo  sdegno  di  Federico  iìl  d'Aragona,  re  di  Sicilia,  Inlranto  più  volte 
dal  volgo  credulo  e  ingoMo  per  vana  lusinga  di  rinvenirvi  un.  tesoro, 
oggigiorno  è  iuterameale  ristorato  ».  G.  Castronovo,  Erioe,  Offffi 
Monte  San  Giuliano  in  Sicilia,  parta  I,  p.  ^9. 

'  Dalia  seguente  tradizione  trapanese  in  dialetto  appare  come 
queste  serpi  prendano  parte  al  (JiaincMito  del  tesoro. 

'  Questa  tradizione  fu  scritta  con  arte  squisita  dai!"  Amico,  Leg- 
gende erìcine,  p.  1. 
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21.  La  Trdvatura  di  lu  Munti  {Testo). 

S^nuri  mei,  aviti  a  sentiri  stu  fattu  vcru  chi  suc- 
cessi ò  Munti  'i  Trapani. 

Si  raccunta  e  ce'  era  'na  vota  e  cc'era  un  parrinu. 
Stu  parrinu  vinni  a  posta  d'un  paisi  luntanu ,  pirchì 
li  libbra  cci  avianu  dittu  ca  nna  lu  Munti  di  Trapani 
cci  avia  a  essiri  'na  truvatura.  Vinni  stu  parrinu  ccà 
e  cunsidirati  soceu  cci  fu!  tutti  l'aggenti  curreni  pi  vì- 
diri  soccu  facia,  Iddu  chi  Sei  ?  misi  'na  scummissa 
e'  un  barimi,  chi  a  lu  Munti  cci  avia  a  essiri  'na  tru- 
vatura, 'U  barunì  cci  misi  'a  scummissa,  e  a  lu  'nnu- 
mani  tutti  dui  si  misiru  'n  camino.  Li  patti  chi  avianu 
fatta  eranu  chi  arrivannu  cchiù  lontana  d'  'u  Munti, 
s'avianu  a  firmari  tuttidui  :  'u  baruni  s'  avia  a  spug- 
ghiari  nudu  nudu;  'u  parrinu  e'  'u  libbru  'mmanu  chi 
liggia ,  senza  ca  lu  baruni  s' avia  a  mòviri  di  nenti. 
Tuttu  'nzèmmula  nesci  'na  visina  e  curaincia  a  'cchia- 
nari  'ammi  'ammi  sina  chi  cci  junciu  'mmucca  ;  arri- 
vatu  'mmucca,  iddu  'un  avia  a  ridiri,  vasinnò  era  persa 
'a  scummissa. 

Arrivati  cchiìi  luntanu  di  lu  Munti,  'nta  'na  funtana 
antica ,  lu  baruni  si  spugghiau  nudu  comu  lu  fìci  so 
matrì  ;  e  lu  parrinu  cu  lu  Ubbru  'mmanu  misi  a  fari 
lu  scunciuru.  Tuttu  'nzèmmula  nesci  'na  visina  e  cu- 
minciò  a  'cchianari  'ammi  'ammi  a  la  baruni;  arrivata 
sina  'mmucca,  lu  cumihcia  a  liccari  di  'na  manera  ca 
iddu  sgrignò  a  ridiri.  Tuttu  'nzèmmula,  'a  visina  si  uni 
seinniu,  e  si  jiu  a  'nfilari  dunni  avia  nisciutu  ;  allura  !u 


Ho^tedby  Google 


1  TESORI  INCANTATI  405 

parrinu  va  a  scavari ,  e  chi  trova  ?  trova  'na  giarra 
china  di  ossa  dì  morti.  Lu  baruni  persi  'a  scummissa, 
e  lu  parrinu  si  nni  iju  a  lu  so  paisi  tuttu  contenti  chi 
avia  vinciutu  'a  scummissa  (Trapani)  '. 

22.  La  chiesa  della  Madonna  dell'Alto  {Riassunto). 

A  due  miglia  da  Mazzara  sopra  un  piccolo  colle  è 
una  chiesa  detta  della  Madonna  dell'  Alto.  Il  popolino 
crede  che  il  giorno  che  ricorre  la  festa  di  essa  Ma- 
donna mangiando  due  soldi  di  pane  duro  senza  farne 
cadere  nemmeno  una  briciola  e  mangiando  una  me- 
lagrana senza  farne  cadere  un  chicco  ,  a  mezzanotte 
si  spalanchi  la  porta  della  cinesa,esca  «no  spirito,prenda 
per  la  mano  1'  uomo  che  ha  mangiato  tutto ,  lo  con- 
duca verso  un  grande  masso  dove  trovasi  una  croce 
per  guardia,  e  si  prenda  un  immenso  tesoro.  Se  però 
il  pane  non  lo  mangia  come  è  prescritto,  l'uomo  che  si 
mette  a  siffatta  opera  resta  incantato  (Mascara)  °. 

23.  Un  altro  tesoro  di  Mazzaba  °  {Biassunto). 

"  Uno  dì  questi  tesori  è  guardato  da  vani  principi 
che  ne  tengono  le  chiavi  d'oro  appese  alla  cintola,  e 
può  scoprirlo  ehi  partendosi  al  primo  tocco  che  suona 

'  Raccontata  da  Leonardo  De  Filippi.  Cfr.  con  'Nna  truvatura 
di  Francufonti,  n,  55. 

'  Raccolta. dal  sig.  Salvatore  Pania  e  comunicata  dal  prof.  Carlo 
Simianì. 

■  Questo  titolo  è  mio. 
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l'orologio  a  mezzanotte,  vi  giunga  prima  che  sieno  tutti 
cessati  di  battere;  cosa  che  per  la  distanza  del  luogo 
non  può  mandarsi  ad  effetto  in  si  bievo  spazio  di  tem- 
po „  (Mazzara)  ^ 

24.  Il  Granchio  d'oro  (Biassuntó). 

"  In  un  pozzo  campestre  di  aequa  sorgiva  (nel  ter- 
ritorio di  Mazzara)  vedesi  un  granchio  d'oro,  il  quale 
se  si  lasciasse  prendere,  disseccherebbe  immantinente 
l'acqua ,  e  si  troverebbe  in  fondo  un  tesoro  che  vi  si 
crede  nascosto  „  [Maszara)  '. 

25.  Il  Pozzo  dell'  oro  '. 

"  È  venuto  talvolta  che  una  donna  neh'  attingere 
acqua  dal  pozzo,  abbia  tirato  una  secchia  cosi  pesante 
da  dovere  chiamare  un'altra  in  aj'uto,  ed  abbia  allora 
sentito  un  rumore  come  di  cosa  che  precipiti;  onde  ne 
fu  conchiuso,  che  le  fate  avevano  empito  la  secchia  di 
monete  d'  oro  ,  e  che  poi  ne  la  vuotarono  per  essere 
stata  chiamata  un'  altra  a  parte  di  tanta  fortuna  „. 
(Massaro)  *. 

'  Castelli,  Credenze^  p.  10.  Pai.  1878. 

'  Castelli,  Credenze,  p.  M. 

'  Questo  titolo  è  mio. 

'  Castelli,  Credenze,  p.  10.  Cfr.  il  n.  XXIU  de'  Tesori  del  Fi- 
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26.  La  Montagna  di  furore  {Riassunto}. 

Presso  Naro  (prov.  di  Girgenti)  c'è  un  monte  detto 
di  fururi,  nei  quale  è  nascosto  un  immenso  tesoro  in- 
cantato. Per  disincantarlo  occorre  sagrificare  sopra  di 
esso  sette  bambini  innocenti  (Naro). 

27.  La  Grotta  del  tesoro  (Riassunto). 

A  mezKo  miglio  da  Caltabellotta  sorge  un  monte 
chiamato  Monte  Calvario,  ne!  quale  c'è  una  grotta  con 
un  gran  tesoro.  Qussto  tesoro  può  prendersi  scannan- 
dovi sopra  una  persona  e  versandovi  sopra  il  suo 
sangue. 

Un  tale  sognò  una  volta  che  disincantava  quel  te- 
soro ,  e  riuscì  il  domani  a  indurre  un  suo  amico  a 
unirsi  con  lui  pel  disincanto ,  tacendogli  però  il  suo 
pensiero  di  volerlo  uccidere  per  ispargerne  il  sangue 
sul  suolo.  Andarono  entrambi  :  ma  il  povero  tradito, 
accortosi  del  coltellaccio  del  traditore,  fuggi;  e  questo 
continuando  lo  scavo  incominciato  trovò...  una  pentola 
piena  di  gusci  di  noce  (OaltaòeUoUa)  '. 

28.  La  Rocca  di  Busunè  (Eiassunto). 

Questa  Rocca  è  un  gran  sasso  in  mezzo  a  un  largo 
campo  che  si  stende  sulla  strada  che  da  Girgentì  con- 
duce a  Raffadali. 

'    Ghamitto-Xerbi,  op.  cit.,  pp,  rj3-Bl. 
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Ogni  setìe  anni,  a  mezzanotte  in  punto,  questa  Rocca 
si  apre  dalla  sommità ,  e  vi  si  celebra  la  fera  di  li 
'nganti  (la  fiera  degl'incanti),  con  frutta  tutte  d'oro,che 
possono  comprarsi  con  poche  monete;  fiera  che  dura 
quanto  durano  i  tocchi  della  mezzanotte  ;  all'  ultimo 
de'  quali  la  Rocca  si  richiude,  e  chi  s'è  visto  s'è  visto. 

Un  capraio  di  grosso  cervello  una  notte  d' inverno 
passando  per  quella  strada,  allo  scoccar  della  mezza- 
notte, vide  la  Rocca  tutta  illuminata,  indi  aprirsi  alla 
sommità,  e  certe  figure  bianche  invitarlo  ad  entrarvi. 
Entrò ,  e  vide  la  caverna  popolata  di  altre  numerose 
figure  lunghe ,  vestite  di  bianco ,  vaganti  qua  e  là  ;  e 
venditrici  di  limoni  e  di  arance  e  d'altre  frutta,  invi- 
tarlo anch'esse,  in  una  lingua  incomprensibile  e  con 
certi  cenm',  a  comprar  qualche  cosa. 

Egh  non  avea  un  quattrino,  e  le  venditrici  frugan- 
dogli le  tasche  gli  trovarono  un  grana  (cent.  2),  e  per 
esso  gli  vendettero  tante  arance  da  riempirgli  le  bi- 
sacce. Quelle  arance  erano  d'oro. 

Condotto  per  mano,  uscì  dalla  caverna,  e  la  rocca, 
scotendosi  dahe  radici,  si  richiuse  e  ridiventò  oscura, 
tanto  che  dalla  paura  il  povero  capraio  si  svenne. 

Il  domani ,  ritornato  in  sensi ,  si  trovò  disteso  sul- 
l'erba, con  la  sua  bisaccia  e  le  sue  arance  d'oro.  Giunto 
a  Raffadali  e  raccontato  il  tutto  al  padrone ,  questi, 
col  pretesto  di  farle  benedire,  si  fé'  dare  le  arance,  e 
gh  regalò  dodici  tari  (L-  5,  10).  Ma  quando,  all'andar 
del  capraio ,  volle  metter  fuori  quel  tesoro,  le  arance 
s'erano  convertite  in  un  mucchio  di  gusci  di  lumache. 
{Raffadali)  ^. 
'  Gbamitto-Xbrhi,  op.  cit.,  pp.  11-15, 
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29.  La  Rocca  del  Pezzillo  (Versione). 

La  Rocca  del  Pezzillo  è  una  montagna  presso  Gam- 
marata,  piena  di  fichidindia  e  pistacchi.  Sono  in  essa 
molti  tesori,  a  prendere  i  quali  fa  bisogno  che  an  ca- 
vallo corra  velocissimamente  sulla  cresta  della  Rocca 
sino  all'estremità  opposta.  Questo  cavallo  non  s'è  po- 
tuto trovare  ancora. 

Una  volta  venne  un  greco  di  Levante,  e  accorda- 
tosi con  uno  di  Cammarata ,  leggendo  un  gran  libro 
e  tenendo  accesa  una  candela  nera,  riuscì  a  rimuovere 
un  gran  masso  e  a  disincantare  uno  di  questi  tesori. 
Più  tardi,  ii  cammaratese  volle  tentar  la  prova  da  sé  : 
raccolse  per  terra  la  cera  sgocciolata,  e  ne  l'ormò  una 
candeluzza ,  ripetè  le  parole  del  greco ,  ed  ottenne  la 
apertura  del  tesoro;  ma  il  disaccorto  non  guardò  alla 
candeluzza,  la  quale  si  consumò  e  si  spense  lasciandolo, 
con  le  sacca  piene  d'oro ,  chiuso  per  sempre  nel  sot- 
terraneo {Cammarata)  '. 

30.  La  Grotta  del  Pvììo  bello  {Riassunto). 

Questa  grande  grotta  fu  incavata  dai  Saraceni  nella 
contrada  del  Pizzo  ;  e  poiché  divenne  !a  loro  princi- 
pale residenza,  così  vi  nascosero  tutti  i  loro  tesori ,  i 
quali  vi  sono  tuttavia  guardati  da  spiriti  in  forma  di 
castroni. 

B  Fiabe ,   Nov.  e  Race, 
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n  posto  si  chiama  Pi^izu  bellu  tanto  per  la  bellezza 
del  luogo,  quanto  per  questi  tesori  (Casteliermini)  ', 

31.  La  Portella  del  toro  {Riassunto}. 

In  Butera,  chi  parto  a  mezzanotte  dalla  Puriedda 
di  lu  tàuru,  sita  nell'ex-feudo  Muddemiso,  rimpetto  la 
Pti/rtedda  di  la  fimmvna,  nell'ex-feudo  Burgio,  e  correndo 
senza  mai  voltarsi,  giunge  al  Tucchittu,  confine  dell'ex- 
feudo  Mangiova,  e  si  vede  dietro  un  toro ,  che  in  un 
punto  designato  gli  versa  per  terra  un  sacco  di  iiio- 
nete  d'oro.  Guai  però  se  egli  correndo  si  volti  a  guar- 
dare !  Resterà  incantato  {Butera)  ^. 

32.  La  Gutta  {Versione). 

A  Sabucina  (montagna  ad  oriente  di  Caltanissetta) 
vi  è  una  grotta  chiamata  la  GìMa.  Quivi  è  un  cada- 
vere sopra  una  caldaia  piena  di  dubloni  d'  oro. 

Narrasi  che  un  tal  di  Calafato  entrò  in  questa  groita 
per  spignori  il  tesoro  quivi  nascosto.  Difatti  vi  entrò, 
caricò  sette  mule  ('na  retina  di  muli)  di  quell'immenso 
tesoro,  ed  era  per  uscirne  quando  l'ora  assegnata  era 
già  trascorsa,  ed  egli  restò  chiuso  dentro  la  montagna. 

1  Cff.  Fiabe,  Nov.  e  Race.,  n.  CCXXIV.  Una  prova  per  disincan-. 
tare  questo  tesoro  lu  tentata,  secondo  la  ù-adizione,  da  un  D.  Vin- 
cenzo Menna  Miccicbè;  ma  i  risultati  furono  comicamente  infelici,. 
Vedi  Fia6e,  ecc..  n.  CCXLV. 

»  Comonicazione  deiravv.  Gaetano  Vullo.  Cà:  con  il  XII  de"  Te- 
sori del  FlNAMORE. 
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Le  mule  intanto  giunsero  a  casa  della  famiglia  Ca- 
lafato, ma  senza  guida  e  padrone  ;  allora  si  capi  che 
il  povero  Calafato  era  rimasto  sul  luogo  del  tesoro  per 
via  della  montagna  che  si  chiuse.  Fu  cercato  ma  in- 
vano. Bensì  il  Calafato  apparve  in  visione  alla  famiglia 
è  rivelò  che  allora  si  sarebbe  liberato  da  quel  luogo 
di  pena  quando  uno  dei  parenti  od  anco  uno  estraneo 
avesse  compiuto  un  digiuno  a  pane  ed  acqua  per  un 
anno,  un  mese  e  un  giorno.  Si  racconta  che  i  parenti 
d'allora  e  i  discendenti  avessero  promesso  un  tàmminu 
di  pezzi  di  dùdici  a  chi  fosse  stato  abile  di  compiere 
quel  tale  digiuno.  Sono  state,  sin  oggi,  molte  divote  a 
fare  quel  volo,  ma  nessuna  è  riuscita  a  compierlo:  ed 
il  povero  Calafato  attende  sempre  la  sua  redenzione 
{Caltanissetta)  '. 

33.  La  Grutta  di  Sallonmi  (Versione). 

Questa  è  una  delle  varie  grotte  che  sono  presso  Pie- 
traperzia.  Ogni  due  anni,  il  giorno  d'Ognissanti,  in  cui 
i  diavoli  vengono  scatenati  dall'inferno,  i  Mercanti  esco- 
no fuori  della  grotta,  ciascuno  con  un  cero  acceso  in 
mano,  e  adorano  il  danaro  che  è  in  essa,  nascosto  agli 
occhi  di  tutti. 

A  disincantare  questo  tesoro  occorre  recarsi  a  mez- 
zanotte in  punto  sul  posto,  proprio  la  notte  d'  Ognis- 
santi, con  un  torchio  acceso  d'una  lunghezza  stabilita, 
niente  più,  niente  meno,  e  avere  il  coraggio  di  accostarsi 
ai  Mercanti. 

Una  Baronessa  vi  si  recò  una  volta ,   ma  all'  uscire 

'  Comunicazione  del  sac.  Calogero  Manasia. 
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col  te  oro  già  dismcintito  le  restò  impigliata  la  veste 
in  un  angolo,  e  tanto  bastò  perchè  ella  vi  perdesse 
tutto  comprcbo  un  lembo  della  veste  medesima  {Fie- 
traperzta) 

34.  La  Tukri  di  Bapìllonia  (Testo)  ^ 

La  Turri  chiamata  Bapillonia  fu  fabbricata  di  'na 
riggina.  Pirò  a  ssa  riggìna  cci  fmiru  li  grana,  e  arristà'; 
e  a  lu  mezzijurnu  fa  vintiquattru  miggliia  d'ìimmira; 
cui  cci  aechiana  'iiti  la  cima,  trova  lu  tisoru  {Pietra- 
perzia)  '. 

35.  La  Grotta  del  Monaco  (Riassunto)  ". 

"  Si  racconta  dai  vecchi  Augustanesi,  che  in  fondo 
a  questa  grotta,  alzavasi  la  statua  d'  un  monaco  ,  il 
quale  portava  scritto  nel  piedistallo  :  Dove  io  guardo, 
è  il  tesoro ,  e  guardava  in  giù  ;  dopo  che  molti  tenta- 
rono la  fortuna,  scavando  invano  tutto  il  suolo  at- 
torno, un  contadino,  ispirato  dalla  fu^evole  dea,  die 
un  colpo  di  zappa  sul  ventre  del  monaco,  e  di  là  vide 
cadere  ai  suoi  piedi  il  sospirato  tesoro  „  {Augusta)  *. 

36.  La  Grotta  della  Capra  d'oro  (Biassunto). 

'  Sulla  cima  di  una  montagna  presso  l'Irniinio  Ber- 

'  Si  trattereblie  della  torre  di  Babele? 

'  Raccontata,  insieme  con  la  precedente,  da  Antonino  Tortorioi, 

•  Nel  temtorio  di  Augusta, 

'  Seb.  Salomone,  Aiiffusta  illustrata  p.  130.  Catania,  187S. 
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nardo  Cabrerà  seppellì  una  capra  d' oro ,  e  da  essa 
prende  nome  la  montagna  e  la  grotta  ove  fu  sepolta 
la  capra.  Ora  per  romperne  l'incanto  è  necessario  che 
nella  notte  di  Natale  tre  preti  di  tre  comani  diversi, 
che  abbiano  lo  stesso  numero  di  anni,  e  Io  stesso  nome 
battesimale ,  si  trovino ,  senza  scambievole  intesa ,  in 
quella  grotta  al  primo  canto  del  gallo,  e  quivi  scan- 
nino un  becco ,  e  ciascun  di  loro  beva  tre  gocce  di 
sangue  :  e  allora  la  capra  sorgerà  di  sotto  terra  be- 
lando „  ^  (Modica). 

37.  L'Ebreo  della  Grotta  dei  Fondacazzi  (Siassunto)  \ 

In  ogni  giovedì  di  Marzo,  a  mezzanotte  precisa,  dalla 
grotta  dei  Fondacazzi  si  vede  uscire  una  stranissima 
processione.  Otto  o  più  Mercanti  coi  berretti  rossi,  di 
statura  corta  e  tarchiata,  di  barba  lunga  e  nerissima, 
portano  un  cataletto  su  cui  giace  un  morto;  e  la  pro- 
cessione è  debolmente  rischiarata  da  nere  e  smilze 
candele.  I  Mercanti  gittano  urli  lamentevoli  ;  e  allora 
chi  per  caso  si  trova  a  veder  quella  scena,  dovrà  di  botto 
gridare  r^"  Lasciate  che  lo  pianga  io  solo  1  „  Se  grida 
cosi,  spariranno  il  morto  e  i  Mercanti,  e  la  grotta  a- 
pnia  il  tebOio  incintato  dallEbuo  {Ckiaramonte)  '. 

&DA'(TBLLA    Canti  p  CXU 

"  Questa  giotta  e  iiuasi  a  ntzzo  miglio  di  Chiaramonte,  sulla  via 
che  da  que  ta  mena  al  Santuario  di  OuIU 

'  La  melesima  tiadzioiie  il  Cjda'ìtiic.Li.  inseri  ne'  suoi  Canti, 
p   CXII 

Su  questo  Eh  ei  i,orie  uni  leggti  di  che  i  poco  a  poco  si  va  di- 
menticando  Vedi  Fiabe  e  Leggende  n   CL"^. 
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38.  I  Cento  Pozzi  {Itiassuntó). 

In  Rf^usa  nel  predio  dei  Cento  Pozzi,  (denominato 
in  tal  modo  perchè  in  un  paio  di  jugeri  di  terreno 
ci  sono  moltissime  escavazioni  profonde),  corre  questa 
leggenda.  In  uno  di  quei  pozzi ,  scavati  al  solito  dai 
diavoli,  fu  sotterrata  un'ampollina,  piena  di  acqua  del 
,  paradiso  terrestre  ;  e  chi  avesse  la  fortuna  di  berne 
mia  sola  goccia,  diverrebbe  immortale ,  come  Adamo 
prima  di  mangiare  il  pomo  vietato  (Ragusa)  '. 

39.  Il  Tesoro  della  c;ìijesa  di  S.  MARGiiERn'A  {Bìass'tinio)  ^. 

Questo  tesoro  è  un  diamante  grosso  quanto  un'  a- 
rancia,  che  non  ha  il  simile  nel  mondo;  e  spuntò  faori 
del  pavimento  quando  S'.  Margherita  salvò  dal  colubro 
la  fanciuUa  che  stava  per  essere  divorata  da  es30 ,  e 
che  raccomandandosi  alla  Santa  restò  libera.  S''.  Mar- 
gherita prima  di  salirsene  in  cielo  incantò  il  diamante, 
e  non  può  trovarlo  se  non  colui  il  quale  faccia  a  piedi 
scalzi  il  pellegiiunggio  ai  Luoghi  Santi,  e  tre  giorni  e 
tre  notti  re^ti  digiuno  e  pianga  sópra  il  Monte  Cal- 
vario. Trovato  il  diamante  lo  porterà  al  Granturco, 
a  condizione  che  il  Gianturco  restituisca  GEerusalemme 
ai  Cristiani  (Ghia)  amante)  ^ 

'  GuASTBLLA,  CanH,  p.  CXIII.  CU'.  Fiabe  e  Leggende,  n.  CVIII, 
'  Chiesetta  camp^tre  nel  territorio  di  Ctiai'amonte, 
'  Fiabe  e  Leggende,  n.  CXI. 
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40,  Il  Tesoro  di  S.^  Lesa  {Riassunto). 

Il  tesoro  di  Sant' Elena,  nel  tenitorio  di  Chiara- 
monte,  non  poti-à  esser  disincantato  o  trovato  mai; 
ma  si  aprirà  da  sé  quando  un  uomo  di  santa  vita 
poserà  per  caso  il  piede  sul  macigno  nei  quale  è  in- 
cavata una  stanza  che  lo  contiene  {Ghiarammite). 

41.  Cava  di  S."  Lema  [Biassunto)  '. 

In  questa  Cava  esiste  un  gran  tesoro  ,  forse  il  più 
gran  tesoro  del  mondo:  un  gregge  di  pecore  tutte  d'oro. 
Si  può  aprire  il  solo  Venerdì  Santo  uccidendovi  sopra 
un  uomo  {Chiaramonte}. 

42.  La  Chiesa  di  Scrofani  {Riassunto). 

Per  rendersi  padroni  del  tesoro  di  questa  chiesa  nel 
territorio  di  Modica  bisogna  uccidere  un  fanciullo  che 
abbia  nome  Clemente,  e  deve  ucciderlo  la  sua  madrina 
e  mangiarne  il  fegato  sul  posto  {Chiarammite)  ^. 

'  Questa  Cava  di  Sant'  Elena  è  in  Monterosso,  a  6  miglia  da  Cliia- 
ramonte,  nella  Contea  di  Modica. 

'  Alcuni  mesi  fe  —  mi  scilvea  il  Qùaattìlia—  d  fu  un  processo  ia 
Modica  appunto  su  questo  fetto.  Una  donnaccia,  die  ayea  a  flglioo- 
cio  un  faiiciuUiiio  di  due  anni  chiamato  Clemente,  se  lo  portò  al- 
l'insaputa della  madre,  e  accompagnafci  da  un'altra  donnaccia,  pe- 
netrate in  ctuesa ,  sulla  lastra  die  nasconde,  a  detta  del  popolo,  il 
tesoro,  uccisero  il  bambinello,  e  gli  strapparono  il  fegato  ;  nia  non 
potendo  mangiarlo  crudo  com'ei-a,  ne  l'omitarouo  un  poco,  e  il  te- 
soro non  potè  aprirsi. 

Nella  Grotta  del  Diavolo  in  Corsica  esiste  un  tesoro  che  può  dis- 
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43.  La  Grotta  di  Mangione  {Riassunto}  \ 

Questo  tesoro  è  guardato  dalla  'Vecchia  di  li  fusa  „, 
una  vecchia  che  fila  sempre.  Chi  vuol  disincantarlo 
bisogna  che  sorprenda  (juesta  vecchia,  le  tolga  di  mano 
la  conocchia  col  fuso  senza  darle  agio  di  rompere  il 
filo.  E  però  è  necessario  che  le  si  slanci  addosso  di 
botto,  altrimenti  ei  ne  morrà  (Ckiaramonie)  '. 

44.  Cala  Farina  {Riassunto). 

Nella  caverna  di  Cala  Farina  nell'  ex-feudo  tì.  Lo- 
renzo (territorio  di  Noto)  c'è  un  tesoro  seppellito  dalla 
figlia  di  Giorgio  Maniaci  {Manioki),  che,  per  non  farlo 
prendere  a  ne&suno,  Io  incanto  con  un  anello  che  gettò 
a  maie  Quest'anello  tu  mghiottitodaun  grosso  cefalo, 
il  quale  non  muoie  mai,  perche  si  ciba  di  certi  frutti 

mcantaisi  uci-ideniio  un  bambino  pestandone  il  cuore  e  mangian- 
dolo VediORTOLi,  Conies  pop  ^l  ile  de  Cofe,  parsìl,  §  IV,n.U: 
Le  itéstt  du  Comie  Senaldo  Sulla  cava  di  MoUarova  in  Serra- 
Pedace  (Cahbna)  corre  una  credenza  sinule  Cfr.  Borsa,  p.  24;  ed- 
un  litri  negli  Abruzzi  pel  tempio  di  S  Gjoianni  m  Venere,  leni 
mento  di  Fosbacena   Ctr   Finamore,  Tfion,  n  IV 

'  La  Griittn  dt  Mancium 

'  0  Nella  grotta  del  Mangione  in  quel  <3i  Si  idi,  sotto  un  legno  quasi 
fossilizzato,  e  e  un  immenso  deposito  di  pei  le,  diamanti  e  di  pefri 
calanuti,  ma  eon  guaidafe  dalla  vecLhui  di  h  futa,  e  ove  s"  ignori 
la  formola  pei  apnie  il  luogo  incantato,  pria  che  si  arrivi  al  tesoro 
la  grotta  salteià  in  ani  come  una  bimba  » 
P  CXUI 
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marini  che  si  trovano  nelle  caverne  interne  dei  nostri 
mari ,  ed  i  cui  succili  al  contatto  della  gemma  preziosa 
dell'anello  danno  la  vita  per  sempre.  Il  pesce  mangiando 
di  quei  frutti  non  si  lascia  prendere  da  nessuno. 

A  disincantare  dunque  il  tesoro  di  Cala  Farina  oc- 
corre andare  in  cerca  di  quel  frutto,  clie  ha  una  for- 
ma, un  colore ,  un  sapore  particolare;  presolo,  attac- 
carlo all'amo,  e  questo  accostarlo  quanto  più  alla  bocca 
della  caverna,  dove  il  pesce  va  sempre;  pescarlo  e  ca- 
varne fuori  l'anello;  ricuperato  il  quale,  il  tesoro  è  pre- 
sto disincantato. 

Finche  non  si  cavino  fuori  i  tesori  di  Gala  Farina  la 
Sicilia  sarà  povera  (SosoUnl)  \ 

45.  Cala  Farina  (Testo). 

Cala  Farina  era  ministra  di  'nu  re  chiamata  Varva- 
longa,  ca  lu  iiiannau  'nta  la  Sicilia  pi  Re.  Iddu  pinsau 
a  fàrisi  riccu  spu^hiànnuni.  'U  sappi  lu  re  e  cum- 
minau  di  mannàricci  a  so  mugghieri,  comu  si  fussi  vì- 
duva ,  pi  diricci  ca  lu  re  era  muortu  e  vinia  pi  spu- 
sarisUlu.  Aceussi'fici.  Gala  Farina  ci  critti,  ma  pi  cau- 
tela ci  dissi  a  so  f^ghia  i  —  "  Figghia  mia,  se  quannu 
viennu  li  banneri  sunu  niuri,  signu  ca  sugnu  vivu,  se 
sunu  di  culuri ,  voli  diri  ca  sugnu  muortu.  Tu ,  co- 
mu vidi  vèniri  li  banneri'  di  culuri,  ti  spari  supra 
tutti  U  beni  „.  Cala  Farina  comu  arrivau,  lu  re  lu  am- 
inazzau  e  ghìu  a  pigghiàrisi  li  so'   beni  cu  li  banneri 

'  Vedi  Maltese,  Cala  F.irina.  liacconlo popolare,  p.  30  e  p.  II. 
Ki-enze  1875. 
6.  PiTRÈ.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  27 
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di  culuri,  6Ò  figghia,  comu  li  vitti,  si  sparau.  E  aceussi 
Il  dinan  artistaiu  n<,antisimati.  Se  si  sapissinu  li  pa- 
reli ca  dissi  la  figghia  quannu  si  sparau,  sti  dinari  si 
pif;rghia5.sii u  (Aiolà) 

46.  Munti  d'oro  (Testo)  '. 

C'era  un  re  c'havia  'na  figgliia.  Stu  re  fu  pigghiatu 
prieiunieri  ;  prima  di  pàrtiri ,  ci  dissi  a  so  flgghia  :  — 
"  Tu,  quannu  vidi  ca  nun  vièrmu  li  nostri  bastimienti, 
ti  divi  sparari  sopra  stu  dinaru  „.  La  ftgghia  accussì 
fici,  e  arristau  ddà  'ncantisimata.  Si  arriccunta  ca  'na 
vota  ci  jeru  a  pigghiari  stu  tisoru.  Arrivannu,  tuccu- 
liaru  la  'rutta ,  e  la  picciotta  'ncantisimata  ci  arri- 
spusi;  —  "  Cu'  è?  B  —  "  Ni  ci  manna  vuostru  fratellu  „, 
ci  arrispusiru  chiddi.^*  Chi  boli  me  fratellu  „ — '  Voli 
'i  dinari  ,  — "  Chi  boli,  argentu,  oru,  ranm  ?  „  —  '  Voli 
oru,  argentu  e  ramu  „.  —  *  Comu  lu  voli  misurata,  ci 
dissi  idda,  cu  tùmminu,  munniu,  cuoppu  ?  „  A  stu  mu- 
mentu,  unu  di  chiddi  si  scantau  e  dissi  :  "  Maria  San- 
tissima! „  Comu  dissi  aceussi,  si  truvaru  tutti  spar- 
pagghiati  di  ccà  e  di  ddà,  e  s'arrìcòsiru  duoppu  uottu 
joma  a  li  casi. 

Si  arriccunta  ca  'n'  àutra  vota  'na  fìmmina  vitti 
'nta  ssi  parti  'na  ciocca  cu  ti  puddicini  d'oru  ;  nun  li 
potti  pigghiari  e  arristau  bobba  (Avola). 

'  Monte  d' oro  uno  dei  monti  iblei  detto  tosi  forse  o  pel  tesoro 
che  si  crede  abbia  nelle  sue  \isu.ie  o  perche  guardando  a  levante, 
ò  indoritu  langampi  te  dai  i^-'gi  del  sole 
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47.  Re  Falari  (Testo). 

A  Geiasi  di  Carru  ^  c'è  'iia  travatura  cu  lu  re  Fa- 
ari  'ncanUsimatu.  Si  arriccutita  ca  'na  vota  'na  flm- 
mina  ci  iju  cu  dui  so'  figghi  picciriddi.  Arrivannu  ó 
jardinu,  ch'è  ddà  bicinu,  ci  'scieru  qualtru  cani ,  e  si 
vulièvuna  mangiari  '«  picciridda.  Cciuna  ddà  '  ci  ha 
'sciutu  unu  a  la  greca,  vistitu  cu  'n  trubbanti  russu,  e 
aria  'iiu  ghiòmmim  'nta  li  manu,  e  i'avia  stinnutu  'nta 
la  ristuccia.  Gomu  lu  vitti ,  si  scantau  e  murlu  cu  li 
so'  figghi.  Se  avissi  afiìrratu  ddu  fllu ,  si  avissi  pig- 
gliiatu  ddu  trisui-u  „.  'N'àutra  vota  e'  iju  'n'  àutra  fim- 
mìna,  lu  vitti  e  si  ni  turnau  addubbata  di  Ugnati  ^ 
La  sorti  'un  era  pi-'  idda  (Avola). 

43.  Fu.\TANi  BIANCHI  (Tesio)  *. 

Si  dici  ca  a  Funtani  bianchi  c'è  'na  truvatara,  e  di- 
nari ci  n'è  'n  utri  di  tàuru.  'iVa  vota  vinni  un  green  ; 
e  a  la  massàra  ci  desi  'na  cannila,  ca,  addumànnula, 
putia  tràsiri  'nta  la  'rutta;  ma  ci  dissi  a  la  massàra  :  — 
"  Abbadati ,  quannu  finisci  la  cannila ,  a  niscitirinni 
curriennu;  si  no,  arristati  ddà  dintra  „.  La  massàra 
ci  fìci  calari  a  so  figghia  e  pigghiau  dinari  ;  ma  'na 
vota,  mentri  la  piceiotta  era  ddà  dintra,  flniu  la  can- 

'  Chiuse  di  Carlo,  iu  quo!  di  Avola. 
,     '  Più  in  là. 

'  Lo  vide  e  se  no  tornò  Indietro  bastonata  perbene. 
'  Fontane  bianche,  tonnara  in  quel  di  Avola, 
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nila,  ;i  ciudiu   la  'rutta  e  idda  arristau  ddà    dintra.- 
{ Avola). 

49.  'U  cuoazu  'u  Scavit  (Tento)  ', 

'Nta  ssn  cuozzìi  e'  è  tu  ScavLi  cu  la  Scava ,  ea  si 
fannu  ogni  notti  la  passiata.  Stu  Scavu  era  un  gran 
latra,  ca  abbitava  da  ssn  cuozzu,  e  si  dici  : 

A  TaUtàusu  '  abbitinu  li  caiiazzi, 
Nesci  la  cumpagìilii  di  li  siirci. 
Cu'  passa  'i  Renna  '  e  nun  è  rubatu! 
0  'u  Scavu  'un  e'  è  o  puru  è  malatu  '. 

AriLstau  ddà  'ncantisimatu  'nta  li  dinari,  'Na  vota, 
a  tiempii  di  messa,  tri  figghi  e'  un  patri  si  cunzaru  la 
tenna  ddà  unni  passa  iddu  la  notti.  'Nta  la  notti  fuoru 
tutti  addubbati  di  lig-aati  {Avda). 

50.  'Nta  l'uortl'  di  li  Rumami  (Tesio)  °. 

'Nta  ì'uortu  diliRumani  c'è  'na  ghiabbia  "  antica, 
uniii  su'  vurricati  deci  varrìla  di  dinari.  'Na  vota  c'e- 
runu  dui  piceiriddi  ca  U  jèvunu  a  pigghiari  e  avièvunu 
pig^hìalu  du'  pezzi  '.  Ci  spijau  'na  suoru  sua  e  ci  dis- 

'  il  colie  dello  Schiavo  nell'ex-feudo  Renna  in  quel  di  Noto. 

'  Es-feudo  in  quel  di  Noto. 

'  Renna,  ex-feudo  in  quel  di  Noto. 

'  Cfr.  Prov.  Sic,  v.  HI,  p.  141. 

'  Nell'Orio  della  famiglia  dei  Romani  d'Avola. 

'  Fonte.  Così  il  Di  Martino. 

'  Due  peza  da  dodici  tari. 
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sinu:  —  •  L'àmu  pi^ghiatu  'nta  l'uortu  di  li  Rumani  „. — 
"Jìtici,,  ci  dissi  idda.  Iddi  ci  jeru  e  truvaru  dudid 
jattj  ca  li  asEiicutarii  e  li  stavanu  sbramannu.  Se  'uh 
lu  dicièvunu  a  so  suoni,  li  dinari  erinu  d'iddi  (Avola)  '. 

51.  Darrieri  S.  Giuvanni  {Testo)  ^. 

C  è  'u  'ncantisimu.  'iVa  vota  'na  iìmrnina  di  notti 
'ntisi  abbajari  'u  cani  darrieri  'a  porta.  'Rapiu  'a  porta 
e  bitti  «n  munziedda  di  piezzi  'i  dudìcì,  e  unu  tisu  tisu 
ca  li  vardava.  Idda  s'abbicinau  pi  pigghiari  li  dinari; 
iddu  etta  un  sàutu  e  si  ci  misi  davanti.  Idda  jittau  'na 
vuci  :  "  Madonna  Santissima  !.,.  „  e  si  ciudiu  dinira.  La 
sorti  era  dò  cani;  se  idda  ci  jia  e'  'u  cani,  lì  dinari  erinu 
suoi  {Avola). 

52.  Tesoro  «ella  Contea  di  Modica  (Hìassu/do)  '. 

Chi  vuoie  impossessarsi  di  un  tesoro,  in  certi  luoghi 
deve  spogliarsi  nudo  aifatto,  sdraiarsi  sul  posto,  boc- 
coni, accendere  intorno  al  tesoro  tre  candele  di  tenebre  *, 
tenere  nell'una  mano  un  sorcio  morto,  e  nell'aitra  uno 
scorsone  anche  morto ,  e  di  tanto  in  tanto  imitare  il 
canto  del  gallo  ,  e  recitare  nno  scongiuro ,    difficile  a 

'  I  tin.  43-JO  furono  raciioiitati  da  Lclteiio  Duco  e  racTOlti  e  pub- 
blicati eia!  prof.  Mattia  Di  Martino,  nell'Aìvhioio  delle  tr/:!)!.  pop. 
V.  IV,  pp.  96-98.  11  n.  51  è  inedito. 

'  Dietro  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Avola. 

'  Questo  ed  il  seguente  titolo  sono  miei. 

'  Cosi  dette  sono  le  candele  di  cera  che  s' accendono  nelle  chiese 
il  Mercoledì,  il  Giovedì,  il  Venerdì  Santo, 
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conoscersi  da  noi  profani.  E  ove  resti  immobile  per 
tre  ore,  dalle  undici  di  sera  alle  due  del  mattino,  senza 
spaventarsi  dei  rumori  e  delle  apparizioni ,  i!  tesoro 
sarà  suo  {Modica). 

53.  At.tri  due  tesori  nella  Contea  {Bimsunto). 

Un  modo  di  aprire  il  tesoro  è  di  schiacciare  sulla 
lastra  che  lo  nasconde  tre  pidocchi  tratti  dal  petto  di 
chi  vuol  farsi  possessore  della  ricchezza  nascosta;  ma  se 
si  conosce  il  modo  di  aprire  ii  tesoro,  non  si  conosce 
il  luogo  ove  quell'operazione  possa  riuscire  (Modica). 

Altro  modo  di  metter  fuori  un  tesoro  è  quello  ado- 
perato da  qualche  donna,  dì  far  cuocere ,  cioè  ,  sotto 
la  sua  gonnella  entro  un  caldanino  pieno  di  carbone 
acceso  un  pipistrello  ,  e  di  mangiarselo  intiero  e  non 
isventrato  (Modica)  '. 

5-t.  Cammarana  (Riassunto). 


in  qualche  comune  della  provincia  di  Siracusa  corre 
la  credenza  che  lungo  il  corso  del  fiume  Cammarana, 
presso  Scoglitti  sìa  nascosto  ed  incantato  un  tesoro,  il 
quale  non  potrà  esser  disincantato  se  non  la  notte 
dal  14  al  15  agosto  da  un  uomo  ammogliato  che  non 
sì  sia  pentito  del  matrimonio;  onde  il  proverbio  : 

Cui  si  marita  e  riun  si  penti 

Pi^iiia  la  travatura  di  Cammarana. 
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I  Turchi  una  volta  distrutta  una  chiesa  lì  presso, 
gettarono  a  mare  una  statua  della  Madonna ,  e  con 
essa  le  campane.  Ogni  anno,  nella  notte  che  precede 
la  festa ,  si  sente  colà  un  gran  rumore  e  suono  cupo 
di  campane,  di  ori  e  di  argenti  {Pozzallo)  '. 

55.  'Nna  truvatura  di  FRANCtiroNTi  (Testo). 

'Nfa  un  casalinu  ce'  è  'una  truvatura  chi  pi  sban- 
calla  cci  voli  un  gran  curaggiu.  Unu  s'  havi  a  mettiri 
nudu,  e  mentri  si  leggi  lu  libbra  di  la  magarla,  nesci 
un  sirpenti,  ecu  'una  chiavi  'mraucea;  stu  sirpenti  cci 
acchiana  di  supra  sina  'mmucca  e  cci  proj  dda  chiavi, 
e  chiddu  ccn  sta  chiavi  va  a  grapi  la  balata  di  la  tru- 
vatara.  SÌ  chiddu  perdi  lu  curaggiu,  e  chiama  a  quar- 
chi  santu,  addiu  travatura  ! 

Ola  'una  vota  unu  si  sunnau  ca  niia  stu  casalinu 
cc'era  sta  travatura,  e  propriu  supra  'a  baiata  cc'era 
un  libbra ,  ca  cci  dicia  soccu  avia  a  fari  pi  pìgghiari 
'i  dinari;  ma  cci  avia  a  jiri  ceu  'n'àutri  eincu  pìrsuni. 
Eccu  ca  lu  'nnumani  s'appatta  cu  cincu  amici ,  e  a 
menzannotti  'n  puntu  si  partera  p'  'u  casalinu.  Arri- 

1  spettacoli  e  Feste,  p.  363;  Proo.  sic,  v.  Il,  pp,  73-74, 
Tra  le  Leggende  pop.  sorrentini:  di  G,  Canzano-Avarna,  n,  V!: 
La  Campana  del  Capo  Campanella,  a  p.  TI  si  legge  :  «  Una  pie- 
tosa tradizione  accerta  clie  per  moltissimi  anni  quella  campana  nel 
giorno  medesimo  che  la  Chiesa  solenniz'^a  la  festa  di  8.  Antonio,  di- 
ceva sentire  i  suoi  rintocchi  a  distesa  dal  fondo  del  mare,  e  le  de- 
vote popolazioni  giulive  accoiTevano  per  udire  la  campana  del  Capo 
Campanella. 
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vati  ddà ,  truvaru  'u  libbra.  Ficiru  li  pòfisì ,  e  chiddu 
chi  nisciu  si  misi  'nta  In  menza  di  ia  càmmara ,  e 
l'àuti-i  quattro  unu  pi  àngulu.  Chiddu  d'  'u  menzu  cu- 
minciau  a  leggiti  lu  libbra.  Liggennu  liggennu,  hi  libbra 
dicia  aoccu  avla  a  succedìri.  Comu  difatti ,  a  menzu 
libbru,  {lu  libbru)  dicia  ca  avia  a  nèscirt  un  sirpenti, 
ccu  'lina  chiavi  'mmucca,  avia  a  furriari  'u  casalina 
pi  fari  scantari  a  l'omini ,  poi  si  'ntrucciuniava  nna 
chiddu  d'  'u  menzu ,  e  cci  avia  a  pròjiri  la  chiavi 
'mmucca;  si  iddu  si  spagnava,  e  chiamava  a  li  santi,  era 
persa. 

Di-  fatti  nisciu  lu  sirpenti ,  furriaii  ppi  lu  casalina, 
poi  si  'ntrueciuniau  a  chiddu  d'  'u  menzu  e  ccu  'a  so 
propria  vucca  cci  pruìju  'a  chiavi.  Ma  chiddu.  d'  'u 
menzu ,  d'  'u  spaventu  nun  cci  potti  stari ,  e  dissi  : 
"  Maria  di  lu  Càrminu  !....  e  ddocu  tutti  scapparu ,  e 
finlu  'a  travatura  {Francofonte)  '. 

5(>.  La  Madonna  della  Nunziata  {lUasmnto). 

È  una  chiesa  poco  lungi  dal  paese  di  Francofonte. 
Un  30  passi  di  là  dalla  chiesa,  vi  è  una  salita  con  12 
gradini  larghi  e  bassi.  Sotto  di  essa  scala  è  un  tesoro 
il  quale  può  disincantarsi  da  chi  per  12  volte  salga  e 
scenda  di  seguito,  senza  fermarsi  mai ,  quei  gradini  a 

'  Raccontata  da  Enrico  Mineo.  Cd',  con  la  21». 

Come  appare  dal  presente  racconto  questo  tesoro  è  vagamente 
descritto  e  non  localizzato.  Di  modo  uhe  c'è  da  sospettare  che  la  cre- 
denza sia  da  l'iferire  ad   altri   luoghi    fuori  il   territorio  di  Franco- 
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pedi  'ncucchij  (a  piedi  giunti).  Alla  dodicesima  volta 
si  apre  una  lastra  (balata)  di  sotto,  non  visibile,  e  ne 
vien  fuori  la  trovatura,  che  solo  il  fortunato  potrà  pren- 
dere (Francofonte). 

57.  La  Grotta  dell'  Inferno  (Riassunto). 

Attorno  a  questa  grotta ,  nel  territorio  di  Castro- 
giovanni,  è  una  immensa  pianura,  dove  "  vuole  la  tra- 
dizione anche  a'  di  nostri,  che  in  ogni  sette  anni  abbia 
luogo  la  misteriosa  fiera ,  di  che  tanto  si  parla  e  si 
teme  da'  foresi  della  montagna.  È  la  fiera  delle  fate, 
e  sutcedc  xerbo  la  nezzai  otte  Allora  gli  spiriti  folletti 
ballato  hiilt  cime  dpgli  ilbeii  traversano  i  campi  a 
cavallo  s  pii  1  neri  nuvoloni  mentre  che  i  battaglioni 
delle  lam  e  imbandiscono  deschi  sanguinosi  colle  mem- 
bra de  l  ambmi  Non  vi  ha  allora  né  grotta  ,  né  col- 
lina, che  non  abbia  la  sua  festa  e  dovunque  s'alzano 
trabacchi,  e  padiglioni  in  rui  si  espongono  all'incanto 
e  armi  invulneiahili  e  fitìh  incartati,  e  vitelli  d'oro 
e  d'argento  Lt  Mllanelie  n  jueih  notte  fatale  serrano 
le  porte  stiingendo  al  %enj  i  fglioletti  per  timore  di 
qualche  smiatio  e  guii  \  quel  fore'-e,  e  sia  forte  quanto 
un  leone  che  si  avventun  in  quei  luoglii  all'ora  quando 
l'atmosfeia  è  upiena  di  CbSfii  soprannaturali  „. 


Ho^tedby  Google 


58,  Monte  Sguderi  {Versione)  '. 

Munti  è  detto  in  Messina  il  Monte  Scuderi,  ov'è  oro 
e  tesori  sterminati.  Esso  comunica  con  la  fiumara  del 
lago  di  Lentini,  ed  è  davvero  una  forte  trovatura,  che  ci 
vuole  del  bello  e  del  buono  per  poterla  spegnare,  es- 
sendovi incantato  il  demonio.  Il  Granturco  domanda 
allo  spesso  :  "  Si  spignau  la  truvatura  di  Munti  Scude- 
ri ?„—"  No  „  —  'FmiraMissina!  „E  quando  sarà  presa 
questa  trovatura  si  subisserà  S,  Alessi  :  il  che  è  scritto 
dentro  la  trovatura,  appena  si  entra. 

Potrà  prendere  questa  trovatura  un  uomo  che  dopo 
un  certo  tempo  che  ha  preso  moglie  non  si  saJà  pen- 
tito d'averlo  fatto;  e  perciò  si  dice  : 

Cui  si  marila  e  non  si  penti, 
Pigghia  'a  truvatura  6  Munti, 

Chi  vi  penetra  dentro  e  in  un  modo  qualunque  ne 
prende  dell'  oro ,  non  può  più  uscirne.  Un  cacciatore 
portò  della  pasta  per  darne  da  mangiare  al  suo  cane 
entro  la  fenditura  del  monte  mescolandola  con  la  terra 
(oro)  del  monte. 

Essendo  il  cane  affamato  ,  il  cacciatore  gli  die  la 
pasta ,  che  quello  trangugiò  ;  ma  il  cacciatore  fece  i 
conti  senza  l'oste,  perchè  volendo  uscire,  noi  potè  più, 

'  Il  Monte  Scuden  o  fipraoeri  è  un  ujlle  che  sollevasi  di  sopra 
i  Ntìttunii,  1  quali  stendon'a  con  uni  liin^a  giogaia  fra  Messina  e 
Taormina   da  aettentiione  ad  oriente 

Una  leggenda  si  di  esso  e  nelle  ime  Fi  l'i,  e  Lto4B  i  fé,  n  CUI. 
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e  solo  vi  riuscì  t[nando  il  cane  ebbe  evacuato  tutto:  ed 
il  cacciatore  se  ne  tornò  con  le  tasche  vuote  [Messina)  '. 

5').  La  trovatura  di  Belmonte  (Versione)^. 


A  Belmonte  c'è  una  trovatura,  per  prender  la  quale 
bisogna  fare  le  seguenti  cose  : 

Si  fila  del  lino,  si  tesse,  s'imbianca  bollendolo  al  fuoco 
e  mettendolo  al  sole;  indi  se  ne  taglia  una  salvietta,  la 
si  cuce , .  e  si  porta  lassù  a  Belmonte  ;  lutto  nel  me- 
desimo giorno ,  sotto  lo  stesso  sole.  Giunti  sul  posto, 
la  sì  stende  e  vi  si  mangia  sopra.  Se  il  tempo  (del 
resto  insufficiente)  basta,  durante  il  desinare  apresi  il 
terreno,  e  si  scopre  l'immenso  tesoro ,  tenuto  dai  de- 
moni. 

Una  donna  riuscì  una  volta  a  finire  questa  salvietta, 

ma  il  tempo  non  le  bastò  per  la  bollitura;  né  essa  ne 

fece  caso,  perchè,  sbrigatasi,  al  piii  presto  possibile  fu 

a  Belmonte;  ma  giunta  colà,  i  diavoli  le  dissero  a  coro  : 

'A  facisli  e  non  la  sapisti  fari  : 

D'  unni  vinisti  li  nnt  pòi  annari. 

Ed  ella  tornò  con  un  palmo  di  naso.  (Santa  Lucia 
di  Mela)  ". 

GO.    La  pietra  del  Mircante  (Riassunto). 

Un  tesoro   ÌLicantato  è  nella  petra  di  tu  miroatfti, 

'  Li  tru'ìatuAx  dì.  Beddumunti.  Cfr.  Fiabe  t 

'  RacGontata  <la.  Maria  Scoglio. 

'  Raccontata  da  Sara  Barbiera  da  Messina. 
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scoglio  sulla  marina  di  S.  Gregorio,  ài  Bagnoli,  presso 
Naso,  dove  il  mare  s'interna  nella  terra  per  fare  nna 
specie  di  semicerchio. 

Per  prender  questo  tesoro  è  necessario  che  un  uomo 
mangi  il  cuore  di  un  asicio  ammazzato  di  fresco,  faccia 
lume  con  candele  di  sego  di  pesce,  e  ripeta  certe  pa- 
role che  nessuno  sa.  Non  vi  mancano  i  soliti  maghi 
con  gli  spiriti  e  ie  malombre  (jVaso)  ', 

Sulla  medesima  pietra  il  Mongitore  l'a.  1743  lasciò 
scritto  ; 

"  Nella  marina  di  Xaso,  detta  di  S.  Gregorio,  si  vede 
una  gran  mole  di  pietra  cavernosa ,  che  chiamano  la 
pietra  del  mercadante:  nome  agli  avidi  od  al  volgo, 
di  gran  figura;  stimando  ivi  ascosi  immensi  tesori.  Vi 
sono  slate  persone  venute  da  lontani  paesi  per  farne 
la  ricerca,  ma  invano.  Il  Demonio  per  deludere  i  cer- 
catesori  ha  fatto  a  costoro  delle  burle.  Fra  gli  altri  si 
narra  di  uno,  che  entrato  nella  grotta  in  traccia  di  un 
coniglio ,  vide  monti  di  moneta  in  guardia  di  un  gi- 
gante, ed  allettato  dall'oro,  ne  pigliò  quanto  volle  :  ma 
non  potè  mai  trovar  la  bocca  dell'uscita,  se  prima  non 
deponesse  quanto  avea  pigliato.  Ma  una  f.iriosa  tem- 
pesta di  mare  arenò,  ed  affatto  chiuse  l'aperture  della 
Grotta;  latito  che  non  può  indovinarsi  ove  sìa,  e  nìil- 
ladimeno  non  cessa  il  Demonio  di  lusingar  la  gente 
credula,  facendo  ivi  all'intorno  comparire  lumi  insoliti 
e  gigantesche  larve  ,  ®, 

'  Corri unicazione  ilei  prof.  Q.  Crimi-r.o  Giudice. 

'  MoNOiTOHE,  Della  Slcili<i  ricercata,  v.  I[,  p.  309, 
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61.  La  Trovatuha  del  Soccorso  {Versione). 

Una  tradizione  anlìchissìraa  dice,  che  sotto  una  gros- 
sa pietra,  che  sì  trova  nel  mezzo  di  questa  chiesa  (fuori 
Porta  Marchesana)  ora  distrutta  vi  è  un  tesoro  incantato. 

Questo  tesoro  fu  sempre  proverbiale  presso  di  noi,  e 
tultoi-a  non  è  indivìduo  cui  si  chieggan  danari,  che  in 
un  modo  o  in  un  altro  non  faccia  entrare  nella  rispo- 
sta la  troBatura  del  Soscorso.  È  fama  che  l'Imperatore 
di  Costantinopoli,  'U  Grantitrcu,  ogni  volta  che  gli  ca- 
pitasse u:i  Nasitano,  gli  domandasse  se  era  stata  presa 
la  tfocatura  del  Soccorso.  E ,  alia  negativa ,  soleva  ri- 
spondera  ,  che  la  Sicilia  sarà  sempre  povera ,  sino  a 
che  non  sia  preso  quel  tesoro  incantato,  —  Il  quale 
consiste  in  una  gran  quantità  di  caldaje  piene  di  mo- 
nete d'oro  e  d'argento,  e  c'è  sopra  una  chioccia  con  21 
pulcini  tutti  d'oro  massiccio.  —  Dicono  anche,  che  e'  è 
condannato  a  custodirlo  uno  schiavo ,  il  quale  porta 
sulla  testa  un  elmo  di  smisurata  grandezza,  ha  la  barba 
tutta  bianca  ed  è  vestito  d' una  tunica  rossa.  —  Molti 
danno  ad  intendere  d'avo;-  visto  qualche  volta  questo 
schiavo,  lungo  la  notte,  aggirarsi  su  quelle  macerie, 
insiera.e  ad  un  fantasima  bianco.  Cerl'altri  asseriscono 
d'aver  osservato  di  quando  in  quando,  in  mezzo  a 
quei  ruderi ,  ruzzolare  qualche  cosa  simile  a  un  otre, 
che  poi  ha  preso  la  figura  d'un  gatto  spaventevole,  o 
quella  d'  un  grosso  montone ,  tutto  nero.  Ci  sono  poi 
di  quelli,  ì  quali  giurano  che  di  tanto  in  tanto  si  vede 
un  martello  che  picchia  forte  sulla  pietra,  sotto  la  quale 
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è  seppellito  il  tesoro,  senza  che  almeno  lo  tocchi.  Però 
è  cosa  ben  difficile  che  quel  tesoro  si  prenda,  poiché  i 
fattucchieri  sentenziano ,  che  a  rompere  quello  incan- 
tesimo è  necessario  che  una  donna,  in  una  sola  notte, 
fili,  tesaci,  biancheggi  e  ciicia  una  fascia  da  bambini. 

È  tradizione  che  molte  si  sieno  provate  di  farlo,  ma 
che  a  nessuna  sia  stato  possibile,  tranne  che  ad  una 
vecchia,  la  quale,  coU'aiuto  del  diavolo  vi  riuscì,  e  pre- 
sentatasi allo  schiavo  ebbe  senz'altro  consegnata  una 
porzione  del  tesoro.  E  messala  in  un  sacco,  se  la  stava 
portando  a  casa  ;  ma  quando  fu  sulla  strada ,  ricor- 
dandosi che  aveva  dimenticato  il  fuso,  volle  ritornare 
per  prenderlo,  e  Io  schiavo,  indegnalo  di  tanta  spilor- 
ceria, le  diede  legnate  da  orbo,  le  strappò  dalle  mani 
il  tesoro  e  le  riempi  il  sacco  di  carbone. 

In  tempi  pm  vicini  a  noi,  otto  o  nove  anni  addietro, 
tre  donnacce  si  riunivano  la  notte  in  una  stamberga, 
e  qualche  volta  anche  in  mezzo  a  quelle  macarie,  tutte 
nude,  e  alla  presenza  d' una  vergine  anch'  essa  nuda, 
cm  mettevano  un  coltellaccio  alle  mani ,  con  quattro 
piccole  candele  aci.e5e,  lecitavano  alcune  parole,  che 
gl'intendenti  battezzano  per  Rosario  del  Diavolo,  aspet- 
tando che  di  momen^'o  in  momento  ai  presentasse  loro 
lo  tcli'avo,  e  consegnasse  le  chiavi  del  tesoro  (Naso)  '-. 

>  Comunioaaione  del  prof.  G.  Orimi  Lo  Giudice.  11  Mongitore  scrive  ; 
^  Ila  T  a  di  Naso,  in  una  piccola  «chiesa  col  titolo  di  S.  Maria 
del  b  oco  -9  'era  un  buco ,  da  cui  si  vedea  in  giù  una  caverna 
st  etta  n  1  mga,  terminando  in  una  oscurità  spaventevole  :  ivi  me- 
na       n     nto  freddo,  ed  udivasi  un  mormorio  coni  ed'  acqua  cor- 

nt     11      1      6i  lìava  a  credere  esser  questi  segni  di  tesori  ivi  na^ 
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02.  La  Tkovatiira  di  Miceli  (Versione). 

A  prendere  questo  tesoro  bisognerà  che  un  vecchio 
prete  sappia  far  lo  acongiuro  di  Rutilio  di  Benincasa 
del  cinquecento  '■  e  che  una  donna  ignuda  tenga  uà 
bicchiere  di  latte  caldo  con  la  mano  destra.  Dalla  pie- 
tra dì  marmo  che  copre  il  tesoro  esce  un  serpente, 
che  attorcigliandosi  alle  sue  gambe,  e  salendo  pel  suo 
tronco,  pel  dorso  dee  arrivare  a  succhiare  quel  latte. 
Se  la  donna  avrà  avuto  tanto  coraggio  da  resistere 
fino  a  questo  punto,  il  tesoro  verrà  fuori  da  sé  {Naso)  ^. 

.63.  La  Rocca  di  Salvateste  {Versione)  '. 

"  I  vecchi  de!  piese  non  ^ulo   ma  quelli  dell  mtcra 

scosti  e  molto  più  ^i  LOnlermo  n  q  ueta  iiaraaginizione  quardo 
venuto  da  parli  lontane  uncprto  monaco  che\anta\asi  pentissimo 
nello  Bcongiufaie  e  colla  speianza  d  incantai  questo  luogo  ed  ar 
ricchirai  ma  1  infelice  l'està  deluso  pon-he  sceso  giù  non  sali  più 
sopra.  Nel  ItìSi  vi  scesero  tre  pei-sone  coll'istesso  fine,  e  ai  portaron 
molto  addentro;  ma  per  lop  buona  sorta  furan  riaospinti  indietro  da 
una  gagliarda  foga  di  aria  fredda,  e  da  un  ori'endo  rumore  di  grosso 
fiume.  Quindi  a  levar  )'  occasione  a  simili  disoi'dini  fu  ben  mumta 
l'apertura»  (1743).  Mongitore,  op.  cit.  v.  1,  p.  309. 

'  Cioè  con  la  edizione  antica  del  cinquecento  del  Rutilio  B 
Vedi  a  p.  301  del  presente  volume. 

'  Comumea/ione  del  prof.  G.  Ciimi-Lo  Giudice.  Una  ti 
mile  di  Calabria  è  in  Dobsa,  op.  cit.,  p.  23. 

'  E  quella  una  ingente  rupe  isolata,  e  come  la  dice  V,  AulCO  fOi- 
sion  lùpogi  della  Sicilia,  alla  voce  Novara^,  altissima,  inaccessi- 
bile, su  CUI  pojrgiB,  la  città  di  Novara,  nella  provincia  di  Messina, 
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provincia  di  Messina  raccontano  un  fatto  riguardante 
la  Rocca  Salvateste. 

"  In  essa  si  contiene  un  tesoro  tanto  grande,  da  es- 
sere sufficiente  a  formare  la  ricchezza  di  tutta  l'isola 
nostra.  Il  Granturco,  spesso,  anzi  ogni  giorno  domanda 
se  sia  stato  preso  il  tesoro  della  Rocca.  Avutane  ri- 
sposta negativa,  non  fa  che  esclamare:  "  Povera  Sicilia! 
Sarà  sempre  povera ,  sino  a  che  non  s' impossesserà 
di  questo  tesoro  „. 

"  Le  condizioni ,  per  chi  volesse  divenirne  padrone, 
sono  le  seguenti.  Preso  del  lino,  filato,  steso  al  telaio, 
tessuto  e  fattone  un  mantile,  si  dovrà  prendere  del 
grano,  portarlo  ai  molino,  dove,  fattoio  molire,  se  ne 
impasterà  la  farina,  della  quale  dovrà  farsi  una  gua- 
steìla  0  focaccia.  Dopo  questo,  riscaldato  il  forno,  cot- 
tavi la  focaccia  e  posta  nel  nuovo  mantile,  dovrà  cor- 
rere alla  Salvateste.  Se  arrivato  quivi,  non  saranno 
scorse  le  24  ore,  che  si  conteranno  dall' una  all'altra 
mezzanotte,  e  romperà  la  focaccia  al  primo  tocco  della 
campana  che  annunzia,  già  la  notlo  arrivala  alla  sua 
metà,  non  vi  sarà  piii  ostacolo  per  impadronirsi  del 
tesoro.  Questo  fatto  va  alla  bocca  di  tutti  in  Novara; 
non  vi  ha  persona  che  l' ignori  ;  non  vi  ha  nonno  o 
nonna  che  noi  racconti  ai  Ciri  nepoti,  ed  Ìo  me  l'ebbi 
le  centinaia  di  notte  ascoltato  „  (Novara)  '-. 

'  Saly,  Dt  Pietro,  Novara  di  Sicilia,  nelle  Nuove  Effem.  Sic, 
Berie  III,  voi.  IV,  p.  1*3. 
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Usi  e  Credenze  dei  fanciulli  ^ 
1.    Le   orazioni   e    l'ì 


Quando  il  bambino  sa  spiccicar  le  parole,  la  mamma, 
o  cbi  per  lei,  sente  il  dovere  d'insegnargli  le  orazioni 
della  mattina  e  della  sera  {li  cosi  di  Ddiu).  Queste  ora- 
zioni sono  in  versi,  come  in  versi  è  tutto  ciò  che  si  vuol 
fare  apprender  presto,  e  fortemente  ritenere  al  bambino. 
La  sera,  nel  metterlo  a  letto,  gli  fa  dire  parola  a  pa- 
rola : 

Io  mi  cureu  'nta  stu  lettu  : 
La  Madonna  è  'nt'ò  me  pettu; 
Io  dormu  e  idda  vigghia:    - 
Si  cc'è  cosa  m'arruspigghia  ecc.  (Palermo)  '. 

La  mattina,  al  primo  levarsi  : 

'Nta  8tu  lettu  mi  curcai: 
Gincu  santi  ocì  truvai; 

Tri  a  la  testa,  dui  a  !u  capizzu, 
'Mmenzu  cc'era  Gesti  Grìslu  ecc.  {Palermo), 

'Qui  è  escluso  tutto  eiòche  riguarda  i  passatempi  ed  i  giuochi  della 
prima  età,  sui  quali  uà  volumi;   ('Giuochi  fanaiulleschij  pubblicai 


Ho^tedby  Google 


436  USI   E   COSTUMI 

Poi  comincia  con  i  prìncipi  della  Dottrina  cristiana: 
—  Quant'è  lu  Signiruzzu  ?  e  col  ditìno  gli  fa  indicare 
e  con  la  bocca  ripetere  :  JJnu.  ■—  Quantu  su'  li  pirsuni 
di  la  SS".  limita  ?  e  con  le  tre  prime  dita  e  con  la 
bocca  gli  fa  dire  :  Tri.  —  E  quali  sunnu  ?  —  Risposta 
sua  e  del  bambino  : — Lu  Patri,  lu  Figghiu  e  lu  Spiritu 
Santu. — Im  Patri  è  Ddiu? — Sissignura, — Lu  Figghiu 
è  Ldiìi  ?  —  Sissignura.  —  Lu  Spiritu  Santu  è  Ddiu  ? 
— Sissignura.— Sunìtu  tri  Dei  ?  H  bambino,  che  ha  preso 
l'aire  col  Sissignura,  china  la  testa  e  ripete  Io  stesso, 
ma  la  madre  si  affretta  a  correggerlo  :  Nonsigiiura  : 
tri  pirsuni  divini  e  un  sulu  Ddiu.  E  così  di  seguito. 
Finite  le  orazioni  la  mamma  si  segna  e  fa  segnare 
anche  il  bambino  (croce  che  egli  non  sempre  fa  con  la 
mano  destra)  raccomandandogli  di  pregare  per  la  prov- 
videnza e  ìa  salute  de!  padre. 

Le  mammine  non  si  contentano  sempre  del  poco,  e 
vorrebbero  far  recitare  ai  loro  bambini  tutto  quel  che 
sanno  esse.  Questi  ripetono  meccanicamente ,  non  di 
rado  stanchi  di  tante  orazioni  ;  sicché  non  è  fuori  JI 
probabile  che  essi  escano  in  questa  orazione  per  le 
troppe  cosi  di  Ddiu,  di  che  ìa  mamma  li  imbottisce  : 
Lu  Signiriizzu  m'è  patri. 

La  Maduimiizza  m'è  mairi, 

L'Ancileddi,  fratozzi; 

Li  Sarafìni,  cucini; 

Ora  ca  haju  sfamici  fidili, 

Mi  fazzu  la  cruci  e  mi  meifn  a  durmiri  {Palermo). 
Dì  queste  piccole  soperchierie  ne  hanno  molte  i  fan- 
ciulli ,  specie  a  proposito  di  orazioni  ;    anzi   può   dirsi 
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che  non  v'  è  orazione  di  cui  essi  non   conoscano  una 
parodìa,  cominciando  dal  segno  della  croce: 
'N  nomini  patri, 
Ciccu  l'abbati, 
Cìciri  cotti, 

Favi  calVati  (Palermo); 
e  finendo  al  paternostro  : 

Patrinnostru  — spicaddossu, 
Vacci  tu  —  ca  si'  cchiù  grossu  (Palermo). 
Più  in  là  essi  impareranno  un'altra  capestreria  fan- 
ciullesca :  lo  scherzo  della  predica ,   salendo  sur  una 
seggiola  per  predicare  come  sul  pulpito  e  recitando  i 
seguenti  versi,  per  indi  saltare  e  sottrarsi  alle  ceffate 
ed  alle  picchiate  degli  astanti  : 
Predica,  pridl cotta, 
'Na  fascedda  di  ricotta, 

Prima  era  china  e  ora  è  vacanti  : 
Vasati  lu  e...  a  tutti  li  santi  (Palermo)  '. 
E  tornando  a'  bambini  ed  alla  messa  in  letto,  ricordo 
la  piccola  astuzia  materna,  conservata  nella  credenza 
delle  mmiaeeddi. 
"  Munaceddi  si  dicono  quelle  faville  di  fuoco  ,    che 

'  ProbaWl mente  questi  versi  fanno  parte  d'una  storiella.  In  Kovoli 
{Terra  d'Otranto)  corre  una  fllasti'occa,  clie  per  me  ha  il  medesimo 
motivo  della  nostra;  e  cosi  anche  in  Napoli  (cft".  Caseiti  e  Imbriani 
Canti  jwp.  delle  prov.  meridionali,  v.  II,  p.  339),  al  quale  motivo 
vuoisi  anche  riferire  io  scherao  tenciullesco  marchigiano  de'  Gitiocht 
del  OiANANDBBA,  p.  25,  n.  11  ; 
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serpeggiano  sulla  carta  quando  è  finita  di  abbi-uciare, 
e  si  suol  dare  ad  intendere  a'  bambini  che  se  ne  vanno 
a  letto,  e  che  l' ultima  favilla  che  si  spegna  è  1'  Aba- 
dessa; costume,  come  dice  il  Menagio,  usato  in  Italia, 
e  detto  monacuceie  o  monachine.  '  „. 

2.  L'abbiccì  s  la  scuoia. 

I  bambini  hanno  un  abecédario  tradizionale,  un  bel 
libro  in  fondo,  che  non  ostante  le  invasioni  di  Scavia, 
Borgogno  e  compagni ,  insegnò  a  cento  generazioni  il 
leggere  ed  il  far  di  conto.  Nella  prima  pagina,  a  capo 
della  lettera  A,  era  una  croce  (cfr.  VAhUzsè),  e  perciò 
veniva  detto  e  si  dice  sempre  santa-crud  (in  Toscana 
croce-santa)  l'alfabeto,  che  pur  si  dice  :  Uzè,  ahisè,  ab- 
hizsè. — Nun  sapin  mancu  la  santa-crud ,  vale  perciò 
non  saper  neppure  1'  alfabeto.  Uno  scherzo  fanciulle- 
sco, passato  nella  lingua  degh  adulti,  dice  pei  bambini 
che  imparano  a  leggere  : 

Santa  Cruci, 
Pani  e  nuci; 
Pani  'un  n'haju, 
'Ccussi  mi  staju  (Palenno)  '. 


'  Pasqualino,  Vocab.  sic,  v.  HI,  p.  216.  Cfr.  SureinaneX  Voca- 
bolario bolognese  della  CoRONEDi-BBBTr,  v.  II,  p.  413. 

•  Vedi  V.  II,  p.  U9. 

'  Tre  varianti  abruzzesi  ne  !ia  il  Db  Nino,  Usi  e  Costumi,  v.  II, 
pp.  62-63;  una  italianizzata  N.  Castagna,  Proverbi  italiani,  2»  ediz.. 


Ho^tedby  Google 


USI  E  CREDENZE   DEI  FANCIULLI  439 

Le  lettere  della  santa-croee  hanno  un  nome  figu- 
rato secondo  la  lor  somiglianza  o  analogia  con  oggetti 
sensibili  che  colpiscono  l'immaginazione  de'  bambini; 
questi  nomi  sono  tradizionali ,  senza  de'  quali  non  si 
saprebbe  fare  apprendere,  né  i  fanciulli  apprendereb- 
bero, a  leggiucchiare.  Ecco  quest'alfabeto  tradizionale  : 

A.  Im  cappiddussu ,  il  cappellino;  a.  La  piouredda, 
la  pecorella. 

B.  L'ucchiali,  gli  occhiali;  b.  Fama  'nnavanti,  pancia 
in  avanti. 

C.  La  menzaluna,  la  mezzaluna. 

D.  Fama  'nnarreri,  pancia  indietro;  d.  Lu  vancM' 
teddu,  il  panchettino;  panzudda,  pancetta;  buttigghia 
(Siculiana),  bottiglia. 

E.  Comu  fannu  li  parnni  9  (Pietraperzia),  come  fanno 
i  preti  (quando  cantano  in  chiesa)? 

F.  La  zappa,  la  zappa. 

G.  L'aricchia,  orecchia;  g.  Li  virtuliddi,  le  bisaceine. 
H.  La  siggUedda,  la  seggiolina  '. 

I,  Lu  vastuni,  il  bastone. 

p.  134;  una  romana  F.  Sabatini,  Cantipop.  roin.,  n.  91;  una  toscana 
GreaTi-CAPPONi,  Proverbi  toscani,  p.  190  (Firenze,  ISTI)  : 
Per  Santa  Croce  (i4  sett.) 

ohe  però  ei  riferisce  alle  noci,  le  quali  verso  quel  tempo  son  matu- 
re; una  marchigiana  il  Qianandrba  ,  Canti  pop,  mjrch.  ,  p.  222, 
nota  38. 

'  Questa  lettei'a  non.  ha  poi  nostro  popolo  nessun  valore,  tanlfl  che 
di  persona  che  non  conti  per  nulla  si  dice;  Cunta  o  passa  quantu 
Vtxchi  (h)  di  l'abbiisà;  ed  è  nei  Cuntrastu  Hdiculusu  chi  fa  'na 
gatta  e  un  surci  già  citato. 
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J.  Lu  vastuni  d  '«  croce»  il  bastone  con  1'  uncino. 

E.  là  vèrtMli,  le  bisacce. 

L.  Lu  vastuni  <f  'u  pedi,  il  bastone  col  piede, 

M.  Li  tri  pedi  (Palermo),  i  tre  piedi  ;  Comu  fa  la  pe- 
eura  ?  (Pietrap.),  come  fa  la  pecora  ?  —  A  cui  il  bam- 
bino risponde:  mmè. 

N.  Li  due  pedi,  i  due  piedi;  li  gammi  di  Ninu  Cuìv- 
tinu  (Siculiana),  le  gambe  di  Antonino  Contino. 

0.  L'occhiu  'u  voi,  l'occhio  del  bue. 

P.  Panza  supra,  pancia  sopra. 

Q.  L'occhiu  'm  voi  cu  'a  cuda,  l'occhio  del  bue  con 
la  coda. 

R.  Pedi  'nnavanti,  piede,  innanzi. 

S.  La  drpusza,  la  serpicina. 

T.  Lu  martidduzzu,  il  martellino, 

U.  Lu  ferru  'u  cavaddu,  il  ferro  del  cavallo  (Paler- 
mo); M.  Cmnu  fa  lu  lupu  ?  Come  fa  il  lupo  ?  A  cui  il 
bambino  risponde  :  TJh  !  (Siculiana). 

V.  Lu  cappidduzzu  à  riversa,  il  cappellino  alla  ro- 
Tescia. 

X,  Lu  cerru  di  fimmina  (Siculiana)  '-. 

Y.  La  furcina,  la  forcina. 

Z.  zicchi-zacchi. 

Cosi  vediamo  anticipato,  chi  sa  da  quanti  secoli,  il 
metodo  oggettivo  tanto  ùi  voga  oggidì. 

Dopo  imparata  la  santorcruci  si  va  iimanzi  a  silla- 
bai-e  {arrijknciri),  e  quando  si  è  giunti  alle  due,  alle 
tre,  alle  quattro,  alle  cinque  lettere  (é  dncu  littri) ,  il 
bambino  può  dirsi   tanto  istruito  da  poter  passare  a 

'  Per  l'uso  della  peltinatura,  in  cui  le  due  tieoce,  portate  dietro 
la  auca,  vengono  appuntate  ad  X. 
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le^ucchiare:  In  primo  luogo.  Chi  non  abbia  il  nostro 
abecedario  tradizionale  sappia  che  questo  è  iì  primo 
brano  morale  onde  si  aprono  le  prosette  di  quel  libro  : 
In  primo  luogo  ricordati  dei  due  precetti  :  non  fare  agli 
altri  qudlf)  che  non  vorresti  fosse  fatto  a  te  ecc.  Quando 
si  è  arrivati  a  leggere  In  primo  luogo ,  si  è  tanto  in- 
nanzi negli  studi  da  poter  guardare  dall'alto  al  basso 
gli  altri  poveri  mortali.  Ma  v'è,  o  almeno  vi  era,  un  ra- 
gazzo pili  istruito  di 'chi  leggeva  In  primo  luogo:  quello, 
cioè,  che  studiava  nella  Leggenda  delle  Vergini,  piccolo 
l^gendario  di  sante  vergini,  del  quale  ricorderò  sempre 
con  sacro  orrore  le  vignette  rappresentanti  martiri,  e 
la  carta  da  stampa,  che  era  da  salumaio  '. 

A  scuola  e'  erano  e  ci  sono  de'  castighi  esemplari. 
C'erano,  è  vero,  le  palmate,  c'era  ii  cavallo,  pei  negli- 
genti recidivi  o  sistematici;  c'era  la  mitra  col  suo  bravo 
asino  dipinto,  per  gl'ignoranti;  c'era  il  bavaglio  {barag- 
ghiu)  pei  chiaccliieronì;  ma  c'era  anche ,  e  ce'  è  pei 
piccoli  'a  vuscagghia  o  na^u  Quando  un  fanciullo  non 
vuole  studiare  ed  un  compagno  che  gli  sta  indietro  per 
età  o  per  istudi  lo  supera,  sì  dice  che  costui  gli  metti 
'a  ruscagghia  o  la  sputazza  Ò  nasu,  frase  che  significa 
in  generale  supeiaie  alcuno,  e  che  s'accompagna  ad 
un  atto  d'una  certa  pubblicità  in  iscuola.  La  vmcag- 
ghia  6  nasu  si  mette  intingendo  la  punta  dell'  indice 
in  bocca,  e  toccando  con  la  saliva  il  naso  del  ne- 
ghgente.  Il  castigo  è  tutt'altro  che  pulito,  ed  i  fanciulli 
ne  hanno  una  grande  vergogna. 

'  Riscontri  abruzzesi  eoa  vari  punti  di  questo  §  sono  in  De  Nino, 
Usi  e  Costumi,  v.  Il,  capp.  XIV  e  XX. 
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Nelle  città  e  nei  comuni  ove  la  istruzione  non  ha 
guadagnato  molto,  l'uso  è  vivo;  e  in  Palermo  medesimo 
non  è  smesso  in  certe  scolette  private,  che  non  hanno 
la  sorveglianza  ufficiale  di  ispettori  patentati  o  di  qual- 
cuno dei  grandi  acrobati ,  che  la  malinconia  di  certi 
ministri  malati  di  ginnastica  lanciarono  in  tutta  Italia, 
Non  ultima  tra  le  capestrerie  de'  fanciulli  è  quella 
di  fari  Sicilia,  cioè  di  non  andare,  di  nascosto  a'  pa- 
renti, a  scuola,  per  isbirbarsela  qua  e  là  a  solo  o  coi 
compagni.  Questa  frase  corrisponde  a  quelle  di  salare 
la  scuoia,  bruciar  la  lezione,  far  buco,  far  forca  (To- 
scana), segare  la  scuola  (Roma),  far  fugarda  {Mii'an- 
dola)  ecc. 

3.  Regole  e   Coksuetudinj. 

Meritano  menzione  speciale  certe  regole  alle  quali 
i  fanciulli  raramente  ardiscono  contravvenire.  Queste 
regole  possono  formare  un  vero  foìk-lore  giuridico  fan- 
ciullesco. 

Già  essi  non  fanno  nulla  senza  prima  giurare.  Il  giu- 
ramento lo  fanno  con  le  dita  in  croce  che  essi  baciano 
rivolgendo  gli  occhi  al  cielo  come  per  chiamarlo  te- 
stimonio deUa  fede  che  impegnano  *. 

Ciò  che  i  fanciulli  si  donano  o  si  scamhiaiio  non  va 
pili  domandato  né  restituito,  e  se  alcuno  osa  farlo,  l'al- 
tro si  rifiuta  dicendo  : 

'  Cfr.  Gvaochi  fanciuUeschi,  p,  g5. 
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Cosi  dati,  —  'un  su'  arrubbati. 
Muzzicuna  —  e  vastunati, 
Sutta  'a  porta  —  'i  Sant'Aàti  '. 
Od  anche: 

Cosi  dati,  —  manu  tagghiati; 

Pizzudda  pizzudda  —  supra  li  casi  '.  {Palermo). 

Quando  due  fanciulii  son  d'  accordo  nel  farsi  quar- 

tigghi,  si  danno  reciprocamente  Ì  mignoli  della  mano 

destra,  li  annodano  e  stringono,  e  li  scuotono  più  volte 

con  le  sacramentali  parole  :  Sema  guartigghi. 

Se  vogliono  esser  guartigghi  con  più  forti  vincoli  i  due 
fanciulli  uniscono  e  strinarono  tra  loro  mignolo  con  mi- 
gnolo, indice  con  indice  della  stessa  mano,  e  dicono  : 

Quartigghiu,  quartiggliiu 
Di  io  patri  e  di  tò  figghiu. 

Uno  soggiunge: 

Stu  capiddu  unni  va? 
L'altro  risponde: 

4  miri 
E  tutti  p  dn     a  e  10 

'  Le  cose  d  te  noa  boii  fmri)  i  ubate  Mora»  e  bastonate  fa  chi 
ardisca  richfdfi  le)  sotto  la  porta  di  &  Agata 

'  Le  cose  dite  ftui»  si  restituisi-onù  p!  (  ed  a  chi  le  richiede 
sianoj  taghite  It  inim   e  pezzetti  pez?ett  (6  ittale)  sulle  case. 

I  Tosi-im  hanno  per  p  overbLj  (Grsti  Lìppjm  Pronerbì  ioscmi 
PP-  41) 

Chi  dd  e  utopie 
Il  dnvol  lo  ra  coglie 
(o  Mette  il  capo  ti  a  le  foglie) 
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Semu  quarti^hi  sina  a  Natali  {Pai.).  '; 
e  se  vogliono  esser  tali  Ano  a  dividersi  i  bocconi  del 
pasto,  aggiungono  :  Quartigghi  a  tuttu  vuogghiu. 

L'esser  quariigghi  a  ttdtu  vuogghiu  importa  che  nes- 
suno de'  due  può  presentarsi  mai  più  a!  quaiiigghìu 
mangiando  qualche  cosa  senza  cederla  a!  primo  ve- 
derlo, salvo  che  lasciando  di  toccarla  con  le  mani,  la 
prenda  con  un  lembo  qualunque  del  proprio  vestito. 
Tìzio  ha  un  pezzo  di  pane  e  lo  viene  a  suo  bell'agio 
sbocconcellando.  Ecco  apparire  il  quartiggkiu  Sempro- 
nio; e  Tizio  tirarsi  fuori  la  camicia,  o  stangare  una 
manica  di  essa,  o  del  vestito,  e  con  essa  toccare  il  pane 
per  proseguire,  senza  farne  parte,  il  suo  non  sempre 
abbondante  pasto.  Se  noi  fa ,  Sempronio  è  pronto  a 
chiamarlo  in  contravvenzione,  e  gli  ripete  a  brnciapelo: 
Tuttu  vogghiu  !  né  egli  sa  o  può  rifiutarsi  a  lasciargli 
fino  all'ultimo  boccone  del  suo  pane,  senza  grave  pe- 
ricolo dì  sqwartiggkiàrisi. 

Questa  legge  è  inviolabile  per  tutti  i  quartigghi  e 
per  qualunque  cibo. 

Quando  si  vien  meno  alle  leggi  e  convenienze  vo- 
lute, 0  nascono  screzi,  i  fanciulli  si  squartlggkianu  pas- 
sando a  forma  dì  ventaglio  le  quattro  ultime  dita  della 
mano  destra,  a  cominciare  dal  mignolo ,  sulle  labbra 
ed  emettendo  dalia  gola  un  leggiero  suono.  Le  labbra 
urtate  dalle  punte  delle  dita  dovranno  così  fare  un  ru- 
more vibratorio. 

'  Clv.  eoa  la  maniei-a  onde  si  fanno  i  compari  e  le  coniarìa,  p.  171 
del  V.  II  di  quest'opera. 
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Quando  due  fanciulli  sono  e  camminano  insieme,  e 
un  di  essi  trova  qualche  cosa,  l'altro  deve  subito  dire  ; 
A  la  parti!  ed  lia  diritto  alla  metà  di  essa.  Se  noi 
dice,  non  ha  nulla  da  pretendere  da  quello. 

Tra'  fanciulli  usa  fare  a  indovinarsi  l'un  l'altro  ciò 
che  s'è  mangiato  a  desinare. 

Uno  chiede  al  compagno  :  Chi  mandai  ?  {che  cosa  ho 
mangiato  io  ?)  e  l'altro  facendogli  aprire  la  bocca,  gliela 
odora,  e  risponde.  Se  indovina,  va  bene,  se  no,  riceve 
uno  scappellotto,  e  tanti  ne  riceve  quanti  sbagli  fa. 

4.  Pratiche  e  Credenze. 

Ai  bambini  si  fa  credere  che  Maria  Vergine  partorì 
il  Bambino  dal  fianco  destro,  dopo  che  glielo  tagliarono. 
Aggiungi  che ,  secondo  altri,  lo  sgravo  sarebbe  avve- 
nuto dall'orecchio  destro  (Palermo). 

Non  è  lecito  mostrarsi  ignudi  né  in  isconce  positure, 
perchè  se  si  è  scoperti  dagli  Angeli  che  passano ,  si 
corre  pericolo  di  rimanei"  di  sasso  aU'istante  (Nicosìa). 
L'Angelo  Custode  poi,  che,  non  visto,  è  sempre  presente 
a  noi  tutti,  si  vergogna  {s' affrunta),  e  si  nasconde  la 
faccia  con  le  ali  (Palermo).  Così  s' insegna  il  pudore 
ai  piccolini. 

Si  guardino  i  fanciulli  dal  baloccarsi  col  rosario  ; 
nel  meglio  esso  potrebbe  convertirsi  in  serpente  e  di- 
vorarli, come  accadde  una  volta  ad  un  fanciullino,  che 
avea  l'abitudine  di  trastullarsi  col  rosario  della  mamma 
(Palermo). 

Indizio  di  menzogne   state  dette  dai   fanciulli  sono 


Ho^tedby  Google 


M6  USI  E   POSTOMI 

certe  bollicine  bianche  che  sogliono  venire  sul  naso  ', 
e  le  cosiddette  pipiti  delle  dita,  lateralmente  alle  un- 
ghie. 

A  un  fanciullo  che  s'accoccoli  per  iscaricare  il  sover- 
chio peso  del  corpo  in  un  viottolo  {vioJu)  nascerà  sul 
sedere  una  setola  (Menfi). 

Se  non  v'è  due  braccia  di  distanza  tra  due  bambini 
che  s'accoccolano  pe!  medesimo  bisogno ,  essi  diver- 
ranno gattini  {gattareddi)  (Palermo),  o  resteranno  at- 
taccati l'uno  all'altro  (si  'nchcchianu)  (Sicuiiana). 

Chi  urina  nell'acqua,  dovrà  scontarne  la  pena  con 
sett'anni  di  purgatorio  (iWontevago). 

Mistenta.  "  Così  in  Noto  chiamano  li  modo  di  tenere 
queti  i  fanciulli  in  un  posto ,  dipingendo  loro  coi  co- 
lori più  vivi  un  dolce  chiamato  mistenta ,  che  verrà 
portato  fra  breve. — Bari  mistenta,  barcamenare,  tener 
a  bada  ^  „. 

Analogamente  a  questo  y'è  un  altro  oso,  quello  dello 
'NtratUnimentH ,  col  quale  si  cerca  di  allontanare  da 
noi  un  fanciullo  e  di  tenerlo  un  po'  a  bada  ordinan- 
dogU  di  andare  in  un  posto,  da  una  persona,  e  di 
prendere  un  po'  di  trattenimento.  "  Fatti  dar'i  un  granu 
0  un  pizzuddu  H  'ntrattinimmtu  „  gli  si  dice;  e  la  per- 
sona, che  capisce  il  latino,  lo  fa  sedere  ad  attendere  un 
poco  l'ignoto,  l'incomprensibile  'ntrattinimentu.  Quando 
il  fanciullo  ha  perduto  la  pazienza,  e  vuole  andar  via 
si  rimanda  con  un  mezzo  termine,  p,  e.:  Dicci  ca  l'haju 
sìmdu  (Palermo). 

'  I  Toscani  le  dicono  ìiugie.  Cfr.  Mmucci,   note  al  Malmaniile, 
V.  I,  p.  224;  e  Db  Nino,  Usi  e  Costumi,  v.  Il,  p.  m. 
*  AvoLio,  Canti,  p.  46. 


Ho^tedby  Google 


FANCIULLI  447 

Al  sopraggiungere  eli  un  fanciullo  mentre  si  discorre 
di  cosa  che  non  vuoisi  fargli  sentire,  si  tronca  ii  di- 
scorso con  la  parola  :  TefU  (Palermo),  o  stagna  (Ca- 
tania). Talora  l'uso  è  per  gli  adulti. 

Quando  un  cane  si  dispone  a  scaricare  il  ventre  ed 
i  fanciulli  presenti  se  ne  indispettiscono  e  vogliono  im- 
pedimelo,  due  di  essi  si  danno  e  incatenano  i  mignoli, 
tirando  forte  e  dicendo:  àYira/ s^ra/ Credono  essi  che 
più  forte  tirano ,  e  più  difficile  e  stentata  sia  l' eva- 
cuazione del  cane  (Palermo,  Trapani). 

S'accavalca  il  dito  medio  sull'indice,  l'anulare  sul 
medio,  il  mignolo  sull'anulare,  e  poi  s'invita  un  com- 
pagno a  scomporre  tutte  le  dita  dicendogli  :  Sciicchia- 
mi  ccàìlì  ragazzo  io  fa  subito,  e  l'altro  a  beffarlo  ripe- 
tutamente: Scucchia  cani  d'  'a  Yucciria!  (Palermo). 

I  cocci  di  tegoli,  di  mattoni,  brocche  {cìammariti,  cia- 
ramiti  (Marsala)  ciaramiri  (Modica,  Noto),  damamiti 
(Baucìna)  ecc.,  sono  opera  e  proprietà  del  diavolo  Zop- 
po, che  li  maledisse,  e  dal  quale  presero  quindi  il  nome: 
Diavulu  Zoppu  la  _  cimnmaHta  (Siculiana).  I  monelli  si 
guardano  bene  dal  giocare  con  essi,  qualunque  sia  il 
desiderio  o  il  bisogno  che  ne  sentano  '. 

Secondo  la  credenza  fanciullesca  i  porri  si  possono 
creare  a  nostra  volontà;  e  si  creano  nel  seguente  modo: 
Di  sera  si  guarda  il  cielo,  e  fissata  con  gli  occhi  una 
cometa  che  a  noi  paia  di  splender  di  piià,  si  tocca  con 
r  indice  destro  il  dorso  della  mano  là  dove  si  vuole 
precisamente  che  spunti  il  porro.  E  guardando  una 

'  Questo  diavolo,  a  quanto  paro,  è  la  medesima  personalità  del  Zap- 
piddu,  p.  67  del  presente  volume. 
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volta  !a  mano  ed  una  la  coineLa  si  dice  e  ripete  per 
un  certo  numero  di  volte: 

Stidda  ddà,  purretlu  ccà. 

Così  si  è  sicuri  che  tra  il  domani  e  il  giorno  dopo 
il  porro  comincerà  a  far  capolino. 

A  chi  ha  un  orzaiuolo  (in  sic.  oggìiialoru;  in  Monte- 
vago  riolu)  i  ragazzini  dicono  : 

Riolu  ccà,  funtana  ddà; 
e  dicendo  ccà,  si  toccano  l'occhio;  dicendo  ddà,  indicano 
colui  che  ha  l'orzaiuolo  (Monlevago)  '. 

Desiderosi  di  aver  presto  la  barba,  i  fanciulli  si  un- 
gono il  viso  e  specialmente  sotto  il  naso  con  cacchina 
di  colombo,  o  di  gatto,  o  di  mulo,  o  di  vacca  (Palermo). 

I  fanciulli  che  durante  il  nuoto  si  son  sentiti  en- 
trare dell'acqua  nell'orecchio  credono  farla  uscire  ap- 
plicando sull'orecchia  stessa  la  mano,  girando  l'altra 
in  forma  di  mulinello  e  ripetendo  per  un  tratto  : 

Una,  dui,  tri  cutedda  a  mari  ! 
Una,  dui,  ti-i  cutedda  a  mari!  ecc. 

Durante  questo  movimento  di  rotazione  e  queste  grida 
ritirano  di  quando  in  quando  la  mano  e  la  trovano  o 
credono  di  trovarla  bagnata  dell'  acqua  dell'  orecchio. 
"  Quando  passa  una  carrozza,  qualche  ragazzo  per 
risparmiarsi  d'andare  a  piedi,  vi  si  siede  dietro  occul- 
tamente. Qualche  altro  rt^azzo  che  lo  vede  grida  i  Ah 
ca  cc'è  unu  !  '  avvertendo  così  il  cocchiere,  che  subito 

'  Cfr.  Db  Nino,  Usi  e  Costumi,  v.  II,  p.  58. 
'  Il  grido  è  veramente  :  Gnuri,  iinu  cc'è  I  che  talvolta  è  fatto  per 
burlare  il  cocchiere. 
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mena  dietro  la  frusta,  e  fa  sbalzare  il  ragazzo  cìkì  godea 
tranquillamente  del  comodo  che  s'era  procurato.  Il  gri- 
datore vorrebbe  esser  lui  In  quel  posto,  e  non  poten- 
dolo, non  ha  piacere  che  altri  né  goda. 

'  Hanno  i'  ragazzi  la  cattiva  inclinazione  di  rompere 
i  nasi  alle  statue,  non  mai  a  quelle  dei  santi  o  dei 
principi,  che  son  sempre  rispettate,  ma  bensì  alle  mi- 
tologiche, colle  quali  hanno  antipatia,  e  che  non  curate 
talvolta  per  vetustà  si  rimangono  in  qualche  pubblica 
piazza;  onde  avvien  che  talune  se  ne  vagano  in  Pa- 
lermo senza  naso. 

"  Amano  ben  anche  l'incavare  col  dito  nelle  fabbri- 
che fresche  il  millesimo,  o  farvi  degli  sfregi  a  ghiribizzo, 
ch'è  quanto  basta  per  isconciar  la  facciata,  per  la  qual 
cosa,  giova  finché  non  s'indurisca  la  calce,  aver  cura 
di  tenerveli  discosti  '■„.  Del  resto,  come  è  stato  innanzi, 
notato  ^,  ie  mura  esterne  de'  fabbricati  sono  pei  mo- 
nelli una  vera  eafta  da  scrivere. 

5.   ISGIURIE  CONTRO   I  DIFETTI   FISICI  E   MOHALI. 

È  comune  la  credenza  tra'  fanciulli  che  chi  si  fìnge 
cieco,  gobbo,  sciancato,  possa  rimaner  tale  per  puni- 
zione del  Cielo  eseguita  da  un  angelo  che  si  trovi  a 
passare  e  veda  quel  tale  fanciullo.  E  però  essi  si  rac- 
comandano l'un  l'altro  di  guardarsi  bene  dal  contraf- 
fare qualunque  deformità  o  imperfezione  fisica  ;  ed  a 
chi  di  loro  se  io  permetta  giocando,  ripetono  a  coro: 

■  Cacioppo,  Siailstica,  pp,  108-109. 
»  Voi.  I,  p.  218. 
G.  PiTRB.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  29 
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Passa  l'Ancilu  e  dici  :  ammè  !  (amen) 
Pozza  arristari  aecussì  com'è!  (Palermo). 
Per  ogni  piccolo  difetto  o  imperfezione  tìsica  o  mo- 
rale, che  agli  occhi  de'  fanciulli  abbia  dello  strano  o  del 
men  buono,  essi  hanno  una  ingiuria  tradizionale.  Per 
esempio,  a  chi  sono  stati  tagliati  i  capelli  dicono  : 
Cuzzultmi  piddi  piddi, 
Unni  jeru  'i  to'  capiddi? 
Si  nni  jeru  a  Murriali, 
Cuzzuliini,  comu  ha'  a  fari?  (Trapani). 
Ovvero  :, 

Tigna,  tignusu,  marioli!  e  latru, 
Gei  l'arrubbasti  li  chiavi  a  San  Petrii; 
Ti  lì  mjttisti  tu  sutta  lu  quatru, 
Tigna,  fignusu,  mariolu  e  latru  1  (Pàler'mo). 
A  chi  ha  gli  occhi  piccoli  ; 

Occhi  di  ricchiu  e  Caruimlanii  (Sicvliana). 
A  chi  ha  il  nast»  camuso  (nasca)  : 
Nasca,  patasca, 
Patroni  d'  'a  miisca, 
Veni  la  muaea 

E  ti  caca  la  nasca!  (Palermo]. 
A  chi  ha  la  faccia  butterata  dal  vainolo  (di  trippa)  : 
Facci  di  trippa  cu  li  valori, 
E  tò  mamma  nun  ti  voli; 

E  ti  voli  la  sira  sira 
P'  'addumari  la  cannila  : 

La  cannila  s'astutò. 
Facci  'i  trippa  t'an-istò  !  (Palermo). 
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Al  ragazzo  avido,  avaro  (aibramattf)  : 

Affamatu  'i  Sanlu  Vitu, 
'U  dimoniu  t'  è  maritu, 

T'è  maritu  pri  tri  jorna, 
'U  dimoniu  fi  porta  'i  corna!  (Palermo). 
E  ben  gli  sta  che ,  in  punizione   della  sua  avarizia, 
gli  venga  agli  occhi  un  orzaiuolo  : 
Abbraraatu  'i  Santa  Vitu, 

Ca  ti  nesci  l'a^hialoru  ecc.  (Boccapaktmba).      ' 
Talora  perù  ìì  ragazzo  infuriato  o  messo  in  canzone 
dal  compagno  pel  difetto  che  questi  gli  rimprovera,  ri- 
sponde prontamente  : 

Sant'Alia  —  tutti  cu  mia, 
Pàssanu  a  mia -e  vennu  a  tia  !  ' 
Quando  non  si  parla  di  difetti,  si  cerca  ad  ogni  modo 
di  stuzzicare  i  compagni  con  motteggi  che  sì  sa  dover 
riuscire   irritanti.  Ed  irritanti  sono  pel  bambino  0  pel 
fanciullo  che  piange  le  parole  canzonatorie  : 
Chirmci  e  r'm 

Stuppagghiu  'i  varrili  !  {Palermo). 
Irritante  la  canzonetta  : 

Cicca  Paula,  Cicca  Paula, 
Sutta  'u  liettu  cei  aidti  'a  cialda, 

E  la  ciàula  puzzulia  : 
Cieca  Paula  s'arrabbia  !  (Soecapal.  e  Si<yitliana). 
Un  fanciullo  invita  un  altro  a  guardare  la  tal  cosa, 
'  Sant'EHia,  tatti  con.  me;  (le  malattie,  i  difetti)  possano  andar  vìa 
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che  di  fatti  non  esiste,  e  gli  dice  con  affettata  sorpresa  : 
Tale  !  (oh  guarda  !)  e  quando  il  compagno  s'è  voltato 
a  guardare,  quelio  lo  canzona  : 
Tu  laliasti 
Cacca  mancia  sti, 
Pupu  cu  l'ova, 
CVèsia  nova; 

Tu  cu  li  anghi, 
Io  cu  li  stanghi; 

Tu  manci  cacca 
E  io  manciù  castagni!  (Palermo). 
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Credenze  e  Superstizioni  varie  '. 
1.  Il  Mondo,  la  Sicilia. 

1.  Quando  il  Signore  creò  il  mondo,  prese  un  pugno 
di  polvere  sottilissima  ed  impalpabile ,  la  sparse  ai 
quattro  venti  e  disse  :  "  Giie  il  mondo  duri  tanti  secoli 
quanti  sono  i  còccia  '  di  questa  polvere  !  „  (Palermo). 

2.  Quando  Dio  creò  l'universo,  creò  pure  tutte  le  ani- 
me degli  uomini  che  sono  state  e  saranno  nel  mondo. 
Le  anime  son  come  i  raggi  del  sole:  e  Dìo  le  tiene  chiuse 
dentro  uno  seatolo,  e  le  va  allogando  ne'  corpicciuoli 
de'  bambini,  cioè  de'  feti  dentro  l'utero  materno,  qua- 
ranta giorni  dopo  generati  (Chiaramonte)  *. 

3.  Il  mondo  verrà  a  finire  per  «no  sconquasso  della 
natura;  allora  vi  sarà  una  gran  carestia,  e  le  persone 
si  mangeranno  tra  loro.  In  questo  tempo  verrà  l'Anti- 
cristo, il  quale  per  farsi  credere  un  vero  Cristo,  un 

'  Alcune  di  esse,  raccolte  sopra  lavoro,  avrebbero  [jotuto  classifi- 
carsi nelle  varie  parti  dell'opera;  altre  stanno  pef  sé. 

'  Qui  naturalmente  la  voce  còcciu,  acino,  chieoo,  granello,  signi- 
fica ciascuno  degli  atomi  componenti  il  poiviscolo. 

'  OuASTELLA,  Vesirìi  f  n.  XII,  p.  59.  Cfr.  questa  credenza  con 
quella  di  p.  141  del  v.  II  di  queat'  opera. 
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vero  Salvatore  dell'umanità,  andrà  dispensando  pane 
in  abbondanza  e  focacce  calde  (vasteddi  càudi). 

A  quest'ultima  circostanza  della  profezia  tradizio- 
nale si  riferisce  la  frase  di  chi  se  ne  infiscbia  di  tutto 
e  di  tutti  :  Pò  vèniri  l'Anticristu  cu  li  vasteddi  càudi.' 
(Palermo). 

4.  In  questo  inondo  vi  sono  rimedi  per  qualunque 
malattia;  e  se  si  muore,  gli  è  cbe  noi  non  li  conosciamo. 
C'era  un  libro  che  descriveva  tutti  questi  rimedi,  ma 
si  perdette  per  volontà  di  Dio,  altrimenti  nessuno  piìi 
sarebbe  morto,  e  allora  ci  saremmo  mangiati  tutti  l'un 
l'altro,  perchè  il  mondo  non  sarebbe  bastato  ad  alimen- 
tare tutti  quanti  siamo  (Palermo). 

5.  Il  corpo  di  Maometto  è  chiuso  dentro  una  cassa  di 
ferro  nella  Mecca,  e  questa  cassa  sta  sospesa  in  aria 
e  tenuta  in  equilibrio  per  via  di  calamita. 

Contro  la  calamita  è  l'aglio.  Sicché  se  un  cristiano, 
entrato  nel  tempio  di  Maometto,  gettasse  dell'aglio  so- 
pra la  cassa,  il  miracolo  permanente  della  sospensione 
creduto  dai  Turchi  (Maomettani)  firurebbe  lì  per  lì,  e 
la  cassa  piomberebbe  per  terra  (Palermo). 

6.  La  Sicilia  è  sorretta  da  tre  colonne,  che  formano 
la  base  de'  suoi  tre  piedi:  una  colonna  è  sotto  il  Faro, 
una  sotto  Pechino  e  una  sotto  Trapani  (Messina)  '. 

7.  Il  fuoco  dell'Etna  è  in  comunicazione  diretta  con 
quello  dell'inferno,  che  sta  sotto  terra  '. 

'  Cfr.  Fiabe  e  Leggende,  il.  CVI,  p.  36S  g  il  mio  studio  sulla  leg- 
genda di  Cola  Pesce;  aeW Archivio  delle  tradizioni  pop.,  v.  VII. 

'  Cfr.  (Massa),  Sicilia  in  prospettiti,  v.  1,  e.  XVI,  p.  59  e  seg. 
e  p.  92  del  presente  volume. 
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8.  Nel  Monte  di  Trapani  (S.  Giuliano)  sono  le  donne 
più  belle  della  Sicilia  ;  ma  se  scendono  di  là  e  vanno 
a  stabilirsi  altrove,  perdono  la  loro  bellezza  (Palermo). 
A  conferma  di  questa  bellezza  si  dice  : 

'N  Trapani  saniiu  li  russi  curaddi, 
Ed  a  Ile  .Munti  li  picciotti  beddi. 
Ed  anche  : 

Cui  voli  sali  vaja  a  Trapani 
Cu'  voli  beddi  vaja  a  lu  Munti  '. 

2.  Il  Fuoco. 

9.  Il  santo  che  protegge  dal  fuoco  è  S.  Antonio  Abate  \ 

10.  SuUa  favilla  corre  il  seguente  indovinello  i 

Piecula  sugnu  iu, 
Senz'ali  vaju  abbulanou  ; 
Unni  piiosu  iu 
Pìzkìcu  e  fazzu  datinu  (Noto)  '. 

11.  Quando  il  fuoco  scoppietta  e  la  lucerna  accesa 
parla,  vi  si  versa  sopra  dell'acqua  benedetta  il  Sabato 
Santo, 

12.  Chi  non  accende  lume  in  propria  casa,  morirà 
dannato  (Koccapalumba). 

13.  Quando  si  smoccola  un  lume  e  si  gettano  per  terra 
i  moccoli  ancora  accesi,  bisogna  spegnerli  subito,  per- 
chè le  anime  del  limbo  bestemmiano  Dio  e  i  loro  pa- 
renti fino  alla  settima  generazione;  esse  sono  al  buio, 

'  Proa.  sic,  V.  Ili,  pp.  no-ni. 

'  spettacoli  e  Peste,  p.  IH.  Cfr.  anche  v.  Ili,  p.  158  di  questi  Usi. 

'  Di  Martino,  . 
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e  a  vedere  quel  lumicino  soffrono  orribilmente  alla  vi- 
sta ,  che  hanno  troppo  sensibile  (Montevago  e  Maz- 
zara). 

14,  Un  lume  per  terra  è  indìzio  di  prossima  disgrazia  '. 

15.  Se  ii  fuoco  scoppietta  e  rumoreggia  la  fiamma, 
una  persona  lontana  parla  di  noi.  Se  la  lampada  innanzi 
un  santo  arde  diritta,  immobile  e  splendida,  buon 
segno  :  la  ragione  per  la  quale  è  accesa  sarà  accet- 
tata; il  nostro  ammalato  guarirà;  il  nostro  parente  lon- 
tano verrà  presto;  il  nostro  desiderio  sarà  compiuto. 
Non  così  se  la  fiamma  si  dimena,  non  ìsplende ,  o  si 
spegne  (Palenno). 

10.  Se  pel  pranzo  del  Sabato  Santo  si  smorzerà  Ìl 
fuoco,  è  presagio  spaventevole,  perchè  prima  del  Sa- 
bato Santo  venturo  uno  della  famiglia  morirà  dannato. 
Si  ha  quindi  cura  nelle  case  dei  volgD  di  non  mettere 
al  fuoco  ramuscelli  umidi  o  verdi  (Modica). 

3.  Cose  Fisiche. 

17.  Per  conoscere  se  il  vino  sia  scliietto  o  annacqua- 
to, se  ne  versa  un  pochino  in  un  piatto,  nel  quale  sia 
stato  appiccicato  ritto  un  cerino  acceso,  che  si  copre 
con  un  bicchiere  di  cristallo  capovolto.  Se  nel  vino  vi 
è  dell'acqua,  essa  resta  libera  fuori  del  bicchiere,  mentre 
il  vino  vien  subito  aspirato  dentro. 

18.  Seconda  prova: 

Prendi  un  bicchiere   grande ,  versavi  del  vino   sino 

I  Cfr.  V.  II,  p.  211. 
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alla  mata,  e  quindi  mettivi  dentro  un  bicchiere  più 
piccolo.  Se  dell'acqua  vi  ha,  questa  salisce  tra  le  pa- 
reti de'  due  bicchieri;  ed  il  vino  resta  al  fondo, 

19.  Terza  prova: 

Prendi  dell'acqua  e  versala  in  un  piatto,  inzuppa 
in  vino  un  pezzetto  di  spugna,  e  naettila  nell'acqua 
del  piatto.  Se  i!  vino  è  schietto  ,  ci  vorrà  quasi  un 
quarto  d'ora  a  colorar  tutta  l'acqua;  se  acquoso,  subito. 

20.  Per  fare  restare  il  vino  a  galla  sull'acqua  d'un  bic- 
chiere, si  prenda  un  pezzetto  dì  midollo  di  pane,  s'in- 
figga in  una  forchetta  o  in  un  stecco  qualunque  e  vi 
si  versi  del  vino.  In::«ppato  eh'  esso  lo  abbia ,  il  rino 
che  sgocciolerà  nell'acqua  resterà  a  galla  come  l'alcoo- 
lato  d'anice  (zammù). 

2Ì,  Il  sale  sparso  sulla  neve  la  rende  più  fredd.. 

22.  Il  fumo,  perchè  leggiero,  fa  sollevare  in  alto  qua- 
lunque globo  areostatieo  (palluni). 

23.  L'acqua  diaccia  versata  nei  bicchieri  o  in  altri  re- 
cipienti di  cristallo,  di  terraglia,  di  latta  o  d'  altro,  le 
fa  sudare.  Questo  sudore  è  effetto  della  forza  del  freddo, 
che  vince  la  resistenza  del  recipiente. 

24.  Quasi  il  medesimo  si  può  dire  dell'appannarsi  delle 
lastre  di  cristallo  nelleimposte  e  in  altre  aperture  esterne 
nei  giorni  di  freddo  e,  secondo  il  popolo,  dell'umidità. 
Il  freddo,  l'umidità  esterna  si  riflettono  all'interno. 

25.  L'aglio  distrugge  la  virtù  della  calamita  '. 

26.  "  Fuoco  fedito  o  lambente.  P.  Scotto,  Phys.  Cur., 
Uh.  XI,  cap.  X,  §  3,  p.  1211  e  in  Magia  unìvers.,  p.  IX, 

■  Cft-.  la  nota  della  CCV!  delle  Fiaba,  Nov.  e  Race,  v.  IV,  pji.  20 
e  21;  e  nel  volume  presente,  p.  tóS. 
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lib.  II,  cap.  IV,  p.  149 ,  scrìve  del  fuoco  di  S\  Agrip- 
pina  nella  città  di  Mineo,  presso  la  cui  chiesa  v'  è  un 
cimitero ,  donde  a  quando  si  sollevano  tìamme  inno- 
centi. Crede  ii  volgo  credulo  che  sia  un  evidente  se- 
gno della  protezione  della  santa;  onde  son  vedute  con 
diletto  e  con  istraordinarj  segni  di  allegrezza.  Tale  cre- 
dulità della  plebe  ha  tirato  la  opinione  di  molti,  onde 
in  manifestazione  di  giubilo  suonano  a  festa  tutte  le 
campane  della  città  nel  vedersi  questi  fuochi.  —  P.Ot- 
tavjo  Gaetano,  SS.  Siculorum,  t.  I,  in  Ammad.,  p.  62, 
racconta  che  nell'ottobre  1558  si  scaricò  su  Mineo  una 
grande  tempesta;  il  popolo  era  spaventato,  quando  ap- 
parvero questi  fuochi  di  S"-.  Agrippina,  e  la  tempesta 
disparve,  e  i  Mineroli  ne  fecero  festa,  e  corsero  a!  luogo 
ove  questi  fuochi  si  vedevano,  e  v'immersero  con  gioia 
le  mani  „  '. 

4.  Gesù  Cristo,  Santi,  Devozione. 

27.  Gesù  Cristo  prima  di  morire  un  fece  testamento  a 
voce  e  disse  :  Lassù  'na  cosa  cchiù  megghìu  di  mia:  li 
dinari  (Palermo). 

28.  Malàcu  (Malco)  détte  uno  schiaffo  a  G.  G.  e  fu 
condannato  in  un  fiume,  assetato  sempre ,  senza  poter 
bere  mai  (Montevago). 

2y.  Protettore  dei  ladri  è  S.  Dima  (S.  Disnia,  uno  dei 
due  ladroni  che  morirono  sul  Calvario  insieme  con  G,  C). 
Egli  ne  fece  di  tutti  i  colori  ed  è  rimasto  proverbiale 
quando  si  vuol  parlare  d'un  ladro  matricolato  o  d'un 

'  MoNGiTORB,  Della  Sicilia  ricercala,  v.  I,  p.  354. 
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furbo  da  tre  cotte:  Chistu  è  cchiU  lairu  di  Santu  Ddima 
(Palermo). 

30.  iS.  Accutufatii  {un  santo  che  non  esiste  in  nessun 
leggendario  o  martirologio)  prega  sempre  contro  ii  po- 
vero così  :  L.i  fini  di  In  povìru  'mi  vbtlssi  mal!  (che 
non  possano  mai  esser  compiuti  i  desideri  dei  povero!); 
ed  allora  è  lieto  quando  vede  lo  infelice  nellii  piii  cruda 
miseria  {poviru  e  miimìcu)  (Palermo). 

31.  La  Madonna  dell'isola  di  Lampedusa  ha  una  lam- 
pada che  manca  sempre  di  olio  (Palermo). 

32.  "  In  Lampedusa  abitava  un  eremita,  il  quale  por- 
tava uno  scapolare  a  due  facce;  nell'una  c'era  dipinto 
il  Crocifìsso  e  lo  porgeva  al  bacio  dei  cristiani  ;  nel- 
r  altra  c'era  dipìnto  Maometto,  e  l'offriva  all'adora- 
zione dei  turchi,  che  sbarcavano  nell'isola  ',.  Prover- 
biale quindi  in  Sicilia  Ih  Bimitit  di  la  'Mpidusa,  come 
colui  che  serviva  a  Dio  e  a  Maometto. 

33.  Le  donne  ebree  quando  hanno  i  dolori  del  parto 
e  solTrono  molto,  si  fanno  portare  la  immagine  delia 
Madonna  per  aver  la  grazia  di  liberarsi  presto;  e  di- 
cono :  Dintra  Maria,-  dintra  Maria  !  Ma  appena  sgra- 
vate, ia  fanno  rimetter  fuori  di  casa  dicendo  :  Fora 
Maria,  fora  Maria  (Palermo),  Da  qui  il  motto  comu- 
nissimo quando  si  vedo  una  persona  volubile  ed  in- 
costante negli  affetti  e  nelle  amicizie  :  Dìnira  Maria  ! 
(bis),  Fora  Maria!  (bis)  '. 

34.  '  Affiiusdei.  Fu  miracoloso  in  tutti  i  tempi.  Una 
donzella  perseguitata  dal  demonio,  ebbe  appeso  al  collo 

nsschi,  p.  99. 
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un  agnusdei,  e  il  demonio  fuggi.  Un  incendio  in  Mes- 
sina venne  spento  con  un  pezzeitino  d'agnusdei  get- 
tato neDe  fiamme.  Un  bambino  bersaglio  d' una  strega 
era  ogni  notte  preso  dal  letto  materno  e  portato  in- 
nanzi la  soglia  di  casa;  con  un  agnusdei  al  collo  fu  li- 
berato da  tanta  vessazione  '  „. 

35.  "  Tra  gli  usi  devoti  siciliani  e'  è  che  lo  strutto  è 
considerato  non  come  grasso  qiìal'  è  realmente ,  ma 
come  latticinio,  e  si  consuma  nei  giorni  di  magro  e  di 
digiuno  pel  condimento  delle  vivande,  senza  contrav- 
venire al  precetto  della  Chiesa  ^  „. 

36.  Il  magro  è  detto  scàmmaru  ;  le  carni,  le  uova,  i 
latticini  sono  càmmam.  Quindi  cammaràrisi  vale  man- 
giare di  grasso.  L' origine  del  qual  verbo  sarebbe  da 
ricercare,  secortdo  alcuni,  nell'uso  che  aveano  i  fmti 
di  desinare  in  cella,  'n  cammara,  quando  doveano  man- 
car carne  o  latticini  nei  giorni  non  permessi  dalla 
Chiesa  (Palermo). 

37.  Quando  si  vedono  segni  o,  figure  per  terra  si  rac- 
colgono e  sì  nascondono  in  qualche  buco  (Palermo). 
Se  però  sono  delle  figure  di  croci,  si  guastano,  perchè 
indizio  di  malaugurio  (Noto). 

38.  È  comune  credenza  nel  circondario  di  Modica  che 
il  digiuno  ecclesiastico  o  di  devozione  non  abbia  .alcun 
valore  ove  la  sera  non  si  spezzi  col  mangiare.  Cosi  il 
volgo  ritiene  di  non  aver  digiunato  se  la  sera ,  per 

'  ALnDRTi,  Dell'Istoria  della  Comijognia  <ìi  Gesù,  pp.  518^19,  e 
poi  526,  689-690. 
'  Cagioppo,  StaMstica,  p.  SS. 
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qualsiasi  causa,  non  abbia  mangiato;  e  se  ne  confessa 
come  di  colpa  (Modica). 

39.  Chi  s'  ha  a  comunicare  non  potrà  farlo  se  non 
abbia  dormito  durante  la  notte  almeno  un  quarto 
d'ora. 

40.  Come  gli  animali  velenosi  diventano  il  1°  marzo 
letali  ',  così  in  tutto  questo  mese  il  legno  di  certi  alberi 
riesce  pericolosissimo  pei  tossici  che  contiene.  Le  fe- 
rite che  si  riportano  non  solo  con  questi  animali  e  con 
questo  legno ,  ma  con  altri  mezzi  ancora  e  per  vari 
casi,  non  guariranno  se  non  finito  il  mese  stesso  (Maz- 
zara). 

5.  Auguri  e  presagi  -. 

41.  Il  giorno  della  Candelora  l'orso  si  scrolla  (sì  scò- 
tuia)  :  e  se  il  tempo  è  buono,  si  spargono  tutti  i  mali 
sulla  terra  e  sugli  uomini;  se  cattivo,  non  avverrà  nulla 
di  male  (Nicosia)  ^. 

42.  Quando  si  smarrisce  o  si  perde  {spirisci)  qualche 
cosa,  si  ricorre  a  S.  Spiridione  perchè  concèda  ìa  grazia 
di  farla  ritrovare.  Questo  santo  concede  le  grazie  di 
nascosto,  forse  perchè  lo  si  prega  di  metterci  sott'oc- 
chio  le  cose  da  noi  smarrite  :  onde  suol  dirsi  che 

Santu  Spiririiini 

Fa  II  grazii  a  l'ammucciuni, 

'  Vedi  V.  Ili,  pp.  305-306. 

'  Vedi  voi.  Il,  p.  3. 

»  .Da  aggiungersi  al  ciip.  dei  Mesi  e  Giorni,  p.  250  del  presente  voi. 
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Ad  esso,  come  a  S.  Onofrio,  si  ricorre  promettendo  un 
solo  centesimo  di  lira  (una  voita  tri  dinari)  :  niente 
più,  niente  meno;  il  quale  centesimo  si  darà  poi  in  ele- 
mosina ad  un  poverello  (Palermo). 

È  chiaro  che  il  protettorato  delle  cose  smarrite  viene 
a  questo  santo  dal  suo  nome  Splririuni  o  Spiriuni, 
che  è  una  medesima  cosa  col  verbo  spirìri ,,  sparire. 
(Palermo). 

43.  Uno  dei  segni  che  dà  S.  F'diduzzu  (=S.  Feli- 
ciuzzo),  quando  lo  si  prega  di  qualche  grazia,  è  un  leg- 
giero sibilo  che  si  sente  presso  una  tavola,  una  seg- 
giola, qualche  pezzo  di  legno  ;  questo  segno  indica  la 
concessione  della  grazia.  Il  sibilo,  si  comprende  bene, 
è  prodotto  da  qualche  tarlo  che  rode  il  legno  (Palermo). 

44.  Chi  vuol  togliersi  i  vizi  che  ha,  il  giorno  di  Seui 
Giovanni  avvolge  sette  bocciuoli  di  canna  in  altrettanti 
pezzettini  di  carta ,  che  poi  svolge  per  vedere  se  la 
carta  si  trovi  in  una  particolare  maniera.  Se  così  è,i 
vizi  andranno  via,  o  meglio,  tanti  ne  andranno  via 
quanti  saranno  i  pezzettini  di  carta  della  forma  pre- 
stabilita. Prima  di  svolgere  i  boccinoli  si  ripetono  tre 
paternostri  ed  un'avemaria  (Palermo). 

45.  1  medesimi  boccinoli  si  fanno  in  numero  di  24 
per  vedere  quante  grazie  si  potranno  ottenere  da  Dio 
o  dai  Santi,  Tanti  boccinoli  rimangono  entro  la  carta, 
altrettante  grazie  in  prospettiva  (Pietraperzia). 

45.  Chi  vuol  conoscere  se  riuscirà  a  veder  tradotto 
ad  atto  un  suo  desiderio ,  lasci  cadere  uno  spillo.  Se 
lo  spillo  cadrà  dalla  copocebia,  il  desiderio  verrà  a 
fine;  se  dalia  punta,  egli  potrà  deporre  la  speranza  della 
riuscita  (Modica). 
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47.  Per  sapere  se  la  moglie  sia  o  no  fedele,  il  ma- 
rito nel  mettersi  la  sera  a  letto  la  tocchi  improvvisa- 
mente {a  là  spinslraia)  con  un  diamante.  Se  essa  a 
quel  tocco  trasalisce,  è  ìrifedeie;  se  no,  è  la  donna  più 
onesta  e  fedele  di  questo  mondo  (Partinico). 

48.  Chi  esce  di  casa  per  un  affare  o  per  un  grave  ne- 
gozio, ed.  inciampa  sulia  soglia,  o  sdrucciola  a'  primi 
passi,  non  vada  avanti,  perchè  le  cose  gli  andranno 
male  :  e  però  rimandi  meglio  la  faccenda  a  un  altro 
giorno.  Cosi  se  incontra  nel  cammino  un  cane,  un  uc- 
cello ecc.  Il  felice  augurio  si  argomenterà  in  ragione 
delle  persone  e  delie  cose  che  s'incontreranno  e  delle 
voci  che  si  sentiranno. 

49.  Una  divinazione  si  fa  con  V  anello  legato  a  un 
capello  o  ad  un  filo  e  sospeso  all'orlo  d'un  bicchiere; 
tanti  colpi  esso  darà,  tante  parole  da  interpretar  bene 
si  avranno  (Palermo). 

50.  I  matrimoni  tra  parenti  finiscono  sempre  male 
fisicamente  e  moralmente  (Palermo). 

Sl.Colui  al  quale  cade  un  dente.  Io  getta  sul  tetto  della 
casa  d'una  donna  incinta.  Se  il  dente  è  incisivo  o  ca- 
nino, nascerà  un  maschio;  se  molare,  cioè  gctnga  (fem- 
minile), femmina  (Pietraperzia). 

52.  Pel  giorno  dì  S.  Giovanni  sposano  le  ragazze;  per 
quello  di  S.  Pietro  le  vedove  (S.  Fratello). 

53.  Altri  fatti  per  pronosticare  del  sesso  del  futuro 
nato  nelle  donne  incinte,  fatti  da  aggiungersi  a  quelli 
di  p.  120  del  voi.  II: 

Secondo  il  seguente  proverbio  : 


-  Usi  e  Costumi,  voi.  IV. 
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Vampa  di  facci  e  tram  illazioni 

Ancila  biuiiiia  vèniri  voli, 
le  frequenti  vampe  al  viso ,  l' abbuiamento  della  vista 
nelle  donne  incinte  sono  indizi  di  gravidanza  di  un'aii- 
gioletta  bionda, 

54.  Se  la  pregnante  appetisce  limoni,  aceto,  fragole, 
frutta  acerbe,  sì  sgraverà  di  un  mascbietto,  che  poi  sarà 
un  uomo  di  giudizio;  se  rosicchia  cortecce  secche  di  al- 
beri, carbone,  calcinacci,  gusci  di  uova,  cocci,  si  sgra- 
verà d'una  femmina,  che  un  gioriìo  sarà  capricciosa, 
cervellina,  sventata;  o  darà  in  luce  un  ganimede  fiacco 
e  sdolcinato,  un  uomo-femmina. 

55.  Se  nel  giorno  che  si  fa  U  bucato  del  corredino  del 
nascituro  il  cielo  è  coperto  di  nuvole ,  grigio  {gricin), 
piovigginoso  o  uggioso  (guttumusu),  s'avrà  una  bam- 
bina: 

Celu  grlciu  e  guttumusu, 
Pripàracci  lu  fusu. 

56.  Nella  donna  che  non  è  più  primipara  si  tien  conto 
della  luna  nell'ultimo  parto  di  lei.  Se  ia  luna  era  sul 
nascere,  nascerà  un  maschio;  se  sul  mancare,  nascerà 
una  femmina  ':     / 

57.  Se  il  giorno  della  nascita  ò  dispari,  nascerà  un  ma- 
schio; se  pari,  una  femmina.  Se  il  giorno  della  nascita 
è  dispari  e  il  giorno  della  settimana  è  pari,  s'avrà  a- 
borto.  Se  pari  e  pari,  feto  ottimo  di  salute  (Siculiana)  ^ 

'  SALOMoriB-MA,RTN0,  PronosHci  e  Scommesse  su  la  gravidanza 
presso  il  popolo  di  Sicilia  (per  Nozse  Amalfi-De  Angelis).  In  Pa- 
lermo, M.D.CCC.LXXXVI  (1887), 

'  Vedi  V.  II,  p.  131. 
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58.  Quando  nascono  due  gemelli,  maschi  entrambi, 
uno  deve  morire  di  necessità;  se  entrambi  femmine,  lo 
stesso;  se  mascliio  e  femmina,  possono  vivere  l'uno 
e  l'altra  (Catania)  \ 

59.  Le  donnicciuole  si  guardano  dal  far  baciare  tra 
loro  due  bambini,  un  maschio  e  una  femmina,  entro 
l'anno  di  nascita,  altrimenti  morrebbe  il  minore  di  essi. 
Ma  se  i  bambini  sono  d'egual  sesso,  possono  impune- 
mente baciarsi  (Nicosia)  '. 

60.  Se  il  villano  non  torna  al  suo  paesello  nativo  il 
Sabato  sera  prima  che  suoni  l'Aveinaria  (e  difficilissima 
cosa  è  che  non  torni  prima  di  quell'ora),  la  moglie,  presa 
da  sospetto  o  da  paura,  vuol  sapere  la  causa  di  quel- 
l'insolita tardanza.  E  a  far  ciò  ha  un  mezzo  efficacis- 
simo. Si  colloca  in  un  punto  centrale  della  via  che 
abita,  e  volgendosi  da  quella  parte  donde  suol  venire 
il  marito,  chiama  a  voce  alta  una  di  quelle  vicine:  0 
Oancetta,  (o  altro  nome),  vieni  ccà  un  mumientu!  Se 
Concetta  risponderà  :  Nun  puozzu  vènirl,  la  moglie  si 
volgerà  dal  lato  opposto,  chiamando  un'  altra  vicina: 
0  Basarla,  (o  altro  nome) ,  vieni  ccà  !  Se  Rosaria  ri- 
sponderà come  la  prima:  Nun puozzu  vèniri^  è  segno 
infallibile  che  il  marito  è  morto ,  e  Ediora  la  donna 
strilla  e  si  strappa  i  capelli;  se  invece  la  seconda  vi- 
cina risponderà:  Ora  viegnu,  è  segno  chiarissimo  che 
il  marito  si  è  rissato,  è  fuggito  e  verrà  piii  tardi  (Mo- 
dica), 

1  Va  al  V,  II,  e.  vii,  p.  140. 
'  Vedi  V.  II,  p.  180. 
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61.  Quando  dietro  ii  viatico  va  poca  gente,  il  malato 
rauore  (Palermo)  '. 

62.  Indizio  di  prossima  mòrte  di  una  persona  è  lo 
sbucciare  di  una  rosa  rosso-cupa  presso  la  famiglia  che 
ha  da  avere  siffatta  sventura  (Misìlmeri). 

63.  Altro  indizio  di  prossima  morte  per  qualcuno  del- 
la famiglia  è  se  in  una  casa  siano  contemporaneamente 
due  donne  distrecciate  (Modica). 

64.  Non  brucia  ia  carrucola  di  legno  della  propria 
casa  chi  non  vuole  accorciare  la  propria  vita  o  quella 
dei  suoi  (Cefalìi). 

65.  Ad  affrettare  la  morte  d'  un  agonizzante  giova 
mettere  sotto  il  suo  letto  il  liccio  (Uzsu)  d'  un  telaio, 
(Marsala)  -. 

66.  Quando  si  riceve  un  regalo  da  un  avaro  si  crede, 
o  almeno  si  dice,  che  si  debba  morir  presto  :  E  eh'  he 
mòriri!  (Oh  che  ho  a  morire  !)  ;  ovvero  :  Ora  morti! 
(Adesso  muoio!). 

67.  A  chi  tira  un  gran  sospirone,  che  riempie  l'a- 
nimo di  tristezza,  chi  è  presente  si  affretta  a  dire  :  E 
vattiuni  é  Ckianu  '«  Palaszu  (Palermo)  (e  vattene  [a 
tirar  di  questi  malaugurosi  sospiri]  al  Piano  del  Pa- 
lazzo—in Razza  Vittoria  !);  ovvero:  A  l'àutru  è  ghiornu  ! 
(Con  un  altro  [di  questi  sospiri]  sì  farà  giorno!);  o  'N  aw 
trtt  piattu  coi  nn'è  1  (Mìsilmeri)  (Un  altro  piatto  ve  n'è  !); 
o  'Nta  l'ossa  toi,  figghiid  (Trapani)  [Che  vada]  dentro 
le  ossa  tue,  figlio  [=  amico  mio  1  ], 

68.  "  L'omicida  che  ritiene  il  coltello  con  cui  com- 

'  Vedi  V.  II,  p.  205. 

*  -Aggiungi  al  v.  II,  p.  206, 
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piva  il  delitto  sarà  trascinato  da  una  forza  misteriosa 
irresistibile  nelle  mani  della  giustizia  „.  (Mazzara)  \ 

69.  Se  il  marito  uscirà  di  casa  coi  calzoni  sbotto- 
nati, segno  che  qualche  persona  di  dubbia  relazione 
con  la  moglie  dì  lui  sia  in  sua  casa.  Questa  persona 
può  essere  molto  probabilmente  un  monaco  (Modica). 

70.  Nel  deporre  la  conocchia  ed  il  fuso  la  buona 
massaia  preferisce  una  sedia  o  altro  posto,  ed  ha  cura 
di  evitare  il  letto,  se  non  vuole  correr  pericolo  di  di- 
vidersi dal  marito  (Modica). 

71.  Ogni  donnicciuola  che  fila  vede  sempre  con  pia- 
cere aggrovigliarsele  il  filo  attorno  al  fuso,  perchè  que- 
sto è  buon  presagio  che  il  marito  le  ritornerà  a  casa 
carico  di  quattrini  e  d'altre  belle  e  buone  cose  (Ni- 
cosia). 

72.  Chi  ripiega  indietro  le  scarpe  consumandone  a 
preferenza  i  tacchi ,  dee  aver  detto  delle  menzogne. 
(Siculiana). 

73.  Stabile  sarà  quella  casa,  nelle  cui  fondamenta 
sia  stata  gettata  una  moneta  d'oro  o  d'argento  (Maz- 
zara) '. 

74.  Quando  un  campagnuolo  deve  andare  lontano  e 
ci  va  sull'  asino,  può  conoscere  sin  dal  momento  che 
parte  quale  debba  esser  l'esito  de'  suoi  affari.  Se  l'asino 
nel  mettersi  in  cammino  scaricherà  il  ventre,  è  certo 
che  nessun  ostacolo  sarà  egli  per  incontrare,  e  tutto 
andrà  bene  (Naso). 

75.  Chi  noi  vestirsi  infila  il  corpetto,  la  camicia,  una 
'  Castelli,  Gred'.nze,  p.  59.  Palermo,  I8ST, 

'  Castelli,  Credenze,  p.  47. 


Ho^tedby  Google 


470  USI  E   COSTUMI 

calza  a  rovescio,  deve  essere  invitato  a  desinare  fuori 
di  casa  (Palermo), 

6.  Varia. 

76.  A  coloro  che  sono  paurosi  per  indole,  se  si  voglia 
guarirli  di  codesta  paura  irragionevole,  si  amministra 
in  un  cucchiaio  con  zucchero  ed  acqua  il  fiele  del  ric- 
cio, ed  essi  diverranno  coraggiosi  (Modica). 

77.  Chi  compra  una  brocca  nuova,  ha  cara  di  farvi 
bere  per  primo  un  maschio,  sia  anche  un  bambino,  e 
non  mai  una  femmina,  e  cosi  essa  non  saprà  mai  di 
muffa. 

78.  Per  correre  come  ii  vento,  cinquanta  miglia  l'ora, 
bisogna  ungersi  i  piedi  d'un  unguento  formato  di  sa- 
pone nero,  rognoni  di  cervo  maschio  (sic)  e  anguilla 
nera  (Partinico), 

79.  Ad  ogni  dieci  anni  si  muta  di  viso  e  di  abitudini 
(Palermo). 

80.  Ogni  creatura  al  mondo  ha  sette  esseri  che  la 
rassomigliano  in  tutto  e  per  tutto:  costumi ,  altezza, 
grossezza,  ricchezza,  povertà. 

81.  Le  bellezze  del  corpo  son  sette,  e  si  dice  comu- 
nemente :  Stu  picciriddu,  o  sta  piccioUa  havi  li  setti 
biddizsi.  Si  ricordi  il  canto  popolare  ;  Setti  su'  li  hid- 
dizzi  di  la  donna. 

82.  Sette  son  le  lingue  principali;  e  di  persona  dot- 
tissima, che  sia  come  un'arca  di  sapienza  si  sente  dire 
che  sapi  li  setti  lingui. 

83.  V  è  un'acqua  in  certe  parti  remote  detta  saiiii- 


Ho^tedby  Google 


CREDENZE   E  SUPERSTIZIONI   VARIE  471 

redda  (saltarella) ,  la  quale ,  bevuta  dai  vecchi ,  li  fa 
ringiovanire  (Termini). 

84.  Quando  ha  luogo  una  esecuzione  pubblica  di  giu- 
stizia i  popolani  che  vanno  a  vederla,  se  non  condu- 
cono con  loro  figli,  nipoti,  conoscenti,  adocchiano  sul 
posto  un  fanciullo  o  un  giovinetto,  e  nel  momento  piìi 
solenne  e  terrìbile  dello  spettacolo  affibbiano  ad  esso  o 
a  chi  han  condotto  con  loro  uno  schiaffo,  perchè  egli 
si  ricordi,  crescendo,  che  quel  disgraziato  fece  quella 
infame  morte  pe'  suoi  delitti.  Questi  schiaffi  sono 
centinaia,  migliaia,  quanti  sono  i  presenti  adulti  che 
credono  di  fare  un'opera  buona  ricordando  quel  dato 
istante.  Novantanove  su  cento,  lo  schiaffo  piomba  ina- 
spettato \ 

85.  "  Si  può  riparare  alla  colpa  del  concubinato,  del- 
l'incesto, 0  dell'aborto  procurato,  col  ficcare  i  neonati 
in  qualche  buco  dei  muri  della  chiesa ,  e  narrasi  che 
nel  1882  eseguitasi ,  per  ordine  di  quel  pretore ,  una 
visita  ai  muri  della  Matrice ,  furon  trovati  diciannove 
scheletri  di  neonati  in  parte  polverizzati,  tutti  avvolti 
in  luridi  cenci  „  ^  (Regalmuto). 

86.  Accenni  a  basilischi  ed  a  mostri  sono  a  p.  306  dei 
V.  III.  Ora  ecco  il  poco  che  ho  potuto  raccogliere  in 
proposito ,  oltre  quello  che  dissi  nel  §  del  Gallo,  ivi, 
p.  376. 

li  basilisco  è  tra  serpe  ed  uccello,  ed  ha  la  terrìbile 

'  Intorao  all'Uso  di.  picchiare  i  fanciulli  in  cette  solenni  occa- 
sioni in  Italia  e  fuori,  vedi  «a  mio  articolo  inserito  noli'  Archivia 
delle  tradii,  pop.,  v.  V,  p,  457-Ì58. 

'  Sbb.  Salomone,  op.  cit.,  v.  Il,  parte  HI,  IV,  V,  p.  243. 
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facoltà  di  rattrappire  una  persona  mediante  lo  sguardo. 
Il  volgo  crede  che  tutti  i  paralìtici  siano  stati  guardati 
dal  basilisco  (Modica).  Onde  l' Ingrassia  ebbe  a  scri- 
vere :  "  Della  cjual  foggia  io  giudico  di  morire  quelli  che 
son  veduti  dal  basilisco  ' ,. 

Fari  fari  lu  hasiUscu,  vale  conservar  lungamente  una 
cosa  can  perìcolo  anche  di  sciuparla  o  perderla ,  e  si 
dice  specialmente  quando  i  genitori  d'una  ragazza  da 
marito  per  un  verso  o  per  un  altro  non  la  sposano. 
— Aviri  lu  hasiliscu,  aver  le  lune  a  rovescio,  essere  stra- 
no, --  Facci  di  hasiliscu,  viso  accigliato,  strano,  brntto, 
pauroso.  —  Occkiu  di  iasiliscu ,  occhio  brutto  ,  occhio 
pauroso.  In  un  canto  popolare  : 

Lu  basiliscu  'ntra  l'oscuri  ognuni 

Ca  apri  l'occhi  ed  ammazza  li  genti  (Riesi)  ^. 

87.  Di  serpenti  a  sette  teste  e  sette  code  ne  esistono 
ancora,  e  e'  è  chi  ne  ha  veduti.  Un  serpente  di  questa 
fatta  era  nascosto  in  una  grotta  presso  una  fontana; 
e  tante  persone  divorava  quante  a  quella  fontana  sen- 
tiva accostare.  Questi  animali  hanno  odorato  fluissimo 
(Ficarazzi). 

88.  Ecco  tre  orazioni  della  donna  in  soprapparto  per- 
chè essa  venga  presto  liberata  dal  feto.  La  prima  è  ri- 
volta a  Maria  dello  spirìigghìu  (distrigo),  perchè  sciolga, 
strighi  presto  la  sofferente  : 

Bedda  Matri  d'  'u  spirìigghiu, 
Corau  spirugghiati  a  mia, 

'  iNGiRASSiA,  Informatìone.,  p.  I,  e.  IV,  p.  21. 
'  Race,  ampi.,  n.  2929. 
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Spiigghnli  a  sK  criitira  ma 

Pr  ma  pi  lamia  e  pò    p     l  cujipu 

La  seccnda  e  a  Sani  Anna 

Matu  SantAnci  Mitii  S^nf  Ai  na 
Vo'itni  fìggi  lu   1   pai  iddisu  vi  cumanna, 
Pi  1     vostra   razioni 
Lnatimi  lulli  sti  Lunfisiom 

La  teiza  e  a  Santa  Mona  a    mi  he  di  b.  Agostino: 

'^ai  ta  Moni  a  glur  isa 
Sdiitcì  Monica  p  atusd 
P    u  viaggiu  chi  iitistivu  a  Mil  nu 
Pi  fan  A  vostiu  fìggimi  ci  stianu 
Spii  ugghiatimillu  i  manu  a  manu  " 
Un  vi  lu  d  ignu     un  vi  1  apprisentu 

n  mi  fanti  lu  me  cmpiimpntu  *  {Canni). 

Dopc  H  recita  di  queste  tre  orazioni  si  fa  la  pre- 
ghien  alla  Madonna  delli  Giazia  che  come  si  sa,  af- 
fretta io  bgravo  delle  poveie  soffetenti  in  soprappar- 
to (V  li,  f    137) 

89.  A  proposito  del  cùnsulu,  cioè  de'  pranzi  che  sì  fan- 
no o  delle  pietanze  che  si  mandano  dai  parenti  e  dagli 
amici  alle  famiglie  presso  le  quali  è  morta  una  per- 
sona, ecco  quello  che  usa  nella  provincia  di  Messina: 

'  AUa.  stessa  m.mlera  che  sciogliate  me ,  sciogliete  questa  mia 
creatui'a. 

'  Per  la  vostra  orazione. 

'  Distrigatemelo  (il  parto)  subito. 

*  Non  ve  lo  dò  (il  rosario  che  vi  lio  recitato),  né  ve  lo  preaentfl,  se 
non  fate  il  mio  compimento  (  =  se  non  esaudita  la  mia  preghiera). 
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A  misura  che  crescono  i  giorni  si  va  créscendo  di 
un  piatto ,  sino  a  finire  in  "pranzi  succulenti.  Bisogna 
vedere  poi  come  ognuno  ci  tenga  alla  giornata  che  gli 
spetta  per  ragione  di  età  e  di  sesso.  Non  la  cede  nem- 
meno a  pregarlo   come   un  Dio,  e  si  arriva  al  punto 
di  far  delle  questioni.  Dopo  i  parenti  vengono  gli  amici, 
i  quali  avvertono  la  famiglia  che  ha  sofferto  la  sven- 
tura ,  con  un  giorno  dì  precedenza,  L'  uso    però  pre- 
scrive che  al  7"  si  porti  il  medesimo  pranzo  e  le  mede- 
sime pietanze  che  si  portarono  ii  1"  giorno;  se  no,  si  an- 
drebbe all'infinito;  e  poi  si  ricomincia  da  capo  (Naso)  '. 
90.  Altra  preghiera  alla  luna  nuova  per  far  crescere 
prosperità  alla  casa  delle  persone  che  prega: 
Santa  Dduna  nuova, 
D'ogoi  misu  8'  linnova, 
C risei  tu,  crisciu  ia, 

Crisciu  'u  bien  'n  casa  mia  (Nicosia)  '. 
91,Intorno  alla  iscrizione  che  corre  nel  manico  di  al- 
cuni strumenti  rurali  (v.  IH,  p.  94)  son  lieto  di  riferire 
quanto  raccolse  e  pubblicò  come  opera  del  Veneziano 
1'  editore  P.  Arceri  più  sotto  notato.  Quivi  si  legge  la 
seguente  ottava: 

Contro  i  Turehi 

Quatt      I  i  I    e     n      L  te  a  u 
Dui  bon    ed  u       cu  la  fa       b  una 
Tri  vai  nu    o  tt     lu    upe  bu    an 
UnQ  ià   n  gna    u  la  me  za  lu  a 

'  Vedi  V,  II,  p.  228. 
«  \'edi  V.  ni,  p.  26. 
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C'È  un  pratticu  poeta,  e  dui  Pagani  ', 

Dui  Crisiiani;  tri  Turchi  'ii  persuna  ', 

Un  battizzalu,  dui  Turchi  Fricani, 

Dui  h  me'  servi  ed  unu  a  la  furtuna. 
Non  so  donde  abbia  cavata  l'editore  questa  poesia, 
la  quale  nei  mss.  del  Veneziano  non  esiste.  Probabil- 
mente egli  la  raccolse  dalla  tradizione;  e  dalla  tradizione 
dovette  anche  raccogliere  quel  che  ne  scrive  nella  se- 
guente curiosa  illustrazione  : 

"  In  questa  ottava  vi  è  combinato  un  giuoco,  che  di- 
Cesi  per  tradizione  dal  nostro  poeta  inventato  durante 
la  di  lui    cattività  in  Algeri  contro  i  Turchi. 

TAVOLA  DEL  GìUOCO. 

„  0  0  *10  0  0  0  *  „ 


*0000*0*»0 

"  Le  persone  che  compongono  il  giuoco  sono  in  num. 
di  30,  cioè  quindici  Turchi  e  quindici  Cristiani,  e  devono 
combinarsi  rvel  modo  che  siegue  :  quattro  Cristiani , 
cinque  Turchi,  due  Cristiani,  un  Turco,  tre  Cristiani, 

'  Variante  : 

Pratticu  c"un  profeto,  i;  dui  Pagani. 
'  Variarite  : 

Dui  servi  toi,  tri  Turchi  'n  pirsuna. 
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un  Turco,  un  Cristi 
fre  Turchi,  un  Cristi 
un  Turco.  Si  cominci 


tiano,  due  Turctii,  due  Cristiani , 
itiano,  due  Turchi,  due  Cristiani  ed 
eia  a  contare  dal  primo  dei  quat- 
tro Cristiani  sino  al  num.  9  e  così  di  seguito,  coli'av- 
rertenza,  che  il  numero  che  si  toglie  non  deve  più 
contarsi ,  a  dal  giuoco  risulta ,  che  tutti  i  Turchi  re- 
stano esclusi,  rimanendo  liberi  i  soli  Cristiani.  Non 
sappiamo  a  cfuale  oggetto  fosse  stato  inventato  questo 
giuoco,  e  se  l'orse  si  fu  una  poe'ica  invenzione  dell'Au- 
tore, annojato  dal  peso  della  serviti!,  o  che  attendeva 
qualche  occasione  per  metterla  in  opera  '  ,. 

92.  Un'usanza  curiosa,  sparita  da  un  mezzo  secolo  in- 
circa, è  la  Domenica  della  sarda  in  Ragusa.  Ogni  anno, 
non  so  in  qua!  mese,  i  contadini  a  massa  si  avviavano 
alla  cava  del  fiume  Irminio,  presso  il  comune,  ed  ivi 
abbattevano  e  distruggevano  ogni  sorla  di  pianta.  (Vit- 
toria). 

93.  Come  segno  divisorio  tra  un  fondo  e  l'altro  si 
pianta  del  sambuco.  È  il  dio  Termine  de'  campagnuoli,  e 
non  c'è  contratto  che  non  ne  faccia  menzione  (Naso). 

94.  Chi  pianta  gaggia  in  propria  casa,  accorcia  la  vita 
al  padre  di  famiglia;  il  che  risulta  dal  seguente  pro- 
verbio di  Borgetto  : 

Cui  'nta  li  grasti  so'  la  càssia  chianta, 
A  lu  capii  di  la  casa  la  vita  spunta. 

95.  Il  medesimo  si  ritiene  anche  in  Borgetto  pel  prez- 
zemolo, il  quale  si  dee  seminare  non  già  nei  vasi  da 

'  Opere  di  Antonio  Veneztano,  poeia  siciliano,  riunite  e  tra~ 
dotte  pel  sac.  Salvatore  Arceri,  p.  119,  Palermo,  Giliiserti  1861. 
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fiori  della  propria  casa,  ma  nell'orto,  donde  si  può  poi 
trapiantarlo.  11  proverbio  dice  che 

Cu'  chianta  pitrusinu,  chianta  guai  '. 

96.  Le  don  ni  cci  noie  di  Alia,  in  està,  quando,  dopo  le 
messi,  vanno  spigolando  pei  campi,  lasciano  di  sovente 
qualche  loro  marmocchio  in  fasce  sul  nudo  terreno,  ed 
hanno  cura,  secondo  il  lor  giudizio,  di  chiuderlo  qua- 
si in  una  cerchia  difensiva ,  la  quale  non  si  compone 
d'altro  se  non  di  alquante  stille  di  latte,  fatte  scor-- 
rere  intorno  intorno  dal  proprio  seno.  Ciò  fatto  quelle 
buone  mamme  vanno  vìa  per  le  loro  faccende,  e  stanno 
più  che  sicure,  che  né  serpi,  né  vipere ,  né  altri  ani- 
mali velenosi  romperanno  quella  misteriosa  trincea 
per  assalire  o  maltrattare  i  poveri  piccini  (Termini)  ', 

97.  Questa  pratica  ne  richiama  un'altra  delle  nutrici, 
che  consiste  nello  smungere  e  schizzare  un  po'  di  latte 
del  proprio  seno  sul  bambino  che  esso  hanno  adagiato 
nella  culla ,  e  che  si  dispongono  a  lasciare  per  accu- 
dire ad  altre  faccende  (Palermo).  Quel  latte  è  un 
saiva-nos. 

98.  Un'altra  maniera  di  stregare  una  giovinetta  che 
non  voglia  corrispondere  all'amore  d'un  giovane  è  que-- 
sta:  si  prende  un'arancia,  si  spalma  con  la  cera  vergine, 
si  cinge  con  uno  spago  unto  di  grasso  di  gallina  nera, 
vi  si  mettono  dentro  i  capelli  di  colei  alla  quale  si- 
vuol  far  la  stregheria,  e  poscia  vi  si  ficca  uno  spillo, 
pronunciando  nello  stesso  tempo  Ìl  seguente  scongiuro: 

'  Da  aggiungersi  al  v.  IH,  Botanica,  e.  IH. 
'  Da  aggiungersi  al  v.  II,  p.  117,  cap.  XIV. 
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Trasi,  spurtusa, 
Ddu  cori  'ngratu, 
E  fallu  addiviQtari 
Un  cori  'nnamuratu, 
E  si  cori  'nnamui'atu 
NuD  vulissi  addivintari, 
Spacu,  capiddi,  spingala, 
Facìlilu  scattar!  [Naso)  '. 

99.  A  conferina  del  motto  La  sorti  la  reggi  Ddiu 
(v.  IV,  p.  208)  giova  avvertirò  che  esiste  quest'  altr  o 
motto  inedito: 

Lu  Signuri  chi  fa?  —  Roti ,  la  cui  origine  è  in  una 
leggenda  di  Borgetto  che  presto  darò  alla  luce.  Questo 
motto  vuol  consacrare  come  opera  provvidenziale  la 
instabilità  delle  sorte,  donde  la  occupazione  continua 
che  ha  Dio  dì  fabbricar  sempre  ruote. 

100,  A  conferma  ed  illustrazione  del  pregiudizio  de- 
gli oggetti  che  sì  smarriscono*  e  che  S.  Spiridione  fa 
rinvenire,  ecco  una  leggenda  or  ora  pubblicata.  S.  Sprid- 
diuni  (—  Spiridione)  era  buon  uomo,  intento  al  lavoro 
ed  ai  risparmi ,  che  un  giorno  pensò  di  nascondere 
sotto  un  mattone  della  propria  stanza ,  ai  piedi  del 
letto.  Morto  improvvisamente ,  non  si  seppe  dove  a- 
vesse  riposto  quei  risparmi.  La  figliuola,  che  sapea  dei 

'  Da  aggiungersi  m  S§  5,  6,  8  del  oap.  Le  Sfregile  del  presente 
volume. 

Questo  processo  entra  in  una  sraziosissima  comuicdiola  ;  L'  «- 
more  per  forza,  del  mio  egregio  amico  prof.  G.  Ci'iini-Lo  Giudice, 
che  è  stata  rappresentate  con  isplecdido  successo  in  viiri  teatri  del- 
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quattrini,  ma  non  del  loro  posto,  pregava  il  Signore  che 
glielo  rivelasse;  ed  ecco  una  notte  apparirle  in  sogno 
il  padre  e  indicarle  con  precisione  che  il  piccolo  tesoro 
era  dappiè  del  letto ,  sotto  un  trespolo.  Il  domani  la 
ragazza  trovò  una  pentola  piena  di  monete. 

Risaputosi  il  fatto  nel  paese,  tutti  coloro  che  smar- 
rivano qualche  cosa  cominciarono  a  recitare  un'  ave- 
maria  e  un  paternostro  a  S.  Spiridione ,  e  subito  la 
trovavano.  Se  non  che  il  miracolo  S,  Spiridione  lo  suol 
fare  quando  gli  oggetti  si  smarriscono  in  casa;  che  per 
quelli  smarriti  fuori,  egli  non  ci  ha  nulla  che  fare  (Ga- 
steltermini)  ^ 

101.  La  campana  del  Duomo  di  Messina  si  sentiva  da 
tutti  ì  48  casali  di  Messina  stessa.  Questa  campana 
era  dedicata  alla  Madonna  della  Lettera;  e  la  Madonna 
la  proteggeva  tanto  che  quando  la  campana  preci- 
pitò dai  campanile,  sprofondò  tutta  sotta  terra  senza 
fiir  male  a  nessuno. 

Essa  e  la  piil  grande  che  esista  in  Sicilia  (Messina). 

'  G.  Di  Giovanni,  Cinquanta  Canti,  Novelline,  Sequenze  e  Scritti 
popolari  siciliam  (per  Nozze  Salomone-Harino-DeodatoJ,  n.  XL. 
Palenno,  1SS9. 
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DA  ASSIUSaERSI   A  QUELLI  CITATI  NBL  CORSO  DELL'OPERA. 

Sul  Cac^ievale  in  geQerale  (v.  I.)  cfr.  Dino  Mantovani,  Po^'lUina, 
no  Li  Giostla,  cronaca  azzurra,  an.  II,  ii,  5;  Hrense,  I.  Mar/o  1887; 
— eu(  Carnevale  in  Frosiaooe,  G.  Taroioni  Tozzbtti,  La  festa  della 
Radica  ,  nella  Cronaca  minima,  an.  I,  n.  33;  Livorno,  21  Agosto 
1887;  —  io  Orvieto,  0.  Caudarelli,  Vurtimo  de  Carnovale,  (raii- 
ziani  e  scenette  originali;  Orvieto,  18S7; — in  Ragusa,  S.  PuoLisi  Lo 
Magno,  Il  Martedì  grasso  ecc.,  nella  Elustraz.  pop.,  v.  XXIV,  n.  8; 
Milano,  20  Febbraio  I8S7;— in  Corsica,  Orioli,  Scèties  de  CarnccoaZ, 
nella  Recae  des  traditions  poputaires,  an.  I,  n.  3;  Paria,  I88S;— in 
Roma  A.  Baccelli  ,  Homo  e  i  Roìnani ,  nel  Capitan  Fracassa , 
an.  VII,  n.  66;— in  Venezia  H.  Castonnbt  de9  Fasses,  Le  Carnaaal 
de  Venise  au  XVIII''  siècle;  Angers,  1885;— nel  Friuli,  V.  0|'STBHr 
mannI,  Carneval,  nelle  Pagine  Friulane,  an.  I,  n.  2;  Udine,  1888. 
G.  Petrai,  Maschere  e  burattini  ecc.  Roma,  1885;— Vari,  Il  libro 
del  Carnevale;  Roma,,  1885; — Cronache  inedile  del  Carnevale,  nella 
Lega  del  ìiene,  an.  Il,  n.  7;  Napoli ,  Febbraio  1887;  —  L,  Bbllin" 
ZONI,  Usi  e  Costumi  di  tutti  i  popoli  del  mondo,  v.  I,  p.  Il,  pp.  761- 
68;  Roma,  Peilno,  188G. 

Sul  bisticcio  del  Bai-gagli,  (v.  I,  p,  98),  Archivio  delle  trad.  pop., 
V.  VII,  p.  448  (Altri  bisticci  e  Scioglilingua  siciliani  sono  nell"  Ar- 
chioio  ipedeaimo,  VI,  p.  547  ,  raccolti  da  P.  M.  Mirabella). 

Sul  testamento  dell'asino,  A.  Julia,  U  testamienlu  edu  ciucciit, 
satira  popolare  acrrae,  nella  Calabria,  an.  I,  n.  2. 

Sugli  usi  nuziali ,  per  Piobbioo  nel  Pesarese,  P.  Tabducci  ,  Usi 
nuziali,  nella  Rassegna  emiliana  di  Storia,  Letteratura  ed  Arte, 
an.  I,  fase.  3;  In  Modena  ^  Luglio  1888;  —  pel  Novarese,  G.  Di  Gio- 
VAfsNi,  Archivio,  V,  p.  444;  — per  Canossa,  C.  PlGORrm-BBRi,  Archi- 
vio, VI,  p.  69;  pel  Lucchese,  Archioio,  v.  cit.,  p.  73; — per  Firenze,  L. 
Zoi.SKKiiEE,Il  dono  del  mattino  e  lo  statuto  ^ù  antico  di  Firenze, 
nella    Miscellanea   fiorentina  di  erudiz.  ecc.,  an.  I,  3  Marzo  1888 
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per  l'Uni  briav'Z.  Zanetti,  Usi  e  tradizioni  dell' Umbria, -aeWa,  Fa^ 
villa,  an:  X,  fese,  Xl-xil  e  an.  xr,  iosa.  II;-Perunia  1887;— per  le  co- 
lonie albanesi  di  Calabria,  D.  Silvagni,  Vn  matrimonio  albanese  in 
Calabria,  nella  Nuom  Antologia;  Ronia,  1  Marzo  1887; — per  Genova, 
Belgrano  ,  Usaniè  nuticUi  a  Genova  nel  sec.  XV,  nel  Giornale 
Ligustico,  Nov.  e  Dio.  1887; — per  Alagca ,  A.  Sfosso,  Ljs  nasse  ad 
Alagni,  neW Illustraiions  pojJoia*-»,  Voi.  XXV,  n.  7;  Milano,  12  Feb- 
braio 1838;— per  'is.Comsa,,OB.T<ì\.\,LèrAariage  en  Corse,  nella  fieuwa 
eit.,  an.  I,  11.  6;  l'àris,  1836;-per  Loria  nel  Veneto,  G.  Pasolini-Za- 
NELi,i,  Loria  comune  del  distretto  di  Castelfranco  Veneto ,  p.  IH, 
g  IV  (vi  ai  pai'la  anche  delle  nascite);  Castel H'anco- Veneto,  1886; — pai 
Tj'entirio,  F.  Valentin!,'  Usi  e  Costumi  della  Valle  di  Fassa,  nel 
XI J  Annuario  degli  Alpinisti  tridenlini,pp.  189-202; Rovereto  1886; 
V.  OSTERMANN,  Il  matrimonio  in  JWwH,  nelle  Pagine  friulane , 
an.  n,  n.  1;— pel  Salernitano,  Amalfi,  Come  si  sposano  in  Tegiano 
(per  Nozse  Salo  mone-carino- DeodatoJ;  Napoli,  1888; — per  altri  luo- 
ghi, Ida  Baccini,  La  dote-delle  rogasse,  nella  Cordelia,  an.  VI,  ^.  3; 
Firenze,  3  Aprile  1887. 

Sugli  usi  natalizi  in  Napoli,  Monnìer,  Naples  et  les  Napolitains, 
loti,  cit,,  e.  Vii. — S'iìla  scomméssa  a  ìnaschio  o  femina.  Archivio, 
VII,,  p.  256.-Sul  partOi  MiGtiAOCio,  1.0  s^rtmei,  nel  Piccoio,  an.  XX, 
n.  2B8  ;  'Napoli,  ae57  Ottobre  1887. 

Sui  nuziali  e'funebri  sardi,  S.  Gabriele,  Usi  dei  contadini  della 
Sirdegna,  in  Archivio,  VII,  p. +68.  — Sui  tunebri  nella  stessa  Sar- 
degna ,  Ant.  Pau,  Il  rito  funebre  in  Sardegna,  Degl'Avvenire  di 
Sardegna ,  an.  XVII,  n.  251;  Cagliari;  2  Novembre  1887;  —  in  Fro- 
sinone,  Q.  Tabgioni-Tozzetti,  Archivio,  VI,  p.78,-— nell'Umbiia,  Z. 
Zanetti,  Mors,  usi  e  tradisioni,  nella  Favilla^  an.  XI,  fase.  VII;  Po- 
i'ugia,'31  Ottobre  1887;— nel  Trentino,  N.  Boloonini,  Usie  Costumi 
del  Trentino,  lett.  II-IV;  Rovereto,  1883;— in  Ténezia,  B,  Cbcchbtti, 
Funerali  a  sinoìture  dei  Veneziani  antichi,  tibV Archiiiio  Veneto, 
taso.  68;— nelle  colonie  albanesi  d'Italia,  Come  si  fanno  i  funerali, 
nella  Voce  del  popolo;  Rio  Janeiro,  12  Giugno  188G. 

Sui  canti  tUn^bri  in  Calabria,  V.  Gìpjalbi,  Opuscoli  varii,  v.  IH 
p.  319;  riprodotto  da  Casbtti  e  Imbriani,  Canti  pop.delle  provin- 
ole meridionali,  v.  I,  p-  191;  e  S.  Mele,  Nenie  di  Fisso ,Tie  La 

0.  PiTRii.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  IV.  31 
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Calabria,  Rivisla  di  Leti,  popolare,  an.  I,  n.  3;  Monteleone,  1883. 

Sul  coinjiaratico  in  Sardegna,  Gabbielr,  Ricordi  di  Sardigna , 
nella  Gaizettz  del  popolo  della  Doineiiica,  an.  VI,  n.  31,-  Torino, 
19  Agosto  1388,  e  naii' Archivio,  v.  Vll,p.  469;  in  Sicilia,  Vanni  (Gio- 
vanni Saladiiio),  Rispettu  a  S,  Giuvanni,  nel  Saraceno,  an.  I,  n.  2. 
Palermo,  Genn.  1889. 

Sulla  mafia  in  Sicilia ,  0.  Alongi  ,  La  maffla  nei  suoi  fattori  e 
nelle  sue  manifestazioni;  Tot-ino,  ISSS.—SuUa  vendetta  in  Ciociai'ia, 
0.  Targioni-Tozzetti  ,  Un  delitto ,  nella  Cronaca  minima  ,  an.  I, 
n.  9;  Livorno,  6  Uar/o  188T. 

Sulle  credenze  intorno  alla  luna  (v.  llli,  C.  Yolb  ,  La  luna ,  ncl- 
V Ateneo  italiano  dt,  1  e  16  sottembi'e  tS86.— Sul  suono  delle  cam- 
pane creduto  salutare  nei  temporali,  G.  Pavani:  Vna  saggia  dispo- 
sizione di  Giuseppe  JI  (il  dì  2S  novembre  1783.  Contro  il  suono 
delle  campane  durante  i  tempomli);  aé\\' Archeonrafo  triestino,  nuova 
sei  e, "^n,!,  Oennaio-Qiugno  Ì888.-Sulla pesca  del  j-esce-spada.  Ai,. 
Dumas,   Il  pesce  spado,  nel   libro  Le  Speronare,  v.  I,  150  e  seg.. 

Sogli  spinti  (v.  IV)  G.  Fabiani,  La  festa  degli  spirili  nel  Friuli, 
nella  Illit$tra:ione  popolare  ,  voi.  XXV,  n.  23.  -  Sul  Diavolo ,  C. 
Cai L-FRAfiAiA,  Le  jMne  di  Satana,  leggenda  nella  Illustrazione 
popoUire,  an  XXV  n  23,  Yl  Giugno  1887.— Sullo  streghe  ed  il  ma- 
loccliio  m  Corsica,  A  L  Ortoli,  Croyanaespopulairesdela  Corse, 
ne  La  Tradition,  an  I,  n.  2;  Paris,  18S7;  e  altrove,  T.  Casini,  Sconr- 
giuro  e  poesia,  nell  Ai  chivio,  v.  V,p.  560;— G.  B.,  Streghe  a  S.  Mi- 
niato Iti  Ttdesi.0,  (nella  piiina  metà  del  dnquecenti))  ;  nel  Zibal- 
done, an  I,  n  1  Fiien«>,  Gennaio  18B8.— F.  Ambrosi,  Carlo  Em. 
Madruizo  e  la  stregonena;  Venera  1886;— A.  Panizza,  /  processi 
contro  le  streghe  nel  Trentino,  ntAV A>-chÌDio  Trentino:  Vii,  1888. 
—Sui  sogni.  Romeo  JIingozzi,  Pregiudizi  popolari  dei  sogni,  ulI- 
VAleneo  iluliano,ì  e  10  Settembre  188fl.-Sul  Lotto  in  Kapoli,  Rita 
Ulè,  Dolce  Xapoli.  nella  Cordelia,  an.  V,  n.  !2;  VI,  3  e  fi;  Fiienne 
25  Ottobre,  14  Kovenibre  e  5  Dicembre  ISStì;- Scenette  aaxioHlano  per 
il  Lotto,  neii' A  rcMe io.  Vii,   253. 

Sulla  iettatura,  Q,  Mezzanotte,  Don  Michele  Gargano  Jetiaiore; 
nella  Gazietla  letteraria  ecc.  an.  X,  n.  33,  'j'orlno,  18  Seltcmbre 
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1886;  A,  QABRiB[,i,r,  La  Jattatura ,  neHa  Napoli  letteraria,  an.  Ili 
(n.  serie),  n.  XXX  ;  Napoli,  21  Luglio  1883.-SiiI1q  divinaàani  neHa 
Calabria  albanese,  Dioinasioni  etnogra/le7ie,nal  Finmtiri  Arberil; 
Congliano  Calabjo,  1887, 

Usi,  credenze  e  superstiiiooi  hanno  ra<!colfo  e  pabbHcato.per  1aSÌ- 
eìiia,  A.  SCHNBBGAKS,  Sicìlien.  Bilder  aus  Notar,  Gesohichte  und 
Leben;  Leipzig,  1887  (Die  Gh/xrooche;  Chrislenlhum  und  Seiden- 
thum;  Catania:  Frauen  wnd  Liete;  Henna;  Farmleben;  Maf^  una 
Brigantaggio  ecc.)-  Per  la  Calabria,  Salv.  Ferrari,  Cronografia 
del  drconiiario  di  Paola,  nel  Risveglio  Calabrese,  an.  I,  n.  18; 
Paola,  7  Novembre  188S  (usi,  costumi,  superstizioni ,  credenze};  per 
gli  Albanesi  di  Calabria,  G.  Bakhoil,  Utiagita  fra  i  Calabro-Albur 
nesi,  noW  Archivio  per  V  Antropologia  e  la  Etnologia,  v.  XVII, 
pp.  257-270;  Firenze,  1887.  -  Per  Napoli,  J.  Peter,  Étutles  napoli' 
talns  ;  Paris,  lS8<i  (la  campagna  napolitana  la  morte  in  Napoli,  il 
lotto,  la  caniori-a  nel  1831eM)eTH  Trbde  G  a  be  und  Aberglau- 
be  in  Neapel;  Dell'  Allgeìiein  Zet  ng  Be  lige  197-203;  204-210; 
Miincheii,  1886.  —  Lo  Stesso  Neapt.1  Leben  nd  Sterben  ;  ivi,  nn. 
86-92;  93-99;  1887.  -  Per  Ro  na  Q  Z  n  zzO  C  gg  pe'  Roma,  p.  I 
e  II;  Roma,  1887.  -Pel  Lue  heae  Q  G  ann  n  Cant  popolari  della 
Montagna  Lucchese,  \6i.  MII  de  C  i  RacconU  del  popolo  ita- 
liano ;  Torino  ,  1889  Snella  prefa?  one  b  Uustrano  us  superstizioni 
ecc.).  -Per  l'Umbria,  Z.  Zanbtt  Ist  e  T  ad  on  dell'  Umbria,  loc. 
cit.,  p.  480.  -  Pel  Cdntado  M  anese  F  Chibubin  Superstixiont 
pop.  dell'Alio  Contado  Milanese,  nella  RitHsta  Europea  dì  Milano, 
Agosto  1817  ,  riproflotto  nell'^ircfiìmo ,  v.  VI,  p,  220  3  seg,  (stre- 
ghe, bao^i  da  seta,  venerdì, ai-cobaleno,  porri,  gallina,  fulmine,  pipi- 
strelli, (blletti).— Per  la  Lomellina,  L.  ELossi-Casè,  Superstizioni,  nel- 
r  Aleneo  italiano,  an.  XI,  n,  4;  Roma,  16  Febbraio  1886;  Lo  Stesso 
Fiori  di  donna;  Torino,  1886(supei's(izionì  ed  usanze  campagnuolei. 
—Pel  Polesine,  P.  Mazzucghi,  Leggende,  Pregiudizi  e  Superstisioni 
del  volgo  nell'Atto  Polesine;  mìV  Archivio  per  l'Antropologia  àt.,  v. 
XVII,  pp.  333-344;  Firenze  1887,— Pel  Canavese,  0.  Di  OmTANNi,  Usi, 
Credenze  e  Prendisi  del  Canavese,  v,  VI  delle  Curiosità,  popolari 
tradizionali;  Palermo,  1889;  (nozze,  streghe,  fate,  diavoli  e  giganti, 
morte,  da  olti'etomba,  Garnevaie,  auguri  felici).-Pel  Monferrato,  G. 


Ho^tedby  Google 


484.   ,  USI  E   COSTUMI 

IPbrraro,  Superstizioni,  Usi  e  Proverbi  monferrini,  vv  III  delle  Cu- 
riosità popolari  trailiztonnii;  Palermo  1886.  —  Pel  Piemonte'' In  .ge- 
nerale, C.  NiGEA,  Canti  popolari  del,  Piemonte  (orazioni  e  giacu 
Istorie  religiose,  cantilene,  rime  infentili  e  giuochi,  pp.  5*8-568);  1888. 
—Per  TeiTa  d' Otranto, ©.■  Gigli,  Supgr-stisioni,  Pregiudizi,  Crederne 
e  Fiabe  pojiolariin  Terra iT Otranto; Saggio  Storico; Lecoe,  1889.-^ 
Per  gli  Abruzzi,  Q.  Pansa,  Noterelle  di  varia  erudizione;  Lanciano, 
1887  (oap.  18,  usi  abbruzaesi;  19,  le  preflo!ie;21,il  bacio).— Por  le  Pu-. 
glie,  A.  Kaeusio,  Pregiudizi  popolari  putignanesi  [Bari);  nell'jir- 
chivio  per  F Antropologia,  v.  XVII,  pp.  3U-332;  Firenze,  1887;  Beun- 
DusiUM,  PregiudiM  pugliesi,  nella  Rassegna  Pugliese;  Trani,  (Jeu- 
Dflio  1888;  G.  Gigli,  SupersHxioni  e  Credenze  popolari  in  Puglia, 
ne  La  Letteratura,  mi.  1,  un.  7  e  19;  Torino,  1886;  EInrichbtta 
PÀBODi,  BwH  e  i  suoi  costumi,  neH'Illustraziofie  popolare,  v.  XXIV, 
n.  43;  Milano,  1887  (oredenae  e  superatizionì  varie) .  -Per  la  ftoma- 
gna,  G,  A..  Battakr*.,  Delle  costumanss,  vane  osservanze  e  super- 
stizioni ole-'  contadini  romagnoli,  ultimo  dialogo  della  Pratica  Agra- 
ria, rìpi'odotto  dal  Bagli  hb'A'' Archivio,  v.  VI,  p.  50i;  Q.  Bag 
di  Stridi  su  i  Proverbi,  i  Pregiudizi  ecc.  i; 
1880;  Nuovo  Saggio  di  studi  su  i  Proverbi,  gli  Usi  eoe.  1886  (nascita, 
balli,  amoreggiamenti  e  matrimonii ,  morte  e  mortorii ,  operazioni 
campestri,  ecc.  —  Pel  FeiTareae,  G.  Fbrraro,  ^Usi,  Supersùisioni  e 
Credente  ferraresi,  nell"  Archivio,  v.  V,  p.  S8I.  —  Pel  Veneto,  G. 
B.BasTANZi,  Superstizioni  religiosa  nelle provificie di  Trevisoedi 
Belluno,  mìì'ATVhivio  per  l'  Antropologia  v.  XVII,  pp,  271-310; 
Firenze,  1887;  G.  OOClbni-BofJAPFONS,  Guida  del  Priuli,  I:  Udine; 
Udine,  1886  (tradizoni  pop.  udinesi,  di  V,  OstennanD  ;  vita  interna, 
dlG.  del  Poppo;  vita  sociale,  di  O.  A.  Ronchi);  N.  Boloonini,  Usi 
e  Costumi  del'  Trentino;  Rovereto,  1888;  E.  Bassi,  La  Carniu, 
Suida  per  Valpinista,  e.  X;  Milano  1886  (streghe,  morti,  ossessi  eoe). 
—Per  altre  provinràe  d'Italia,  Le  cento  città  d'Italia.  Supplemento, 
illustralo  mensile  del  Secolo;  Milano,  188T,  an.  XXII,  e  1888,  anno 
XXIIt  (costumi  trasteveiini,  napolitani,  veucaani,  torinesi,  bolognesi, 
palermitani  ecc.);  — 0.  Bruni,  La  nostra  redemione  ìnorale,librMo 
offerto  al  popolo  italiano  (cap.  Vile  XIV;  pregiudizi,  superstizioni; 
passeggi  e  (eBtepubbliehe);Cittàdì  Castello  1886; — Marta  Savi  Lopez, 
legende  delle  Alpi;  Torino,  1889  (foie  alpine,  demoni  alpini,  dra- 
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già  Q  serpenti,  fiintasini,  campane,  foretti,  diinnati,  fuochi  fatui ,  al- 
beri  e  spiriti  da  bus3!ii,  spiriti  dell'acqua,  streghe  delle  Alpi,  ecc.); 
— G.  Str\pforbllo,  Errori  e  Pregiudizi  popolari,  nell'  Illustra- 
iione  popolare,  v.  XXIV;  Milano,  JS87; — C.  Lombroso,  L'ttomo  de- 
linquente in  rapporto  all' antropologia^  alla  giurisprudenta  ed 
alle  discipline  caroerarie,  v.  I.  DelinquerUe-nato  e  pazzo  morale; 
quarta  editione;  Torino,  1889. 
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(Voci  siciliane  spiegate  secondo  il  signi/lcilo  che  hanno 
nella  presente  operaj. 

Affnintàrisi,  v,  rifl, ,  aver  ver- 

Affuddàriei,  v.  rifl..  affollareL 
Assentì,  a.  E,  genio,  persone. 
Aagh.icari,  t.  tr.,  raggEungere,  1| 

infr.,  giungere. 
J^KStiiri,  (comp.  da.  a  Jìri,  a  ira), 

Ag^Mii'iooà,  avv,,  da  qaeule  parti, 
qui. 

A-bbita,  i,  s.  m.  abito,  veatifo.  Aashiriddà,  (=  ajiri  Ma),  a 

Abbrìaciilt  V.  '   ■ 
j\  bbwaoarM-  ' 
picchiato. 

Aooapivi,  V.  tr.,  ..^ ,-  —  .       ,  . 

(ri.  SU  queala  forma  nei  Terbi        Agnum,  o  'gnuni, 

iflIv'de!lBniÌ8fÌo6aBÌii.,p.303.        Aguanim,  s -, 

Aooattari,  _v.  tr.,  comprare.  A.isari,  y.  tr,  aliare.  Vedi  Jlettr. 

■    -         ■  ■  A,llavaito&riei ,  v.  rifl.,  cader. 

AUèstiri  ,  'Uèstiri,  >.  tr.,  a 


Ammìiiii»liatu ,  pi 
'Ammìnni,  lo  stesi 


A-CQuafEzina,  s.  f„  ragioda. 
Acldattari ,  v.  tr.,  allattare  ,  dar 

latle.  I  Succiar  latte. 
Addiniiirari,  v,  intr.,  ritardare, 

Acldinuoohiàrisi,  v.  rifl.,  ingi- 

Add.ivln.taiT.,  v.  intr..  diveotare, 

Addn.bbarisi,v.  riB„atconciarsi, 


Goo^^Ie 


Anga,  ehi,  a.  f..  dente  mola 


Appizzari,  v,  tf,  pendere.  1  Ap- 
piccare.  1  ConEccard,  infilare, 

ApnostEb  o  B  pQst&  t  avv.,  a 
bella  posta. 

Apprloariei,  v.  rill,,  mettere  at- 

chessia.  ' 
ApptuaiHari,  T.  intr.,  aBdar  sotto. 


A.rrìoriaT'iei,  v.  rifl.,  eonsolarai, 

Avrienari,  t.  tr.,  regnare. 
jSLrrlnèeolri,  v-  intr-,  riuscire,  in- 


vuotare. 

A.seittàrisi,  ".  rifl,, 
Astutftri,  V-  tr.,  ape. 

ati,  avete. 

atru,    conlr.  da  àiti^-«. 

Auppa,  i,  (Modica), 

Aùr'a,  o'm-n,  ora. 
Antri,  add.,  alta 

Sai  0  ha',  haU  a/iaoh 

aioTfran^onteT,  *■ 


rio  ttvimiu   (H^aaj.  Paae. 
».  àpflru  ojanph'ii  o  àpplmi. 


L'iarinil 

neUo  forme  :  hi  ■viri,  ho 
Awidiri,  V.  tr.,  vederi 

B 


Sarbuttizi 

Barrìari   t 

(barri)  noli. 

Batiota , 

Battuledda  (Moeàlna), 

di  teoula;  v.  verlula. 
Settuluzza  (Messina). 

Biancu-man.oiari,  > 

Bonn  ,  add.  buono  |  Avi 

Sano,  guarito, 
Bottu,  i,  s  m.,  botto,  coI| 


■    (Niet 


ButtMuetìdii,  a,  s.  m.,  dira,  d 


Ca,  ohe.  1  Ripieno. 
Oà,  cong,,  perchè, 
eaooocinla.  ii  cari 


Oauàli,  i,  a.  m.^legole. 
CàTlobini,  i,  |Ca1ania),3.  m., 
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OfumatEi,  i,  s.  f,  boccale. 
Oannauea,  a-  i,  eanapuceJa. 
C&imavu,  V.  rtànnirmii. 


a.  cbilo^.  3IX 
Otintuziei-Si,  : 


CanzàneL  t.  rifl.,  lirarei  da  canti 

Obto&Ì^  i,  B.  f.,  calcara,  fornaci 
Cardunt  a,  s-  m-,  catdone. 


Oarpistina,  s.  f,,  calpestio, 
Carrinu,  i,  Br  m.,  carlino,  anUca 
moneta  siciL,  pari  a  cent.  21  dL  lira. 
Carted.da,  i,  s.  £,  corba. 
OiU'iia'u,  add.,  e  b.  ni..  pìccoLo,  ra- 

CStrzarateddti.  dira,   di  cnisn- 

ratu,  add  pari.,  cai-cerato. 
Càscia,  "         '   


Càui 


i,  iCaaielbuono),  a  f., 
1.  Ili,  p.  309. 


Coà,  0  oeani,  »"-,  inn^  ' 
Cohiù;  oohiiiì,  aw.p  pit 

OM,  eoi^,,  perchè. 
Chiaioari,  v.  tr,  chiama 

ClLianolieri,  a.  ».  ni.,in 

Chiànciri,  v.  iotr.  e  ir.,  pianparo. 

Ch.lantari,  v 
diianti],  ' 


Oblattìdaà,  i,  s.'C  piatti 


ittola  (p 


C3ii5viri,  V.  imp.,  piOTere. 

ahiamera.  i,  a-  t.  chimerf 

gja,  foiola,  fantaamagoiia. 


Oiàlta,  ì,  s.  t,  ciarla. 
Oiamsud,  (Ragusa|,  v.; 
Ciànolrd,  di  alcune  p 


Cianu,  di  atcune 


Ciocca.  ooM,  3-  f.,  chioccia. 
OiumEizzied.aii,  a.  («odics 


Oricliri.  V.  ti 


■i,  ertrtiMti,cr(i«- 


>9Ìa),      lu     BL<; 

i,  s.  f.,  cornar 

Oiimaritta,  (Nicoaia),  dii 
ma.  comare:  comarell^ 

Camno-Bntui  i,  ura.  s 

Cviin.migeh.iari.  v.,  te. 


giogo. 


Oun! 


ii  legano  i  hov 


i  (Modica 
Oiieoinuj  i ,  (di  ^cun 

littore. 
,  V.  tr. ,  ijoeatioi 


liti. 


,  /NaB 
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Ho^tedby  Google 


GLOSSARIO 


Dari.,  T.  tr, ,  da™.  Indie,  -pree,  d«- 

Imp.  damt,  davi,  dona,  dinamu,  dà- 
taoH,  iaooMH.  Paaa.  dB(H  o  «al,  iIb- 


X>àaaoè,  (Nico 
Ddoeautta,  aw-,  là  sotto. 
X^dannu,  i,  9.  ni. ,  danno.  | 


I>clooii,  avv.,  cosll,  0 
Ddru,  (Tcapani), 

quello. 
Ddu,  (per  cA/ddu] 
Dan'  add-,  due. 

I>d.«OOVl,  T.   d 


W&raimsÌB. ,  per  faaUggJiia. 
Fataoittiui,  s.  f.,  iatagiono 


B'azzuletta,  i  ,  a.  s.  i 

letto,  pezzuola. 
Fedda,  i,.s.  f..  fetta. 

'infaoc'iEtri,  V.'  fiffacdai: 
mfeada,  (Milaiio),  v.  fé 
B^eeliii.  i.  s-  m.p  figlio 
Fiseliianna ,   i,    e.   f. 

SSiuozzu  (Modica! , 
.  Wo««,  3.  m.,  fieiioccio. 
B-ilatu,  s.  m-,  filato. 


Di.  pi 


a  dibbutiri. 


DibV , 

indebolito,  debole. 
Dijanxi.  add.,  e  9. 
DiUnviari,  v.  tr., 

lavio,  a  crepapelle. 
Dinoocliiu,  H,  8.  m.,  ginocchio. 
IHsflra,  i.  a.  f.    ~°'~ 
IHelrtarl,  v.  i 

bortirsl. 
Dunoa,  long., 


'EÌ11XS&,  (UaDgano),  s.  £  ,  inchiostro. 

Slni,  per  paragoge,  è. 

Sji:xaiii'>i  o  lèn-EOHU,  add.,  di- 

Bg^ziato,  triato. 
Sìeeirri,  v.  intr.,  essere.  Indie,  prsa. 


a  f. ,  V 


ir  feggt<lH,f 


B'itta,  ] 
B'iiira, 

B-OEKiii,  i,  per  fo 
Fraoou.  and.,  fli 
BVati,  a  m.,  fratello. 
IPurriari,  T.  tr.,  girare. 
B-rattaria,  a.  f..  fretta. 
lE'raizzata.  i,  s.  f.,  achi; 

perta  di  lana  per  letto, 
tìrìjri,  T.  tr.,  friggerò. 

S-rUtu ,  (EesntU.  jMrt. 

ferire  :  lento. 
S'ucularu,  ti,  s-  m.,  foi 
B'ùjiri,  V.  intr.  e  tr.,  fu[ 

fi 

Graffa  ,  ì,  3.  f., ,  staffa.  I 

Crastiiua,  j  astima,  i 

Gàutu,  (preceduto  da  o 

add.,  alto. 
Crliia^du   (Mesa) ,  per 
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Gt-hianou.  (Naso),  per  ratforaame 
tO|  invece  di  Janint^  add.,  biaoco- 

CHiìnoliiri,  per  rafforaamento ,  ì 
yec«  di  jinehiri,  v.  tr.,  rismpire. 

Grhlomii,  per  ratforiamento  ,  i 
vaca  di  Jarnu,  giorno. 

CHiiri  ,  io  steaao  che  jiri,   ondai' 


GKauxii&vii  (l£il2ara),  v 

Giarra,  i,  s.  f..  coppo,  ore 

Gtintilia,  a-  f-,  genlilaiii 
Ginoou,  oolii,  a  m.,  ba 

pollaio.  I  Pollaio. 
<5iuggd.ilena>  s-  £,  aes 


GrOttli,  i,  a.  m..  bicchiere. 
G^Ta*la,  i.  a.  f.,  graia. 
Granf^idda .  i  ,  B  ■   (- ,  dim.  di 

opera  dotl'j  di  quella  del  polipo. 
Crroiuii,  add ,  grande. 
Granu  ,  a,  a.  m. ,  grano  ,  cent.  2 

di  lira. 
GJràpiid,  T.  Ir.,  aprire. 
Gt'rìivita,  add.  fem.,  incinta. 
eiTifctu,  add.,  diritto. 
Guaciari!  (Ricosia),  ''■  '"''■'  ^P" 

Gfii.coia.aatii, 


bella. 


ladii,  i. 


„avv.eprQp.,den 
I  Bua'to  da  don 


Jastinta    li  stesso  che  yaaUma 
Jazzn   1   9   m    gli  jucio     CiacLio 

aiacitoio  I  Diaci,  ale  add  accio 
Jiatta.  1   (Mod  ca)    b.  f     lo  stesso 

che  gatta     atta    gatta. 


Jinchii^  T.  tr.,  riempire. 

JitalL  i,  3.  m.,  lo  atesao  che  jiri- 

Jìttari.  V.  ti'.,  eetlara. 
Jlazu,  T.  voL  in,  p.  399. 


uà,  lagrima,  i, 


Ijazzu.  t,  3-  Jn.,  laccio. 
Ijibbrari,  v.  tr.,  liberalo. 
Ijibbru,  a,  a.  m.,  libro. 
Linnined-da  ,  i  ,  s.  f. ,  dira .  di 

tìnnina.  lendine. 
Hiissa  ,  3.  £  .  inquietudine.  J  Noia, 


esso  che  IbfiB  ,  add.. 


Maidiia,  i,  a.  L,  madia. 
MJàjru,  add.,  magro. 
Mlaiulinu,  add. ,  maggiolin 


JVLalapasdii 

getto 
]VId.iin.cira,  o 
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Maeinno,  se  no,  altrimenti. 

Morva,  ì  a.  ni.,morbo,  malattia,  j 

]VEatritta,  (Haao) ,  dira,  di  ,iiairi. 

Moccio. 

niadrs. 

'JMpadari,  v.  tr.,  attacoars  ,  e  di- 
cesiToi  cavalli,  dai  muli .  degli  a- 

'Mlbari^ari  "(Nos^na),  lo  =toaso 

«ho  awiHarrarl,  t.  tr.,  chioderB. 

'aipinoiri,'mpìngiri(Catania). 
V.  V,  fermare ,   rattenere.    |   Intr., 

•JVtbrora-tiiu,  i,  a,  s-  m.,  imbro- 
'Mbùrdata,  pati.  pass,  da  ■MAr- 

arrestarai,  incafl;liare. 
'Mprinari  ,  v.  tt.,  ingraridaie.  ì 

Sìri,  T,  tr.,  legars. 

Mèntii^i.  V.  If.,  meliote. 

Muoiara,    i  (Ca'lania),  a.  f.,  sorta 

Menzu,  a.m-.metà.  |  Mezzo.  |  Eape- 

di  barca    pialla  ad  hso   della  ton- 

Madiarica,  ehi,  e.  f.,  mollica. 

diente.                        ... 

Mlnnitola  ,  b.  f.,  piccola    moneta 

™^  Wìw  aie.  '  V.  i,  P-  CCX;  g  5, 

Mannari,  v.  !r.,  pulire. 
Muddurusa,  add.,  piovigginoso. 

Miatidda,   composto  da  ™ìd(b  , 
beato,  (Aì«,  egli  :  toato  luì.  Ini  fe- 

antica  mìenra  pari  a  liti'i  4.  298,  e 

THiacli,  add.,  millft 

dì  esleuBione.  pati  ad  are  %  7285. 
Miintiprìoarl,  v.  tr.    moltipli- 

Mìeggiii  (RagBBa),  add.,  meglio. 

ZMignanii,  a,  s-  m.,  testo. 

Manna,  i,  a-  f.,  mammoUa. 

ftliinzeddi],  a,  a.  m-,  mucchio  , 

nyiinnittEi.  i,  a.  £,  vendetta. 

Murra,  e  f    mora,  noto  giuoco 

Miinatula,  t  a-  f-,  mmnta  del  cor 

JMmtani   a,  9    m     morlaio 

JWiiscaloru    asm     lentaglio 

Mird&riti.  vedi  t.  III.  p.  33B 

:VIaHia  s  t    bellez^  magniflcenza 

Mifasu-  add.,  che  ritraB  dalla  VI 

Tlln&sil  ]  a  B    m     muso  |  Griib 

Muatioontti     i  IModi,,ai   s    m 

alitSti,  3.  f.,  mola. 

moBlarda. 

JT 

Ir.,  raantenere,  sostenore ,  ahmen- 

'Mmenza,  oorap.    da  •«  in   «,m 

-N  (Catari  i)   per  ««   art    un   uno 

INanna   i  b.  f  nonna    ava  |  Veo 

'lilinidia,  3.  t.  invidia. 

'3MmilÙ3.aJ^ip  v,  tr.,  avvelenare 

'Nanticoliia.  avi     un  pocbmo 

Mmii«,  Y. 

MJmir enunci,  avv.,  pure,  ancora. 

'Hn.  una,  epacu,  poco);  alcuni,  mol- 

'JMmìria,  v.  mmìdia. 

'KToa,  CDDg..  adunque,  dunque. 

Mjnieoari.  v.  It.,  mescolate.  |  Ai- 

'N"oaena.risi,  v.  intr.  ingrugnare, 

-venlara,  dare,  zombate.  {  Vttare. 

imbronciate,  eliiiicsi.  ecc. 

'M:Tnita,ri,  t.  tr.,  invitare. 
'Mmitu,  ì.  a.  m.  invito. 

■^SSg'SSSi.Ti™"-;'"" 

'JVtmuooa,  _eomp.  da'  '«  in,  thcm 

•IColiiùjri.  V.  Ir.,  diindere. 

da  nulla.  |  Maschera. 
•Mimiiooiari,  v.  ammueciari. 
•Mmulaii,  v.tf ., affilate.  [—H  dò 


■^fanfara 
periore  nel  ei 
'Is'fìlarj,  V.  ! 
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'Nfina,  aVT.,  fino,  sino. 
'NgasEliis.  i'  ^-l-'  a-peclnra  fesso. 
'Ngaesllis^rf.  T.  tr.,  incagliai'?. 

T^latri,  T.  Huatrl. 
Ntoniadi,  piccolo. 
N-iiira,  add.,  nero. 
IsTivuleiifiEi,  i,  (NiMaia),  dim.  di 

N'ni>pMp.,in,da.EMO  lo  prepoaiiloni 
aiticolaie  e1i9  essa  tovaa  x  nxt  hio 
un'  V  nn'  ft,  nel;  »«"»  o  hhì  o  nj 
IB,  noUa;  B»'  ■(  0  BBi  «,  nei,  nEgli, 
nelle.  |  Fron.,  ne. 


ITnintra ,  composi 

'Nnùocaru,  add.  d 
vezzosa.  Pare  cortoti 


T^tSL.  ' 

Mirisi 

^àl 

L  30gn 
infila 

p.,eD 

Nuoiacla  1  i>  1 
Nuaau,  add.  i 
'ITzirfcari,  V.  Il 


riale,  per  occhia, 
3.  VeiJì  ,    V.  III. 


Ota,  per  vota,  a.  f.,  volla,  &i 

0.  PiTRi.  —  Usi  e  Costumi,  voi. 


Iiafj^alora,  i  iModica),  s.  f„  pa 

ghaia. 
PapocohÌEi,  i,  s.  f.  chiacchiera 

Parièglii.  (Molo),  s.  f.,  Parigi, 
l'annata,  i,  s.  E,  palmata. 
Parrari.  v.  te.  parlare.  |  Farra-plc 
en,  8.  m..  paria-poco,  pocO'paciatB 


Piooi-ulì.  s.  m.  pi.,  qnaltriai. 
Piou  (A.),  STT.,  in  punto. 
Pid-ioudd-xi,  a,  8.  m.,  picciolo. 
Piditu.  a,  a.  m.  peto. 
Piegii.  i,  s.  m..  piei^,  plico, 
l'ìgiiai'i,  (Modica),  pei  ptgghiari, 

V.  te-,  pigliare,  prendere. 
Pirduiiavi.v.  tr.,  perdonare.  Pres. 

pirdugaH,  ptrdunl,  piiduHa,  ecc. 
Firrera,  i,  a.  f.  cava,  petriera. 
PltlTorizia,  3.  £,  quella  parte  della 

camicia  dal  cìnto  al  collo,  che  copre 

il  petto  :  i  colli. 
Piala,  i,  a.  f.,  v.  toL  III,  p.  398. 
Pizziarisì,  v.rifl.,  detto  del  gs,ao. 


Pizziiìiari.'v.  tr.  heccar 
Prtvru,  add.,  povero. 
Ppi,  prep.,  per. 
Prlnoipaled.d.Ti,  i ,  a. 

di  principali,  principale. 
Prinulidda,  dim.  di  ji.'s 

Vida,  iocinla. 
IPronti  0  prontu,  add. 

Pucoìdata,  i,  a,  (Messii 

Puntaliioru ,  a,  a-    ni. 

IPurpiced-du ,  i,  s.  m.  , 
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Quaearediìu, 


•Ranni,  adi,  grande. 
'Hattal-uora,  i,  a.  f,,  grattugia. 
JRavoeghiu,  i,  3.  m.^asaldiavolo, 

imbr<^lD,  coafusione. 
Xiera,  iTirei^a  ,  reilEi,  i,  s.  f>, 

rlata,  per  di,  pcep., 


ni,  di  alcnne  parlate. 

Rienti,  per  dexH,  e. 
Hjèpitu   0  repitt 

pi^niateo.  repetio. 
ra.na-  3.  f-,  rena,  are 
Riepittiarisi.  v.  r 

si,  lamentarsi  ad  nrxi 


SEtoohìtedtiu,  i. 


Sa     tu.  ad 
S 


Sbrugghiari,  t. 


it^!,^^!^. 


Scanaaràrisi . 


Soappari,  V.  intr.,  acaepara,  | 

Sciàpula,  add.  ,  non  coltivato 

Soattiola,  i,  s.  f.,  fico  immati 
Soliettv»,  add.,  scapolo. 
Schinu,  i,  a  m.,  schiena. 
SoÌaoq.iiari,  v.  tr.,  sciaguatlari 


Soitxtinu,  add.,  disotils,  inatto.  ì 

Sciatto. 
Soippari,  V.  ir.,  spiccare.  ]  Sradi- 


Soripintari,  v.  ir.,  aprire  una  po- 
stema ,   strizzarla.  |  Aprirai   da  sé 

Sciuiia,  a.  f.,  achiama. 
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Siuearl,  V 


Spaa'aera,  i,  a.  f.,  schienale  delie 
SpagL^idsi,  V.  riti.  ,  impaurir^h 


Spartir!,  V.  tr.,  dividere. 
'Spertu,  add.,  esperto,  scaltro 
Spìoa.  cbii  s.  f.,  spiga  (lacaniUla 


^IocMh,  a.  m.,  apicchia. 
Sjpignarl,  v.  Ir. ,   disincantare,  e 

dooia  popolare,  incantati, 
Spijari,  V.  tr-,  apierare.  1  Doman- 
dare, interrogare.  |  L]terpi.'Bt^Te. 

Spirili,  V.  intr.,  Bparire. 
^irtlzza,  i,  B.  £,  accortezza,  sa- 

Spito.  i,  Ei,  a.  m..  spiedo. 
Spjcavieri,  spriveri,  tti  s.  m-, 

sjiaiviete. 
SpiintaiTi,  V.  intr,,  apparire. 
Scmagghiari,  V.  intr.,  squagliare. 
I  Te.,  ìRVorare.  1  Ridurre  al  nnlla. 
'Seiri,  V.  eaalri. 
Staffieri,  a,  s.  m.,  staffiere. 
Stari,  V.  iute.,  stare.  Indie,  presente 


o  alisi,  staiti,  stelli  0  stèsi,  stèUhn 
0  stèsita« ,  slàstivH  ,  ItiUSrit  0  stó 

'Sterna,  i.  s.  f.,  cisterna. 
SticgLii,  s.  m.,  strumenti  di  un'art 

ord^i,  utensili. 
Stili,  B.  m.,  costntnania,  ahitodini 


8tran.ia(A.la),modoavv   n  luo 

go  estrane     in  ^e^e  sommerò 
totiapuitari,  per  metatesi   tras- 


Stufatu  e  staffati!    (MesBiua) 


Stunaii,  V   1 
lo^ullire  I  31 


Taddu.  i,  3.  in.,  costola  delle 

glie,  come  quelle  della  latti 
Ta^hia, 


ella  lattica,  e«. 
..  ^.  --  ...  figura  della  per- 
Sg.   il  neonato.  ||  Taglia, 


Talaoq.iiali,  eompc 
„  _.ii. — 


loij,  nella  pres.  opeca,  pioH',  cec- 


,  tangeroso.  |  Che  &.  gaa^ 


■hia,  B.  m.,  tartaglia,  che 
a  male  e  ripete  piu  volte 
XI  prima  di  spiegarla  tutta. 


,  tavernaio. 


Cavana,  i.  s.  f.,  1 
Tavirnaru,  a.  s, 

bettoliere. 
Tèniri,  v.  tr.  tenere-l-o  ohi-: 

date,  alare  attento. 
T'imiiTinl,  a,  s.  m-,  zolla. 
Tirdinari,  triddinari,  trld.- 

dinavu  = 'rt  diiiart,  fl.  ~    — '-'— 

moneta  siciliana,  pati  a  : 


■a.quaei. 


iiattSDe 
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Tocca,  cch.1,  ura,  s.  m.,  p» 

Tramnrtuaii,  adi,  tramoit 
TràsiiT..  V.  tr.,  enlrare. 
Tvìdioì,  add-,  tredici.  |  Lassar 

Tmbbavi.  per  tarbari,  v, 
TruJzzarf,  v.  tr.,  urtaro.  |  Fìg, 

TaooBjTÌ  .  V-  tr- .  toccare.  |  li 

tote  al  tocco,  Contarai. 
TiàHimima,  ì,  a,  s.  m.,  tom 

antica  mienra  degli  aridi,  pari  i 

tri  17,  1,  93. 
Tupp'iiliari,  v.  tr.,  bussare. 
Tu.i'tiggh.innì,  a,  s.  m.,  tort 


TJcohiatura,  i, 
XTcceri,  ' 

trimnira,  t  s.  U  ombra. 

TTnoiaiT,  unsoiai'i,  uiiohia- 

ri  ,  vunoiari  >  aimoia,rii  v. 

ir.,  Konfiaro. 
Unoirl,  V.  Ir.,  rawero. 
TJnza,  i ,  8.  f.,  antico  poso,  pari  a 

TJoepiu.  il  di  alcuna  parlate,  a.  m., 
'Utti  0  viitti.  a.  !..  botte. 


Vagellili  (1,  5 


y,  di  a 


"Valatizzu  .  balatizzu  ,  i, 
Bteaao  cho  oòbtttattitH ,  balataitt , 
tu.,  lastrico. 

Valorii  B.  femm.  pliir-,  vaino 
pustole  o  butteri  di  vainolo. 

Vamba,  (Castaltermini),  lo  stes 


che 

Vampa,  i.  s 
"V"anBd.da,  i 
"Varda,  i.  s-, 

Vardari,  t. 


(.,  VI 


"VastoziEtoai  chi»  s. 

Vastunata  ,  i ,  b.  f. ,  bastona 

colpo  dato  col  bastone  od  altro. 

"Vativinni  0  vajitivxQtii.  i 


Vattiarì,  v.  tr 

"Varvasàniu 

ii,3.in.,nomoae- 

rio,  sapiente  ac 
Vededdazz 

''■(NicosÌa),peKg.  di 

vilellaccio,   grosso 

vitello. 

"Vènoia.  i,  a. 

,  vandelta. 

"Vèrtala ,  i , 

B.  f. ,   specie  di  bi- 

VSstia.  ii.fl 

£ ,   TiadtnpBde  da 

oo,  mulo,  «avallo. 

Vlatrl,  pcon., 

voialtri,  voi. 

Vìdiri.v.ir., 

edace.  l'Jftro  IBI  ol- 

m  »  <™w»-(. 

pres.  Pilli,  ridi 

vldi,tidtmit,'indid. 

«ìdì»«  O  tìduH, 

*.  Iran,  cidaia  o  «h 

Siva  o  «JiMa.  B«Hw,"ecc.  Pass.  i.!!« 

0  rièli.  eiplJsK, 

•noi  o  WsM.  vIMmH. 

0  Mitinu.  Part 

MS9.  vm,.    vM„l«, 

Ir.,  vendicai's. 

V  nnioai-i,  v 

V  niiigna,  i 

a.  £,  vendemmia. 

V  imis.iari 

Vimiiri,  V.  tr. 

vendere.  |-«8p„c. 

'Viid,  (avere),  preceduto  da  hé(ho) 
"Viriri,  per  vìdiri,  v.  tr.,  vedere. 
Vìsoi'fcuj  s.  m,  viscidunie. 
Vìsita,  i,  a  m.,  lutto,  bruno. 
"Viviri ,  V.  tr.  e  inir. ,  bere.   Paas, 


Vò,  o  vo'.  vni 
■VOininira , 

le. 

volta,  fiata. 

vòmmini , 

Vozzù,  a,  e. 

"Vradu,  s-V 

Vuliri  ,  V,  tr 
rb^Mu.  M  0 

m..  enfiato .  D 
opera,  del  mare 

brodo, 
s.  m.,  budello 

,  volere,  Ind. 
ù:  snif  o  rb\  i>« 
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"Vxmoliiaaizi 


Vuriaduni. 

8.  m.,  budeiloT 

"Varrioairi  o 


viiclldd.i:uii,  a,, 


reste,  ds  cvliri. 
Vuaoaiì  V.   tr. ,   biiEoare, 


r.  da  ii 


zia.  Vedi  m. 


Zita.  i.  s.  £>  sposa,  fldaniala. 
25,  pton.,  dà,  quEllci. 
Zooou,  composto  da  mJ  e  oW, 
che,  qaeLlo  ^e. 


Zotta,  i 

Ziu,  cont- 

dàad  1 


i.  f.,  frual 
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INDinE  DELLE  COSE  NOTEVOLI 


(li  num&ro  romano  indica  il  volume; 
l'areico,  la  paginaj. 


abbicci,  IV,  438. 

Abbìazè,  li,  119. 

Abete,  III,  239. 

Abitatone  del  diavolo  :  Cento 
PoKi,  IV.  91;  Etna,  92;  Monte 
AgiriQO,  91;  Monti  Erei,  89;  Mu- 
lino dell" Agnello,  91;  Roocaro, 
SO;  S.  Domenico  in  Messina,  91. 

Abitino,  IV,  ns. 

Abito  nuziale ,  li ,  63;  —  alla  ro- 
vescia, IV,  469, 

Aborto,  IV,  471, 

Accompagnamento  nuziale ,  II, 
61. 

Acconciatura  del  battlzzando,  II, 
1^.  '    ' 

Aceto,  IV,  2m. 

Acqua ,  li ,  7 ,  12;  ni ,  73,  466  ; 
IV,  62,  138,  195,  279,  281,282, 
314,  446,  459;-<ra«^ÌTOM,  136; 
—  della  lavatura  del  neonato  , 
Il ,  148  ;  —  del  paradiso  teire- 
Btre ,  IV,  in-— maritata,  120; 
— per  ringiovanire,470, — santa. 

Addinone,  IV,  277. 

Adone,  ni,  295;  IV,  2U. 

Agalassia,  II,  m. 

Agone,  III,  234. 

Aglio,  III,  230;  iV,  110,341,456, 


Agricoltura,  III,  87. 

Ma.,  III,  167,  183. 

Alberi,  III,  101;  -diabolici,  LV, 
77;— Albero  cadente,  280: — di 
ainda,  lllj  295;  —Santo;  vedi 
Am,bro. 

Albicocco,  m,  120,  290. 

Alfabeto 'fanciullesco,  IV,  438. 

Allattamento,  II,  ITI. 

Agnosdei,  IV,  431. 

Ago,  li,  367;  —  col  quale  s'ècu- 
cito  un  defunto,  209. 

Agonia  prolungata,  II,  206., 

Allocco  mezzano,  HI,  396. 

Alloro,  UI,  65,  254. 

Alzata  degli  sposi  in  chiesa  „  II, 
50. 

Ambasciatore,  giuoco,  1,  246. 

Ambre,  in,  296. 

AmmilcUa,  li,  76. 

Ain/muccorbaddòttuli,  raascbena, 
I,  46.- 

Amoreggiamento,  IV,  2^. 

Ampelodesmo,  IH,  225. 

Amuleti,  contro  il  jettatore,  IV,. 
239,  245; —  contro  le  fatture, 
140;— de'  bambini ,  II,  178;  — 
dei  morti,  ^2,  223;-pei  teso- 
ri, III,  65. 

Anello ,  IV  ,  196  ;  —  fetato ,  182, 
382,  416;  -  nuàale,  II,  1 ,  50, 
63,  64,  157,  164,  278,  4m. 

Angelica  (Anello  di),  I,  243. 

Angelo ,  II,  394;  -  IV,  318,  319, 
312,450.— AngeU  ribaUi,  33. 

Anguilla,  UI,  371. 
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Anitua  del  defunto.  Il,  242; -del 
giustiziato,  2*3;— dell'  annega- 
to, IV,  31;— deirimpiceato,  II, 
243;— dell'ucciso,  243;  llf,  9; 
IV,  20,-~del  suicida,  II,  243;- 
Ai  Giuda,  in,  277. 

Animali,  III,  302 -- 
Viatico,  305;— beni 
^Uan.,304;-a  a  i 
imguaggio,  30    — 


tìe,  i 


,  302;- 


t,  304. 


vengo 


306    V 


Anime,  IV,  ^55  dati  a 

26,  31; — dei  bambmi  morti 
senza  battesimo,  29;  —  dei  de- 
collati, 4,  269,  270,  294,  310; 
dei  ladri  dei  poveri,  28;-  dei 
mortì^  HI,  365  ;— dei  morti  coi 


liiW 


ti,  IV,  i 


ecc.'  29;— dei  i-édiviviiVedi  Be- 
ditJÌui;— dei  superbi,  HI,  265;— 
del  limbo,  IV,  36,  457;- del 
purgatorio  li,  158;  111,335,345; 
IV,  4;-reIeBate,  29;-vendute 
al  diavolo,  113. 

Anitra,  IV,  Z60, 

Annunziata,  IV,  Ì92. 

Anticristo,  IV,  455. 

Antonino  (Maesti'o),  contastorie, 
I,  194,  199. 

Ape,  m,  293,  339. 

Apertura,  IV,  316. 

Appuntamento  nuziale.  II,  29, 

Aquila,  in,  402. 

Araoise  d'oro,  ;V,  376.  —  in  Car- 
nevale, r,  19,  20,  68. 

Arancio,  ni,  119 ,  227  ;  IV ,  129, 
134;— foglie  di  a.,  II,  75,  223, 
241;  III,  278. 

Arcobaleno,  UT,  55. 

Arcolaio,  IV,  107. 

Aliante,  1,  249. 

Argento,  IV,  279,  2m. 

AriiL  arilu,  tiriu,  feto,  IV,  187. 

Ariosto.  Vedi  Orlando  furioso. 

Arrivo  di  naviganti,  IV,  305. 

Arstt  cani,  IV,  66. 

Artù,  I,  265,  Iffl;  IV,  93. 


40,  405; 


IH,  146,257,304,495. 

Asculu,  IV,  17,  20. 

Asfissia  dei  neonati.  II,  144. 

Asfodelo,  111,  230. 

Asino,  ni,  48,  294,  304,  3 
lì',  20,  252.  282,  380,  4o 

Aspide,  III,  356. 

Aspo,  IV,  172,  174. 

Aasecondamento,  II,  142. 

Assenzio,  UT,  257. 

Assiuolo,  III,  107,  392. 

Assunta,  IV,  4^. 

Astronomia,  HI,  1. 

Astula  regia,  III,  231- 

Attori  dell'opj-a,  I,  """ 

Attrezzi  da  pesca,  I, 
III,  91. 

Auguri,  II,  3,75,   145,  153,  160, 
165,  211;  IV,  327,  463. 

Avellana,  III,  241;  -  fetata,  IV, 
181. 

Avemaria  delle  grazie,  li,  139. 

Avidità,  IV,  451. 

Avvenire    delle  tradizioni  caval- 
leresche in  Sicilia,  I,  274. 

Avviso  di  entrata  all'o^wa,  1,126. 

Avvoltoio,  HI,  401. 


Babbau,  IV,  2H. 

Bachicultura,  III,  490. 

Bacile,  IV,  282. 

Bacio,  II,  25,  418;— del  fantoc- 
cio in  Carnevale,  I,  23;— della 
mano,  II,  418; —  della  propria 
mano,  419:  —  di  bambini,  IV, 
467. 

Baco  da  seta,  III.  335. 

Balbuzie,  II,  160,  180. 

Sallarviriicohi,  I,  32,  35. 

Ballare,  IV,  282. 

Balli,  I,  81,  349,  353  ;  II,  83,  84; 
IV,  165,  176;  -  dei  mietitori. 
Ili,  166;  —  dei  vendemmiatori, 
193;- di  schiavi,  1,  30,  35;  - 
nuziali,  li,  95;  in  Barcellona, 
85;  in  Catania,84;  in  Contessa, 
105,  161;  in  Erice,  85;  in  Mes- 
sina, 86;  in  Milazzo  ,  85;  in  Si- 
cilia in  generale,  87. 
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IV,  l_. 

Banchetto,  rv,  61,  62,-  — batte- 
simale, II,  167; — carne  valeaco 
I,  70,  15;  -  funebre ,  Il  229 
IV,  473;-nwiiale,  80,  81 

Banda  musicale,  mascli^ra  1  42 

Barba,  IV,  448. 
BariKgiaEni,  UI,  393, 
Barca,  maschera,  I,  4I;-da  pa 
langai'o,  428,  457. 


376. 

Basilisco,  IV,  471. 

Baatoniere,  III,  357,  419. 

Battesimo,  11,141,  I57;-di  bam- 
bole, 279; -per  iimnorsione,lSI. 

Becoa-raoschino,  III,  384. 

Becco,  IH.  416. 

Bellina,  fìmtaama,  IV,  3i3. 

Belzebub,  IV,  r 


letto,  IV,  318,  319. 


357. 


Bere,  IV,  282. 
Berlingaccio,  I,  62,  64. 
Berretto  rosso,  IV,  34,.  37. 
Bestie  indomabili.  11, 
BesUno,  III,  372. 
'•■-     -I,  Ili,  306,  355;  IV,  404. 


267,  311 
Bianco  colore,  IV,  160,  278. 
Bicchiere  di  cristallo,  IV,  2K,  396. 
Bietola,  III,  254. 
Biscia,  IV,  191;-dalcollare.Vedi 

colubro. 
KsHcd,  I,  sa 
Blatta,  ni,  325. 
Eorrana,  IV,  269. 
Bosso.  IH,  279. 
Botta,  Ul,  36*,365;IV,  26,  Ia4. 


Boti     1   8d 

Baco   IV   28^ 

B  gant    maschera    I   41   42. 

Bngar  ota  1  allo-cai  to  I  854. 


Brunello   I   243 

Bcun     Ved    Lullo 

Bubbola   Ved    ?7puj  o 

Bucato  l\    32 

Bue   ìli    302    303   408—      sclic- 

a    I    ib 
B  gè    n    44 
B  ovo   1  intom,  I,  244 
Bottadeo,  III,  377;  IV,  32. 


Cabi-er 


(Bernardo) ,   contralTat- 

lu,  1,  26. 
Caccamelia,  I,  52. 
Caccia-diavoli,  IV,  241. 
Caclcia,  banditore,  I,  367. 
Caduta,  IV,  280. 
Caino,  m,  221. 
Calabrone,  III,  347. 
Calai,  1,  82. 

Calende  di  Natale,  III,  iOS. 
Calia.  Vedi  Ceci. 
Cam  arda  (Camillo),  contastorie,  I, 

195. 
Càmmarti.   Vedi:    mangiar  di 

grasso. 
Camicia,  IV,  139. 
Campagna,  IV,  282. 
Campanacwo  della  mucca.  1,442. 
Campana  del  Duomo  in  Messina, 

IV,  479.— Suono  di  e,  II,  139  ; 

IV,  423;-vooi   di  e,  L  408:- 

per  l'agonia,  II,  207;  In,  59. 
Campanello  pa  tuoni,  IH,  59. 
Canapa,  III,  126. 
Candela,  1II,125:1V,  398,  409, 411; 

—  accesa .   2fe  :  —  caduta   in- 

__      ,     ,  50;  -  che 

3  nelle  loro  mani,  66; 

i^o   umano ,  IV,  380; 

!i  al  ^jadavere.  II,  240; 


G.  PiTBÈ.  —  Usi  e  Costumi,  Tol.  IV. 
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—  per  l'agonia,  207;  —  per  ter- 
ra, 211. 

Candelabro,  IV,  282. 

Cane,  HI,  244,  360, 304,  305;  458; 
IV,  96,  187,  397, 399,  421,  426, 
44.7;-nero,  280,  282. 

Canino  (Alberto),  oprante,  1, 157. 

Canna,  llt,  228,  35o,  359,  3tì3,3ff7. 

Cannottf,  dolce,  I,  76. 

Cannella,  li,  IS6. 

Cantastorie  in  Italia,  I,  250. 

Canti  camevaleschijlj^^-dei  ftin- 
cìu}li  zol&tari  (Vedi  solfafarìi; 
-dei  fornai,  IV,  .335-338,-— dei 
marinai,  I,  464; -dei  ^scatori, 
462;  —  dei  raccoglitori  d'ulive, 
m,  SH;-della  mease,  158, 160, 
262,  266;  -  della  trebbiatui-a, 
167-177  f-della  ventleniniia,l98; 
— d'imprecazione.  II,  404;  -di 
vendetta,  303;  —  i\jnebri,  313, 
215;  — furbesctii,  331;  -nnzia- 


dlnìere,  39; — della  _. 

53;— dell  "uccellatore,  39;— del- 
l' uccellatore  di  cardellini,  40. 

Canzonetta,  ai  buoi,  4:10,~della 
mezzanotte,  iV,  25C;-delme»- 
Mgiorno,  99;-del  Sabato,  255; 
al  calabrone,  HI,  317;  —  alla 
gallinetta  delta  Madonna,  336; 
—alla  licena,  alla  pioggia,  49; 
—alla  rondinella,  38^; — all'asel- 
lo,  334,-— all'olivo,  264;— al  lu- 
macone, 310; — al  ricdo  mari- 
no, 308;— dei  tknciulli  che  han- 
no nuotato,  IV,  448,-— che  ai  in- 
giuriano ,  450^51;  —  si  Iknno 
compari.  II,  272;  —  della  gal- 
lina, HI,  4p9;— pel  mezzogioruo, 
IV,  299,-— quando  piove,  415. 

Capelli,  II,  30,  123,  180,  ItS,  222, 
272,  273,  275,  390,  397;  UI,  26, 
27,28;  IV,  115,  139,  241,  319, 
321,  443,  450;  — lunghi,  2Sl; 
— strecdatì,  468. 

Capo  Orlando,  I,  241. 

Capona,  ballo,  I,  3S0. 

Caporale  desìi  spiriti,  IV,  47. 


Cappellino  del  Folletto,  IV,  70. 

Capperuecio  da  pescatore,  1,436. 

Cappotto  d'albagio,  I,  435."- 

Cappulteddu,  diavolo,  IV,  68. 

Capra,  III,  303,  304,  417. 

Capricciosità  delleDonne  di  ìuoi'a, 
iV,  160. 

Caprificaaone,  IH,  113. 

Carbone,  iV,  280. 

Càraara  muta,  malattìa  dei  ca- 
ni. Hi,  480. 

Cardoto,  ili,  259. 

Cardello,  IH,  384. 

Cardo  comune,  IH,  258;— selva ti- 

Care'zze,  II,  181. 

Cariglia,  sirena,  JV,  196. 

Carità  in  Carnevale,  I,  69. 

Carlomagno,  l,  130,  150, 151,206, 
235,  2&,  244,  358. 

Carnevale  del  1518,  I,  19,  -  del 
154.5,  17;  —  del  1575,  5;— del 
1611,  0;  — del  1616,  9;  -de! 
tei8,  4,  10;  -  del  1778,  5;  - 
del  1779,  Sj— del  1780,5.— Co- 
minciamento  del  C,  1.58; -ghiot- 
toneria,  109; — maschera,  97. 

Carne,  IV,  280,  2S2. 

Carrella,  I,  423. 

Carro,  I,  4,  12:—  di  buoi,  IV, 
282. 

Can'nhio,  IH,  295. 

Carrucola,  IV,  468. 

Corruscati,  I,  12,  56. 

Cartelloni  dell'opra  I,  160; -loro 


167;-quadn,  169. 
Casa  incantata,  IV,  398. 
Cascarda  aataerisi,  ballo-canto, 

I,  3^. 
Cassa,  rv,  324. 
Cassaio,  li,  41;  IV,  3K, 
Castagne  tetate,  IV,  181. 
CastaSietle,  ati-um.  da  suono, 

I,  358. 
Castagno,  IH,  243. 
Castrilo  del  burattini ,  I,  334; 

-per  maschere,  10,  11,  24. 
Castrato,  IV,  175. 
Castrone,  IV,  400. 
Catitlaràu,  sti-egoiie,  ili,  242. 
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Cataletto,  II,  £16,  2ìl,  2m,   385; 

IV,  35,  382,  398,  413. 
Cataplasma,  in,  267,  2'6. 
Caterina  Torre,  Ikntasma,  IV,38. 
Cavalcata,  I,  4. 
Cavallette,  III,  148,  333. 
Cavallo,  III,  303,419,  464, 417,478, 

4T!J;  -  cavallo  marino,  II,  175; 

371;  IV,  143. 
Cava-tesori,  IV,  381. 
Cavolo,  IV,  315,  -  cavolo  torte, 

III,  271. 

Ceci,  II,  74,  75,  mt,  2Sl;  111,120; 

IV,  288. 
Oedriuolo,  III,  274. 
Cefalea,  III,  260. 
Cenere  sul  capo,  I,  102. 
Generi  (Giorno  delle),  1, 102, 103. 
Centeurea,  III,  261. 

Cera  (Gocce  di|  sul  battemtando, 

II,  161. 
Cerfuglione,  III,  236, 
Cerimonia  nuiùale  albaiiese,II,6S. 
Chiapparelli.  Vedi  Gabbi. 
Chiaramente,  IV,  402. 
Chiave,  IV,  140  ,  229,  —    """ 


423;  - 


I,  405;  -  mascolina. 


II,  227. 
Chierici,  I,  6,  15,  16. 
Chiesa  de   decollati  in  Palermo, 

iy,7, 10,— del  Salvatore  in  Mas- 
Chioccia,  in,  485,  487;  IV,  280;- 

con  puldni  d'oro,  375,  428. 
Chiocciola,  IH,  308. 
Chiùau,  ballo,  I,  350;  II,  84. 
Clutarra,  IV,  2m. 
Cibi  nuziali.  II,  82. 
Cicala,  III,  120,  318. 
Ciciriitu,  diavolo,  IV,  68. 
Ciechi.  Vedi  Sonatori. 
Cielo,  HI,  3;  IV,  46tì. 
Cilanaa,  HI,  480. 
Ciliegio,  UI,  120. 
Cimice.  Vedi  Pimice. 
Cinto  d'Orione,  IH,  5. 
Ooccolata,  II,  100. 
Ciottolo  diabolico,  IV,  81. 
Cipolla-aquiila,  01,  232. 
Cipresso,  IH,  240. 
Ciràulo,  II,  131,361;  1V,212,265. 


Circea,  III,  282. 

Cirin^hcdda,  diavolo,  IV,  68, 

Citiso,  III,  114,  292. 

atti,  di  fra  Luochi no, meteora. Ili, 
42, 

Ciurmadori,  IV,  216. 

Civetta,  IH,  398. 

Cocci,  IV,  447. 

Coccodrillo,  ni,  347, 

Cocomero,  111,275; — Belvatico,275. 

Cocumolo,  U,  Ì&S. 

Coda  di  topo,  III,  328. 

Cola  Pesce,  IV,  395. 

Colica  intestinale  o  ventrale,  HI, 
■464,  478,  480. 

Colomba,  II,  156. 

Colombo,  II,  380;  IV,   10(. 

Coltello,  I,  367:  IV,  282,  3!3,  468. 

Colubro,  III,  357;  IV,  381,  414. 

(domare,  II,  5; — di  còvvola,  166. 

Comete,  III,  36. 

Commedie  carnevalesche,  I,  6,  7; 
—  popolari,  35,  37. 

Comparatico,  I,  15%  II,  251,  2S\; 
IH,  248;— amore  tra  compari, 
11,255  ; — comparatico,  nominato, 
257  ;  -  della  volpe  HI,  249;  - 
effetti  del  comparatico,  11,298;  — 

galateo  del  e,  266;  —  le '''■ 

c.,257;-saiititàdelo. 

'oni  difficili   tra  com- 
— e.  tra  fanciulli,  271, 


Compare,  II,  167;  IV,  227;  — di 
anello,  11,  157. 

Concubinato,  IV.  471. 

Condimenti,  IV,  346. 

Confetti,  II,  72,  73,  166. 

Coniglio,  IH,  435. 

Conocchia,  I,  438;  IV,  379,  469. 

Contastorie,  I,  176; — facoltà  di  un 
buone,  178;-materia  del  suo 
racconto,  181;  —  sua  potenza, 

tare,  178.  —  Contastorie  in  Ca- 
stelveti-ano,  211;  —  in  Catania, 
211;— in  Messina,  211,-  in  Pa- 
lermo: Cannilo  Camarda,  195, — 
Giuseppe  Mira,  196,  201;  Mae- 
stro Antonino  ;  124  ;  Maestro 
Pasquale,  191  jMaeatro  Raffaele, 
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201,  302  ;  Rùiai  Tari,  19n;  Sai 
valore  FeiTePì,  198  (Vedi  Per 
ten)  Vito  lo  scai'paro ,  208 
Vali  altri  contastorie,  l&l; - it 
Siisouaa,  311. 

Conto  alla  femminina,  IV,  276. 

Contatimi  III,  105;  — loro  ciiio, 
|0'>       loro  IsTOPO,  106;  —  loro 

f  radi /ione,  106;— allogamento, 
07, — contratti  colonici,  107;- 
gerarchia,  108;  —  pasti,  e  no- 
mi diversi,  108,  159,  I60;-tfio- 
rie,  109; -preghiere  e  fiirraole, 
110;  —  orario  del  lavoro,  110. 
Co.atraifazioiie  deìdi  fetti  flaià 

IV,  449. 
Coiiti'atti  coiooioi.  Vedi   Contar 

CoPtlone-oinbelicale,  li,  142; — sì- 
gniflcato  della  Biia  ibrma,  142. 

Corallo,  III,  307;  IV,  282, 

Corbezzolo,  ili,  268. 

CofiiDia,  III,  250. 

Coiiandoli,  I,  57. 

Corna,  IV,  239,  242.  245,  315;  - 
di  montone,  in,  U3. 

Corredo  dei  neonati ,  II,  215  ;  — 
nuziale  53;— trasporto  d:  esso, 
56. 

CorreJ'e  velooissimaDien[e,IV,470. 

Corteo  battesimale.  II,  165;—  car- 
nevalesco, I,  100; — iiuaiale,  61, 
62. 

Cortile,  IV,  282. 

Corvo,  a,  390;  IV,  280. 

Cosci»  di  donna,  IV,  282. 

Cose  donate,  IV,  443. 

Costantinopoli,  IV,  33J. 

Costume  albanese,  I,  429:  —  de! 
battezzando,  li,  165; —  del  bur- 
gisi,  I,  434 ,  435;  —  della  bur- 
gUa  di  Bopgetto  ,  432  ;  —  del 
massaro  di  Modica,  430. 

Costumi  dei  paladini,  I,  131. 

Cotogno,  in,  284. 

Cotone,  K,  137. 

Covatura  delle  galline,!!!,  486-487. 

Creasione  del  mondo,  IV,  455. 

Cremazione  del  Nannu,  I,  98. 

Crisantemo,  11,  4;  Iti,  259. 

Cràtallo,  IV,  279. 


Croce,  I,  179;  II,  149, 219, 243, 296, 
361,  346,  363,  3tì7,  459;  IV,  57, 
141,  172,  188, 214,  318,  319,  339, 
313,  384,  410, 436,  438,  442,  462. 

Cpusel.ereila,  I,  18. 

Cubbàita.,  II,  75;  IV,  3^. 

Cuccagna,  I,  4. 

Coccliiaiera  I  437 

Cuccliiido   IV   343 

Cuccia,  IV  350 

Cucco,  111   392   400 

Cucina,  IV  282 

Cuculo.  Vedi  Cvccù 

Oudaìorta  diavolo,  I\    08 

Culla,  II,  177  IV   173 

Cùnsulu,  II,  228 

Cunlti.  Vedi  Contastorie. 

Cuore  d'asino,  IV,  380. 

Ch  sal-ati,  11,  100,  145,  153. 

Cuscino,  IV,  2^. 

Cùscusu,  II,  li, 

0 

Danaro,  IV,  285. 

Datteri;  IV,  282. 

Demonio  meridiano,  IV,  33,98. 

Denti,  11,  183. 

Dentizione.  Il,  182. 

Desinai'e  ti'a  parenti,  I,  64. 

Destino,  IV,  208-209. 

Diamante,  IV,  415,  463. 

Diana,  stella,  III,  6. 

IHarrea  del  lattanti,  11,  176. 

Diavolo,  U,  244,  376;  IH,  68,  69, 
230, 240, 254, 260,  270, 281,  283, 
296, 325, 386,  ^  471;  IV,4l,  63, 
100,  Ilo,  114, 138,  148,  183,  188, 
154,  319, 371,  391,  399,  411,  414, 
416,  418,  430. 

Diavulicohiu,  ballo,  I,  349. 

Dicembroj  IV,  253, 

IMcbiarazione  di  matrimonio,  II, 
18,  19. 

Diesire,  D,  212. 

DifetU  corporali,  IV,  449. 

Digiuno,  lv,266;-di  quaresima, 
I,  100. 

Dragone,  IH,  70,  306;  IV,  371. 

Diritto  allo  svestimento  della  spo- 
sa, n.  97. 
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Disincanto  dei  tesori,  IV,  379, 

■Svezzamento,  li,  189. 

WvinazioQO,  III,  226,  229,  258, 
260-261,  267,  324,  338,  496i  IV, 
303. 

Dizionario,  IV,  i62. 

Doglie  uterine,  II,  lól,  1Ó2. 

Dolci,  IV,  28L 

Dolori  ventrali.  Vedi  Colica. 

Domenica,-!,  316;  iV,  255;— doHa 
sdraia,  476. 

Doni  agli  spo^.  II,  54. 

Donna  diafwciata,  IV,  468.  ' 

Donna  Natala ,  commedia  car- 
neval.  I,  37. 

Donne  di  Erice,  IV,  457. 

Donne  dì  fuora,  li,  152, 156,  160, 
172;  IO,  2(1,  358;  IV,  133,  319; 
— sinonimia,  153; — natura,  153; 
— usdtaincei'tì.  giorni  e  sotto 
forma  di  botte  ,  154;  —  non  si 
maltrattano,  154,- — punitone  di 
loro  a,  chi  le  uccide,  155;  -  leg- 
gende, 157-160;  —  opinione  au 
certe  botte  credute  donne  di 
lìiofa,  160;—  son  capricdoee  e 
balzane,  1 6 !,■— partecipano  alle 
gioie  e  a'  dolori  delle  faniiglie, 
161;  —  esigono  obbedienza  de- 
ca, 161-1&-  cogliono  indovi- 
nati i  desideri ,  163; -amano 
ballare,  165;-Btorielie,  165-166; 


i  scambiano  170;  ..^  .  . 
alle  culle,  171; — plica  polonica, 
l.'l;— grandi  riguardi  delle  ma- 
dri verso  di  esse,  172; — natura 
e  carattere  delle  donne  di  f. 
175-177. 

Conne  ingiuriate  in  Carnevale, 
t,  17. 

Donnola,  m,  440. 

Don  Si*ccUuri,  commedia  carne- 
valesca, 1,  35. 

Dotarlo,  II,  54. 

Dote  delio  sposo,  li,  55. 

Dottrina  cristiana,  IV,  436. 

Diiisiana,  l,  244. 

Duelli  all'Opra,  I,  140;-  cantati 

G.  PiTEfi.  —  Usi  e  Costumi,  vi 


1  poesia,  232;- della  nnfia,  II, 


Ebree  (Donne',  IV,  46!. 
Ebreo  Errante.  Vedi  lìuiladeo. 
Eoclisst,  IV,  34. 
Eclampsia,  I,  179, 
Koo  dei  decollati,  IV,  20. 
Ellei-a,  III,  269. 

Elmintiasi,  III,  861.  292;  IV,  213. 
Einnta,  autore  de'  Beali  di  Fran- 
cia in  poesia  siàl.,  I,  210. 
letiggitii,  U,  232;  in,  232,  456; 


IV,  2 


Epilessia,  II,  179. 

Epopea  arturiana,  diuieniicata , 
1,  265;— carolingia,  popolare  in 
Sidlia,265;— leggende  ai'turlane. 


__.  _ „ IH,  233;— mora. 

Vedi  solatro. 
Erbe  aromatiche.  II,  148. 
Erica,  HI,  268. 
Erico,  IV,  ^7. 
Escrementi  d'uccelli,  IV,  327;  — 

umani,  127,  231-2^. 
Eaecuzionidi  giuBtizja,  IV,  5, 471. 
Esequie  at  Carnevale,  [,  9S. 
Esorcismi,  IV,  44. 
Espero,  III,  6. 
Età  degli  sposi,  II,  45-46. 
Etiope,  IV,  373. 
Etna,  IV,  92,  457. 
EflMioM,  I,  439. 


Fabbrica nione  del  pane,  IV,  328. 

Falcone,  III,  401. 

Falco  pecchiaiolo.  III,  399. 

Falò,  III,  173. 

Fantasmi,  IV,  32,  36,  268,  429. 

Faraone,  pittare  dì  cartelloni  del- 

VOpra,  I,  161-168. 
Farfalla,  IH,  335. 


i-elìo,  ÌV,  i 
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Farina,  II,  6,  8,  74;  li,  4.  325;  IV, 

142. 
Favo  (li  Mcaaina,  II,  139;  IH,  436; 

IV,  195-196. 
Fai-i'o,  II.  74. 

Fas(!ia  ilji  liambini,  JV,  379. 
Fasdiid,  ilfii  cane  ln,456;  -  della 

donn()lii,4tl,-- delia  pulce,  328; 

—della  volpe  e  della  martora, 

48!):-ilGilo  scorzone,  381;-del 

l'usigiinolo,  358. 
Fasola,  hallo-SQono,  I,  24,  349. 
Fata  Morgana,  III,  4I-É;  IV,  186. 
Fatagìorii,  IV,  181,  184.' 
Fate,  III,  244.  251,  281, 296, 306, 

321,  436;  IV,  176-177,  191,195; 

—  maschi,  18,'). 
Fattuocliiera,  IV,  105. 
Fattui'a.  Vedi  Malia. 

Fave,  II,  6,  8,  74;  IH,  120-131. 

Favole  III,  332,  :M),  348,  383, 
391,  401,  425.  437,  475. 

Pebbi'e  intermittente,  III.  354. 

Febo  libfira  la  Duchessa  di  Vil- 
lango^a,  I,  137. 

Fecondità,  delie  donne,  II,  114. 

Fedeltà  della  moglie,  IV  465. 

F^ato  di  bamlrini,  IV,  380,  415. 

Femina,  li,  153. 

Feiita  degli  animali,  III,  477. 

Ferrali,  I,  243. 

Ferreri  oojltastoi'ie  di  Palermo , 
1. 19&^10;  -sua  Tìta,  199;— aua 
passone  per  la  rinaldei'ia,  199; 
— suoi  maeatried  emuli.  199;  — 
sue  prime  prove,  200; — suoi 
ndilflri,  201;— uno  di  easi,  20i; 

—  oresoente  popolarità  del  P., 
203;— viene  rubato,  204;— sto- 
rie elle  egli  aa,  204^5;-suoi 
giu(li;ci  sui  paladini,  206; — suo 
racconto,  206;— suo  parere  sui 
contastorie,  208;  -suoi  uditori, 
208;— suo  ritratto,  208,-  — sua 

i,  210. 


Fichidindia,  in,  115-11^,  272. 
Kco,  HI,  113,  119-120,  224;— sec- 
co, IV,  231. 
Fiera  incnitata,  IV,  192,  STó,  377. 


Fieravante  e  Ri^zeri.  leggenda 

in  po^a  sic.  I,  23§-237. 
Figlioccio  somigliante  al  padrino, 

lì,  256. 
Fìiatui-a,  IV,  252. 
Pilti-o,  IV,  118. 
Finimondo,  IV,  455. 
Pinocoliio,I[I,  268;— selTatico,269. 
Fior  dì  passione.  III,  271. 
Fìstinu  di  la  ^ita ,  II,  78;  —  di 

lu  sUu,  78. 
Piume,  IV,  188. 
Flauto  d'oleandro,  Ili,  265. 
Pocactaa.  TV,  433.  456. 
Focone  di  teiTa  eotta,  I,  437. 
Foddi,  masctiera,  I,  46. 
Foglie  d'ai-ance,  II,  75. 
Porgofe,  in,  433. 
Polfetto,  IV,  68,  435. 
Fontana.  IV,  1^8. 
Forasiepe.  Ili,  452. 
Forbici,  IV.  343. 
Ji\3rchetta  d'Adamo,  IV,  343. 
Forma  d«  decollati,  IV,  21; -del 

pane,  338. 
Formica,  III,  302,  343. 
Fornimento  da  carretta,  I,  423. 
Fortuna  IV,  205. 
Fra  Cola,  in,  45. 
Francavilla,  1.  249. 
Frassino,  III,  118;  IV.  181. 
Freddo,  IV,  282. 
Frumento,  II,  73,  276-277,  362;— 

in,  101-102 ,  I27-m  ;  IV,  280, 

282,  297. 
Prualéri.anima  di  decollato,  !V,  8, 
Fratta  d'oro,  IV,  376. 
Fulmini,  III,  256,  280, 
Pomo,  IV,  459. 
Funerali  de'  bambini,  II,  240, 
Pongo.  Ili,  ^2. 
Fuoco,  n.  411;  IV,  3(1,  437,  456- 

457;  -  di  S.  Elmo ,  III .  63;  - 

fetuo,  IV,  459. 
Foretto,  ni,  367.  441. 
Furto  di  Venerdì,  IV,  262. 
Fuso,  II,  136;  IV,  207,  241,  379. 

Gabbi,  I,  130,  243. 
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Gaggia,  IV.  476. 

Galateo  dagli  sposi.  II,  42;  — dei 

comparntico .  869  ;  —  della  ta^ 

vola,  IV,  314. 
Gallina.  Ili,  48,  302;  IV,  121!,  129, 

273,  279,  2m,  283. 
Qallinettfi   della   MH.doDna  ,    III, 

33G. 
Gallio,  III,  2m. 
Gallo,  m,  48,  ;»3,  375;  IV,  421; 

-  marino.  IH,  389. 
GaLiibeiv),  IH,  314. 

Gano  di  Mnganza,  I,  130,  343. 
Gare  municipali,  ]I,  10. 
Garofano,  lì.  7,  278;  III,  276. 
Galto,lll,  48,58,  441;  iV, 73,  103, 

274,  378,  429,  416;  — nero.  II, 
202,  206;  IV,  174. 

Gazza,  III,  389. 

Gelso,  II!,  119,  120,  491. 

Oelsomino,  HI,  2S4. 

Oemeili,  IV,  467. 

Geni,  Ili,  3fe;— toteiari,  348, 
■352, 

Genova  Rosalia,  moglie  di  un  con- 
tastoiie,  1,  210. 

Gente  molta,  IV,  282. 

Gerarctiia  delle  fete,  IV,  285. 

Gerusalemino  liberatB,  I,  414. 

Gesti  11,341-377.— Difflaoltà  di  de- 
aoriverli,  376;— pericolo  ])ei  non 
MciliaQi  di  capii-li,  377.-tìigni- 
flcato  di  esai  :  Accordo,  33£,'- 
afliatamento,  331; — aintamento 
dei  cani,  3Ì0; -calvezza,381;  — 
oompai-atico,  365; — torna,  382; 

—  cosa  bella,  358;  -  coscienza 
netta.  358;— digiuno,  357;— di- 


—  l^ma  cattiva,  „.,.,.  -.■^>,  ^.- 
ramore,357;-&r  le  fiche,  361; 

—  impipaniene ,  38)  ;  —  impa- 
àenza,  350;  —  inci-Hi'i't''  "H" 
altrui  vanterie,  351 


ria,  359;-inetà.3é5 
351, — minaccia,  361 
chionag^ne,  355;^ 
"'■"te  Tendita,358;> 


I    ouu  ;  ■ — '  iiupa- 

inci'edulità  alle 

"" '     - insoffe- 

ladrone- 


noncui-anza,  doo;  —  non  vosi 
noi  fo,  350;— onestà  dubbia^ 


—parte  piccolissima,  361;— pe- 
tulanza, 354;  —  provocazione, 
339;— saaltreKza,  3!ra;  —  senza 
qoattj-ini,  3.58; -à,  319;- apilor^ 
celia ,  359;  —  stancare ,  361:— 
stento,  350;  —  stramberia,  331; 
—  vitupero,  369. 
Gestire ,  II,  3t2.  Attività  del  go- 
stìi'e  siciliano,  3t(;  -  leggenda 


ì,  347. 

Gestì  Cristo,  IV,  4Si,  460. 

Getto  di  ceci,  11,74,  163: -di con- 
fetti, V.  Confetti; -'A\  farro,  74, 
163;— di  lave,  74.--di  fl'umen- 
to,  73,  ie3;-dì legumi  ingene- 
rale, 73;  — di  mandoi'le  ,  74; — 
di  nocciole,  163;— dì  noci,  73;— 
di  sale,  73,  74. 

Gh6ppìo,IIt,399.-L"ova  di  g.lV,141. 

Ghiaia  sotto  il  letto  delle  parto- 
rienti, II,  135. 

Ghico,  UI,  438. 

Giardinieri,  maschera,  I,  38. 

Giganti,  IV,  193,  tó8. 

Ginestra,  III,  293. 

Giordano  (flumei.  III,  357. 

.Giorni  del  pecoraio  I,  ~[;—femti 
ed  iiifeiisti.  II,  131,  362;  iV, 
253;-pari  e  dispari,  463,— ul- 
timi di  Carnevale,  I,  66. 

Giosti-a.  I,  7,  8, 

Giovedì,  l,  315;  IV,  154; -di  Car- 
nevale, V.  Jòvirh~%^nto,  IV, 
275,  393. 

Giracolo.  Vedi  Loto. 

Giuda  Iscariotte,  II,  131, 244,  398; 
lU,  69  ,  2(4 ,  277,  29.5;  IV,  32, 
77,  140,  254,  274,  344. 

Giudizio  di  Dio,  li,  411. 

Giunco,  11,  229. 

Giuochi,  IV,  98,  329,  475, 

Giuramenti,  11,  409;  IV,  442, 

Gobbo,  rv,  328. 

Gorgoglione,  III,  318. 

Gi'adazione  sociale,Il,12.Ve(Ii  Or- 
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Granchio ,  III,  350;  -  d' oi-o,  IV, 
391;-tene8tre.  Ili,  3H. 

QpaiKline,  IV,  2fS. 

Grano  germano,  ili,  295, 

Graaselliiii,  IV,  ^33. 

Gi-azia  di  Dio,  IV,  339-340. 

Greci,  mascliBi'a,  J,  43. 

Gl'eco  Gaetano,  opianle,  I,  153; 
—  sua  ritortila  celi'  opra,  155; 

—  suol   conaiglì,  154. 

Gl'eco  Giovanni,  oprante,  I,  154. 

Grecu-Umnii,  IV,  211,  409. 

Oi-egae,  IH,  304. 

Grenibiale,  li,  S. 

Gridate  dei  venditori,  1,  363;  III, 
24i,  Tt(S,  503;— di  acqua  e  vino, 
394;-di  carni,  lattieìni  eco.  389; 

—  di  erhagHÌ ,  lesiimi,  fiori, 
309;  -  di  tiutti,  3T9;— di  me- 
stieri e  venditori  divei'si ,  395; 

387. 
Grongo,  Ut,  370. 
Gl'Otta.  Vedi  il  oap.  dei  Tesori. 
Gru,  in,  48,  ,02,  STd;  IV,  421. 
Guerra,  IV,  2^. 
Gufo,  11,  244;  III,  392. 
Guidaleschi,  III,  478. 
Guvitedda,  III,  242;  IV,  192,371. 


Incanto  pubblico  del  pesce,  1, 4S0. 
Incenso,  III,  35ti,  487,  m.  494. 
Ino^o,  IV,  471. 
lodi^  del  desiano  d'un  defunto, 

11,  244, 
Indovin^lia,  lil,  338. 
Indovina-veniure,  iV.  216. 
Indovinelli  sopra  l'agiìo,  IH,  230; 

—  ape,  341,   3i3;  -  arati'o,  91; 


—  aspaiagio,  233;  —  baco  da 
seta ,  499;  —  botte ,  204;  -  bue, 
411  ;  —  capelli,  319;  —  capra  , 
418;-  careiofo,  259;  —  carciofo 
doinestlco  ,  202;  —  Carnevale , 
I,  109;  —  cerfugliono  ,  236  — 
chioccia,  489, — fliiocciola,  308, 
309;  —  cocomero,  275;  — culla, 
li,  178:-&villa,  III,  457;~lkvo 
del  miele  342,-— flcodmdia,  272, 
273,  274; — finocchio  selvatico , 
269;-formica,  344;-  fl'assino , 
119;— ftumento,  140;  — fut^o, 
223  ;— furetto ,  441; -gallo, 
377; —  gambero,  314;  —  gazza, 
389,^— gelsa  mora,  246;-ghiaii- 
da,  242;  —  gorgoglione,  318;  — 
gramola  e  stanga,  IV,332;— lie- 
vito, 329;  —  lucciola,  111,337:- 
luna,33;— lupo,  4fi7;-mare,Ij456; 
— melagiuna,  111  2ffi; — melarar.- 
da,279;  —  melogi-ano,2S3;-  mi- 
gnatta, 3i3;— mortella,  284;- 
mosea,  3S2;  -mula,  433,— neve, 
55;— pappagallo,  403; — paslioa- 
ca,270^-patella,  311;  -pavone, 
280;  —pentola,  IV,  342;—  pepe, 
317;  —  pesce,  I,  4^;  peti'on- 
ciana.  111,  257;-pìanta  del  fru- 
mento, 182,-  —  pipistrello,  473, 
474;-potatura.lffl,— pulce,329; 
—pulcino,  I,  91;— raflinello,  HI; 
271;-ragno,315,3l6;-riccìo  nia- 
rico,308; -sapone,  1,9!;  IV,325; 
scai-abeo,  III,  339; -seppia,  312; 

—  sole ,  13;  —  spadino  dai  cai- 
pelli,!  !,320;—eusino,ll  [,292;—ta- 
feno,  333; -testuggine,  349;  - 
topo,  «7;  —  uovo,  483;  -  uva, 
2(B;-vento,  73;  — vipera,  363. 
-fnd. fuori  tempo,peccato,l,  90. 

Indovino,  IV,  214. 

Inferno,  IV,  tó6. 

Insegne  dei  venditori,  f,  404;  IH, 
2«,  254,  298,--d^lioati,  406;- 
dei  biu-bieri,  I,  405;  —  dei  fer- 
macisti,  405;  —  dei  tabacchini, 
406. 

Interiora,  IV,  280. 

Intingoli,  IV,  354-359. 

Invocazione  dei  decollati,  IV,  19, 
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22;  -del  «Havolo,  75;-(!ella  lu- 
na ,  in,  26  ;  IV,  474;  -  della 
pioggia,  IH,  49,141,  142;— della 
Pro  vv  i  denza,!  V,  143;-dell  aSire- 
na,  197;  -  della  Sorte,  203-20Ì; 
—  deiriipupa,III,  388;-  del  pi- 
pistrello, 472;— di  S.  Paolo, 
361,  362;— pel  marito  lontano , 
TV,  497. 
TBcrizione  su  strumenti  voi'ali.  III, 

94;  IV,  474.476. 
Issopo,  III,  146. 


Jettatore,  IV,  235;  -  iettatori  ce- 
lebri, 247. 

iettatura,  11,  136.  225;  IH,  216, 
230,  235i  IV,  235.  Vedi  Maloo- 

Jòviri  di  Inrdaloru,  I,  62;  —  di 
li  cummari ,  60;  —  dì  ti  par 
renti,  0";  —  Zv,ppi(iiìu,  61. 


Laccio  della  squinansia,  IV,  268. 

Ladri,  IV,  12. 

Lagrime  di  Giobbe,  11,  1T6;  lil. 

Lana  pel  letto  nuziale  (lavature 
della).  II,  57. 

Lamie,  IV,  425. 

Urapedusa,  IV,  461.  Vedi  Uà- 
donna. 

Lampo,  in,  57, 

Lantroi,  I,  134. 

Lannisi,  ballo,  l.  319. 

Larva,  IV,  32;-infei'nale,  93. 

Latinu  ,  detto  de'  vegetali ,  HI, 
112,-— dei  ficbidindia,  115. 

Latte,  m,  357,  358;  IV,  477. 

Lavacro,  IV,  140;-degli  anima- 
li, ni,-  304. 

Lavandaie,  IV,325;-nottume,38. 

Lavatura.  Vedi  Lana. 

Lazzaro,  maschera,  1,  30,  31. 


gatura  anulare  degli  alberi  , 
m,  112. 
[«ggendu  :  arcobaleno,  IZ!,  55;— 
'  Artù,  I,265;-asino  insegnò  al- 
l'uomo la  pota,  IH,  424:-bret- 
tone,  I,  258;— Caino,  III,  23;- 
Caroiingia .  I,  263;  -  casd  in- 
cantata, IV,  398;  -  Ceoto  poz- 
zi, 414;  —  centun  angelo,  310; 

-  ubiesa  di  S,Margbei-i.ts,414;— 
comparatico  '  tradito ,  H,  25S- 
262;  -  corona  di  spine  di  Gesù 
Cristo,  HI,  229.  266;-  cotogno 
nel  paradiso  teii-estre  ,  285;  — 
eulla  del  Bambino,  241;  —  de- 
collati, IV,  21;  .  deBtiLio,  208;— 
diavolo,  tO-86,  91-P3,  90; -Don- 
ne di  fuora,  lii7  ,  160;  —erba 
sferracavnddu,  ili,  38";— fleo- 
dindia,  372;  -Folletto,  IV,  IO- 
TI; -Fra  Gola,  III,  46;  -  .fru- 
mento, 150;  -  lu^a  in  Egitto , 
237*238.  201;— Gesù  Cris:o  e  il 
lloiv  di  i-isìlor.c,  ili;  -  G.  C. 
e  S.  Pietro,   ^10;-  impiccagio- 

manimelle,  11,  176;- lavandaia 
di  S.  fìiovanni,  266:  —  lavand. 
e  S.  Anna,  IV,  325;— luna,  HI, 
2d^3;-Ma!co,  IV.  269;-ineia- 

fraoa  di  Lunifei-o ,  HI,  283;  - 
[onacelia  della  fontana  ,  IV, 
187-190;— morti,  CI;  -  'Nserra 
102-103;— origine  della  lucciola, 
III,  337; — Oraa  maggiore,  7;- 
percbè  è  benedetto  il  uierlun- 
zo,  370; -la  nepitella,  250;—  la 
testuggine,  348;-perchè  èraa- 
ledetto  il  corvo,390;  -  e  alcuni 
alberi,  293:-la  ginestra,  293;- 
l'albei-o  di  Giuda,  295),— In  mu- 
la, 433;-p. il  forasiepe  àcbia- 
ma  a-icairutrmogiu,  385;— p.  il 
gufo  è  gufò,  393;— p,  \\  lupino 
e  amaro,  291;— p.  illupo  (il  più 
danno  degli  altii  animali,  46^ 

—  p.  il  piducchio  vive  sul  no- 
stro capo,  320;-p.  il  pipistrello 
ba  la  figura  del  diavolo,  471; — 


G.  PiTRfi.  -  Vìi  e  Coslttmi,  voi.  IV. 


Ho^tedby  Google 


p.  il  porco  ha  il  grifo  ICS;  -p.  il 
solatTO  fratta  due  volte  l'annOi 
288;— p.  il  tameriggio  è  basso 
27T;  -  p.  i  peperoni  e  le  petroa- 

247;  -p.  la  barba  di  S.  Giusep- 
pe si  convertì  in  gigli,  297;  — 
p.  la  blatta  iuventù  la  fretta , 
326;-  p.  la  carne  asinina  non 
sì  mangia,  i2i,  e  la  bovina  sì 
411;— p.  la  cicala  è  cieca,  318, 
— p.  l'anima  di  Giuda  vaga  at- 
torno al  tameriggio,  277;— p.  la 
pecora  fa,  latte,  415  e  perdette 
il  boccone  d'erba,  415; — p.  l'ape 
dopo  aver  morso  muore,  3(1,- 
~p.  l'asina  rimane  pregna  13 
mea,  425;-p.  l'a^o  dopo  a- 
vere  urinato  stringe  i  denti , 
423' -p.  l'a.  è  del  villano,  422; 

-  p.  (•  a.  ha  la  coda,  423;  - 
p.  i'a.  ha  le  orecchie  lunghe, 
482;-p.  la  volpe  è  astuta, 450- 

rerc  quanto  certi  animali,  4^; 
— p.  vennero  al  mondo  le  pul- 
ci, 327;— San  Pietro  o  un  vil- 
lano, a61;-Santa  Barliai-a,  tì3; 

-  Sant'Anna,  a49;IV,325;—S3,n- 
t'Elmo.  rn,  66;— Santo  Spiridio- 
ne,lV,418.-8irona,I96;^piriti, 
3MQ;  -streghe,  109,  112,  116, 
129,  132l34;-ttìstugKÌne,  348; 
-  tri  ghioritn  di  III  pir-urarw, 

I.  7l;-un  villano,  IV,  213;  — 
Veneri3i.256-2"2;-  Vespa  ci-ea- 
ta  da  S.  Paoio,  III,  346. 

Ledami,  I,  369;  II,  73  ;  III,  121; 
IV,  3fiO. 

Leone,'  III,  410;  iV,  371,  399. 

Leonzio,  IV,  36. 

Lepre,  lil,  434, 

Lettiga,  r-,  428. 

Letto,  IV,  252,  2T4,  316,317-319 
-funebre,  II,  210,  211;  IV,  312; 

-  nuziale,  99. 

Levatrice,  II,  131,  132.-Doti  vo- 
lute ia  essa,  132, 133;  -  pratiche 
da  lei  usate,  134;  — suo  abito 
nero,  136;— suo  modo  di  por- 
tare il  neonato  al  fonte,  159. 


COSE  NOTEVOLI 

Libri  del  comando,  IV,  176,  335. 
Libro  dei  sogni,  284,  30  i—di 
magaria,  423,  — di  rimedi,  456, 

Licantropia,  If,  162;  IH,  24. 

Liccio,  IV,  468. 
'  Licena,  III.  324. 

Limaccio,  TU,  312. 

Limone,  IV,  129. 

Lingua  amputata,  II,  412;  —ar- 
darisaa,  335;  —  forata,  411;  — 
furbesca,  317;— papara!sca,J85; 
—  strascicata  per  terra  come 
penitenza ,  249;  —  singarisaa  , 


sostituito  al 
proprio,  IV,  301. 

.Lino,  HI,  121,  I2i. 

Locusta.  Vedi  Cavalletta,. 

Lodi  ai  bambini,  detestate.  II,  181, 
182. 

Lo  Dico  Giusto ,  1,  183; — :mtore 
della  Sloria  dei  Paladini,  184; 
—  come  si  pubblicò  quest'ope- 
ra, 183:— lavora  che  inconlrù, 
18j;— sue  fonti,  183-190. 

Loglio,  1U,228;  -  sua  malattia  150. 

Loto,  III,  243. 

Lotto,  III,  484;  [V,  18,  285,  301. 

Lucciola,  IH,  337. 

Lucertola,   111,  352;  IV,  26,  253  , 


277;- 


,     3,  297. 

Lueibello,  IV,  68. 

Lucifero,  IH,  283;  IV,  65,  92. 

Loglio,  li,  131. 

Lm,  IH,  384. 

Lumacone,  HI,  309. 

Lume ,  II,  411  ;  ìli,  49;  IV,    30  , 

102,274,  282,  457-458;-dì  luna, 

IH,  30;  IV,  282. 
Lumiera,  IV,  2^. 
Luna,  II,  123,  128;  111,20,48,307, 

457,  483,  486,  488,  495;  IV,  230, 

279,  321,  466,  474. 
Lunedì,  1,  315;  IV,  14,  203,  204. 

253,  277. 
Lupino,  HI,  294. 
Lupo,  11,  179;  III,  303,  4S0,  451  , 

m,  475;  -  sua  pelle,  IV,  244. 
Lupalù,  ballo,  1,  319. 
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Mctairigd,  diavolo  del  Tento,  III; 
69;  IV,  88. 

Madonna,  li,  77,  186,  413-U4, 
48l;-d' Araceli,  IV,  56;-della 
Catena,  II,  137, 156; -della Gra- 
Ma.  174;  —  di  Lampedusa,  IV, 
327,  461;—  di  Trapani,  -là,  56. 

Madi^na,  li,  2,  159,  184. 

Mafia:  suo  nome.  11,  287;— si- 
gnificato malinlflBo,  288:— filisi 
giudizi,  288; — vero  sigoiflcato, 
289  ;  —  il  mifium  ,  290  ;  —  la 
mafia  non  è  briganta^o,  291; 

—  che  cosa  è ,  292. 

Mafiusu.  Vedi  ita/la. 

Maggio ,  III,  195;  IV,  331;  -  fu- 
nesto agii  spofu ,  II,  148;  —  ai 
neonati,  131;  -primo  rioi'oodi 
M.,  [V,  73, 331;— tre  di  M-,  III, 
495: -uso  di  M.,  2K,  444,  493. 

Maghi,  masohei'a,  I,  43,  45;— IV, 

S6,  428. 
Maia.  Vedi  Crisàntenw. 
Malacarni,  diavolo,  IV,  68. 
Malagigi,  I,  233,  £43;  IV,  87. 
Malattie  dei  bachi,  IH,  497;— dei 

bovini,  480;— dt^li  ulivi,  207;- 

del  fi-omento,  128    ""       ""■ 

galline,  483;  —  d( 

—  dell'uva,  191. 
Maleo,  IV,  460. 
Maldicenza,  IV,  327. 
Mal  di  luna,  IV,  264. 
Malefido,  IV,  128,  322. 

Male  giallo   dei  buoi.  Vedi  Mo 

UatXe. 
Malfattori,  IV,  18. 
Malia,  IV,  104,  117. 
Maliarde,  IV,  144,  378. 
Ma;i-ca(MMM,  IV,  230. 
Malifr-ùsculi,  (temoni  meridiani. 


aglio,  150; 


IV,  9 


I,  74. 


Malocchio,  III,  30t:  IV.  235. 
Malombre,  IV,  39,  428. 
Malva,  HI,  276. 
if amnvi-dr<^a,  IV,  211. 
Mammelle  (Ingorgo  delle),  II,  175, 

176,  322. 
Mammelucie,  1,  32,  35. 
Mandorle,  K,  7t. 
Mandorlo,  III,  291. 
Mangiai"  di  grasso,    I,  GÌ;  —  di 

magro,  IV,  260,  46i. 
Mamettu,  ballo,  I,  350. 
Mantide,  lU,  324. 
Hanu  pagana,  li,  154. 
Manzella,  contastorie,  I,  199. 
Maometto,  IV,  68,  456, 
Marcu,  sonno,  IO,  181. 
Mare,  I,  455;  IV,  195,  282. 
Maria,  r,  236,  465;  li,  27,  137,  140, 

1(9,  409;  IV,  445;  — dello  spi- 

rujghiu,  472. 
Marinai.  LiOi'O  indole  buona.  II, 

U, — niascliepa,  I,  43,  45. 
Marinella,  ;[I,  309. 
Marito  in  oalwai  Bbotto;!atì,  IV, 

Martedì,  I,  3(5;  II.  131,  2.t6,  257: 

IV,  253,  277. 
Martinaccio.  Vedi  L'imiconì. 
Martino  (Zio),  IV,  251. 
Marzo,  11,  131;  IV,  250;  -  primo 

giorno  di  M.,  305,  463. 
Maschere,  1,  8-10,  12,  33,  41;  IV, 

97;-armate,  I,  13-14;— da  to- 

fiiersi  innanzi  al  Sagramento, 
01. 
Masoliio,  II,  153;— 0  femina?  120- 

124,  145:  IV,  4^466. 
Mastro  di  campo  ,  Lnaschera ,  I, 


24,  : 

Ma  taccino,  maschera, 
Matrimonio  ti-a 

.50;— ti-a  l'aiojti,  IV,  465 
Mattavano,  disegnatore  di 

paladinesche,  1,  176, 
Matteo,  IV,  380. 
Mazzafei'rata,  111,  261. 
MaztamariedduAiaMOÌo  d( 

to,  IH,  68;  IV,  66. 
Mazzasorda,  IH,  235. 
Mecchi,  1,  92, 


79. 


Ho^tedby  Google 


512 


'.   DELLE    COSE  NOTEVOLI 


Medicatura  della  donna  dopo  il 

parto,. Il,  145. 
medicu  riversu,  maschera  e 

bretto  popolare,  1, 50. 
Mela,  II,  7;  IH,  113. 
Melagrana,  IH,  U3;  IV,  397. 
Melogranato  ,   III,  114,  120;  IV, 

121,  378. 
Mei\;3iiti ,  esaeri  soprannaturali, 

IV.  191.  371,  374,  375,  411,  413. 
Mercoledì,  1,  345;  IV,  113,  225. 
Mei-lo,  III,  107. 
Merlurao,  III,  370. 
Mesi  dell'  anno  (Giorni  de').  II! , 

101,-— fausti  ed  infausta,  II,  131: 

IV,  250. 
Messa,  IV,  2^;  -  d:ì!  prete  moi"- 

to,  29. 
Mè^e ,  IH  ,   154  ,    156-157.  Vedi 

Canti. 
Mestruazione,  IV,  119, 
Metempsicosi,  II,  245. 
Meteorologìa,  111,  38. 
MeEsatiotte,  IV,  27,  256,  425. 
Mexza  Quaresima,  1.  107. 
MezKÌ  e  modi  per  disincantare 

tesori,  IV,  379;  —  per  rendere 

impotente  l' uomo,  127;  —  per 

affatturare,  13"; — per  vìncere  al 

Lotto,  298; 
Miele,  li,  71-76. 
Mietitori,  III,  150. 
Mietitura,  III,  155. 
aDgnatta,  III,  313, 
Mignolo.  II,  272^73;  IV,  444,  447. 
Millepiedi,  m,  316. 
Milonlo.  Vedi  Bastonier&. 
Milza  tume^tta  dei  bovini,  111,480. 
Minesti-e,  IV,  351-354.     . 
Minuta  del  corredo,  li,  18,  27. 
Minuterie  popolari,  I,  436. 
Mira,  III,  348.  352;  IV,  207. 
Mira  Giacomo,  contastorie,  1, 196,  , 


£01. 

Miraggio,  III,  41. 
Mistenta,  IV,  446. 
MocModelle  gaUino  edei  cavalli, 

m,  483. 
MÒddiu.  Vedi  Letto  funebre. 
Monache,  forma  di  Donne  di  fao- 

ra,  IV,  161. 


Monachella  della  fontana,  IV,I87, 

371,  374. 
Monachine,  IV,  437. 
Monaco,  IV,  469;— della  Scaletta, 

Mondo,  IV,  455. 

Moneta,  IV,  2Sa,  343,  469.  Vedi 

inoltre  tutto  il  cap.  Tesori. 
Montalbano ,  castello ,  I,  242;  - 


-  .  iv,  87. 

Mora  di  macchia,  III,  283. 

Morgante  del  Pulci ,  fonte  prin- 
cipale della  rin^Ideria  in  Sici- 
lia, I,  272. 

Moro,  lU,  245. 

Morso  velenoso,  IH,  316. 

Mortaio  di  legno,  I,  437. 

Morte,  II,  208;  IV,  468. 

Mortella,  III,  283. 

Morta,  IV,  58;-loro  viaggio,  58; 
—vesti  e  forme,tiOì — leggende, 
61;— banchetti,  61;— m.  risusci- 
tati, 13, 

Morto,  IV,  281; -giuoco  carne- 
valesco, I,  23. 

Mortorio.  I!,  225. 

Mortu-viorta-vi-att ,  maschera,  I, 
52. 

Mosca,  II',  333;— culaia,  331. 

Mostri,  III,  30.j. 

Motivi  comuni  nelle  tradizioni 
carolingie  in  Sicilia,  I,  270. 

Mulino  dell' Agnello,  IV,  87. 

Mulo,  III,  431. 

Murena,  III,  370. 

Musco,  Ut.  2^4. 

Musica,  IV,  282. 


Nanna,  I,  98. 

Nanim,  i,  94,  96;-aua  forma  e 

figura,  96. 
Nano ,  !V,  371.  374.  Vedi  Guvi- 

Napaliiana,  balio,  I,  349. 
Naso  IH,  351,  354;-IV.  441,449; 
— aniputaKìone  di  esso  ai  meaza- 
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ni ,  II,  358  ;  —  rottura  di  esso 
alle  statue,  3K;- camuso,  IV, 
450;  —  del  iettatore,  238. 

Nastro,  II,  31;  IV,  UT. 

Natale,  I,  70,  71, 3i5.  358;  li,  *1; 
in,  114,850,  303;— tv,  105,  119, 
139,  192,  413,  444. 

NebMa,  IH,  42. 

Negromante,  III,  254,  282. 

Nenie,  li,  212,  214;  — carnevale- 
sche, I,  93. 


Nero,  IV,  24^,  278. 

Nervo  di  lupo,  lll,46t.  Vedi  Lupo, 

Nespolo,  IH,  287. 

Neve,  ID,  53;  IV,  279,  282. 

'NgraoiOtu,  battesimo,  II,  141. 

'Ngrisùio,  ballo,  I,  349. 

'Nffuaggiu,  II,  88. 

NibHo,  IV,  400. 

Nido  d'uccellini.  III,  306. 

Niraicizià,  II,  3tì6. 

Ninfe,  IV,  211. 

Ninne-nanne,  II,  178. 

Noci,  II,  73;  IH,  65,  112,  280;  IV, 
111-112,  174,  267; -di  Bene- 
vento, III,  281;  IV,  77, 109, 110, 
174,  267;-tàtate,   181. 

Nodi  aìla  ftine,  II,  241. 

•Nòfriu,  buffo,  I,  131-132. 

Nome  de!  primo  nato,  II,  162. 

Nomi  cavallereschi,  I,  248, 

Nottola,  Ili,  302. 

Notturno,  U,  13,  18. 

Novelle,  III,  13.  30, 252, 303, 32^ 
436,  443,  «4;  IV,  197,  202. 

Novenari  a'  santi  protettori,  li, 
14;  IV,  21,  43. 

Nozze,  II,  66;  —  seconde  nozze  , 
106. 

'Nterrct,  genio  malefico,  II ,  153; 
IV,  101. 

•NlanHddu,  IV,  SJ. 

'Ntratlinimentu,  IV,  446. 

■Nlrùssafurì,  II,  36-37. 

Nndità,  IV,  445. 

Numerazione,  IV,  275. 

Numeri ,  II,  203  ,  225  ;  IV  ,  273- 
275;  -  pari  e  dispari,  li^  486; 

G.  PiTHÈ.  -  Usi  e  Costumi,  voi. 


IV,  275;— da  giocare,  297;  — 
dicinsselte,  Zìi;  — due,  273;'— 
selle,  ZH;-tre,  273;  — tredici, 
tìii—treniairè,  275. 

Nutrice,  II,  190. 

Nuvole,  III,  44. 

■"  '    "      ■[,  lì,  44. 


esigono  le  Donne 

di  foora,  IV.  162. 
Oca,  HI,  305,  372;— (giuoco  dell"). 


IV,  450. 


Offerta  di  scope,  IV,  324. 

Oggetti  augurosi  e  malaugurosi, 
IV,  282;~0.di  cui  si  servono  le 
maliarde ,  1 14  ;  —  domestici  di 
terra  cotta,  I,  438. 

Ognis&intì,  IV,  411. 

Oldeiiei  (Morte  dii,  rappi'esenta- 
zione  dell'opro,  l,  134. 

Oleandro,  HI,  2ffi. 

Olio  per  teiTa,  IV,  113,  327. 

Oliveri  (Monte),  I,  241,-— Castello; 
—Massa  0;-flttme,  242. 

Olivo,  Vedi  UliBO. 

Olmo,  IlL  113,  243. 

Ombre,  vedi  Malombre. 

Omertà,  li,  294;— sue  teorie,  295. 
— La  testimonianza,  296;— il  a- 
ienzio  ,  297;  -  avversione  alla 
denunzia,  299;  —  spionaggio, 
300;-  intimità  secondo  le  sue 
teorie,  300; -traditore,  301;  — 
gradazione  dall'omertà,  301. 

Omicida,  IV,  .468. 

Omu.  Vedi  Omcrià. 

Onore,  HI,  73. 

Operazioni  delle  maliarde ,  IV , 
114. 

Opra.  Vedi  Teatro  delle  maria- 

Opranti,  1, 134: — loro  gelosia  nel 

ervar   gli  scenari,    152;— 

i,  153;—  di  Palermo,   153- 
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m  ;  di  Catania ,  156;  di  tutta 

la  Sicilia,  159. 
Ora  dello  sposalizio,  II,  60. 
Orazione  a. tavola,  IV,  342;  —  di 

affezione,  132-124. 
Ordine  gerarchico  dei  contadini, 

III,  106,  108;— dei  xdlMarì;!, 

445;--delle  varie  classi  sociali, 

il,  12. 
Greto,  IV,  21-22. 
Organi  sessuali,  IV,  239. 
Origano,  IR,  249, 
Origine  del   capitozzamento  dd 

flohidindia,  Ilf  116. 
Orlando  {Combattimento  di) ,  I, 

139; -al  cuniw,  206;^TalorosO, 

235,— Capo  di  0.  in  Sidlia,  2*1; 

-  Torre  di  0.,  242. 
Orlando   furioso,    fonte  di  leg- 
gende popolari ,  1,  214,  273;  — 

episodio   di   t  '      ' 

legende  si"" 

menti   pass 

Tare,  290.  ' 
Org,  IV,  280. 
Oroscopi,  n,  3. 
Orsa  maggiore.  III,  7. 
Oi'so,  III,  439;  -IV,  463. 
Ortica  minore,  HI,  246. 
Oraaiuolo,  IV,  448. 
Orni,  II,  .T. 
Ossesso,  m,  239. 
Osso  di  cavaHo,  mulo,  asino  bni 

ciato.  III,  3C0,--di  morto,  llf 

119;— di  seppia,  477. 
Ostacoli  allo  sgravo,  II,  IK. 
Ostnwione  del  .fegato,  367. 
Otre,  IV,  34,  73,  429. 


Padrino,  II,  159,  164. 

Padrone  di  casa.  Vedi  Donne  di 

Padroni  di  barelle,  I,  456. 

Paglia  nuova,  III,  237;  IV,  139. 

PaFadini  (Morte-  dei),  rappresen- 
tazione dell'  opra ,  I,  141  ;  — 
Giuoco  dei  p.  245. 

Palarai  dìsabifati,  IV,  33. 

Palle  di  legno,  IV,  282, 


328-341,394,  405;-sue  forme, 

332,--nuovo,  3m. 
Panicasti^ella,  III,  297. 
Panini  sul   fuoco   pei"   ispegnere 

gl'incendi,  HI,  64. 
Papamica,  III,  322. 
Papariana,  ballo,  I,  350. 
Papera,  III,  48;— Giuoco  della  p.. 

Pappagallo,  III,  403. 
Pappiribella,  I,  32. 
Pappo  dal  soncm.  III,  ZVTi. 
Parasaccu,  IV,  211. 
Parietaria.  Vedi  Veiriuola. 
Pai-odie  di  oraMoni.  IV,  437. 
Parole  nere,  IV,  385. 
Parto,  Jl,  110;  IV,  472;—  ottime- 

stre.  II,  129. 
Pasqua.  IV,  192. 
Pasquale  (Maestro 

1/191. 

Passaggio  di  persone.  II,  6,  7,122. 
Passatella.  Vedi  Toacu. 
Passatempi  cavallereschi  dei  ftin- 

ciulli,  i,  247,  324^  326.  — Altri 

passatempi   Rinciullesclii ,    II , 

250,  251.  338,  340. 
Passu  di  la  zita,  II,  105. 
Pasta,  IV,  116,- 259;  — salata,  li, 

4.— Pask!  divei'se,  IV,  348^554; 

-  molli,  359-361, 
Pastinaca,  in,  269,  371. 
Patella,  HI,  311. 
Paternostro,  sclierao,  IV,  437. 
Piiiri-dragii.  IV,  211, 
Patti  col  diavolo,  IV,  76. 
Paura,  iV,  470. 
Pavone,  III,  380. 
Pecora,  III,  304,  4l4;-bÌanoa,  IV, 

279;-d'oro.  415;-nera.  280. 
Pecoraio,  maschei'a,  i,  46. 
Peli,  IV,  206. 

Pelle  di  lupo,  in,  463,  478.. 
Pellegrinaggio  ai  Luoghi  santi , 

IV,  381,  414. 
Pentola,  IV,  316,  341,  342. 
Penna  di  Lucifero,  III,  93. 
Pentimento  dopo  il  matrimonio, 

IV,  422,  42S. 


Ho^tedby  Google 


INDICF.   DFILE    CnSK   f 


Pepe,  IV,  347. 

Peperoni,  III,  2«;  IV,  2*1. 

Peppi-e-nimi ,  buffo  dell'  opra , 

Pero,  IV,  281;-l)iancl]e,  229. 

Pero,  III,  287. 

Pesca,  I,  461;  -  del  tonno,  III, 
SOO. 

Pesce,  IV,  280;— Mtto,  315; -ra- 
gno, vedi  trascinìi;  —spada, 
fll,  372,  504. 

Pesco,  in,  291. 

Petai-do,  I,  87. 

Peto,  IV,  20. 

Petronciana,  ni.  247,  2G7. 

Pettinarsi,  IV.  259. 

Pettine ,  II,  19  ,  21^3  ;  IV,  282  , 


Perauola  pei'  ricliiedere  ni 


Piaghe  vem!Ìno9e  degli  animali, 

HI,  479. 
Piagnistei,  II,  212,  236. 
Piante,  III,  111. 
PUmteireno,  IV.  ni5. 
Piattola,  l'etli  lUaiia. 
PiMenii,  II,  IP. 

Pidocchio,  ih,  319;  IV,  280,  422. 
Piede  di  lupo,  III,  464,  478. 
■pietanM,  IV,  351-359. 
Pietro  Maliiia,  spirito  del  vento, 

III,  69. 
Pignu  di  la  sita,  IV,  252. 
Pilato,  IV,  32,  348. 
Pilucani,  I,  243, 
Pimici ,  III,  247 ,  260 ,  269,  317 , 

364. 
Pinna,  Ili,  311;  IV,  268. 
Pino,  III,  239. 
Pioggia  ,  III,  47;  iV,  270,  3U;- 

iniìizi  di  essa,  HI,  48;  ~  raez7.i 
""  —preghiere. 


Piombo,  IV,  148;— ftiso,  n,E3. 
Pioppo,  HI,  248. 
Pipino,  re,  I,  243. 
Pipistrello,  in,  474:  IV,  26,  72. 
Pipila  della  pallinn,  III,  482, 
Pisello,  IH,  Z2'l. 
Pitale,  II,  357. 


135. 


a,  ni. 


Piisungurdii,  IV,  118. 

Pleiadi,  ni,  5. 

Piioa  polonica   II.  160-  IV    m. 

Poema  pop  cavalle  esco  (F  •ani- 
menti  a),  I  219  —  Ve  ione 
di  Borgetlo  221  d  ^oto , 
22a-Pro  enen  a  lall  0  lan- 
dò furioso   230 

Poesie  carne  alesohe,  I    38 

Poeta  di  Cs.  ne  alo    I   07 

Polacco,  iV   ^y)  290 

Poligalass      il,  175 

Polipo,  IH,  312. 

Pollicoltura,  IH,  481. 

Polpetta,  H',  282. 

Polvere  di  calce,  I,  18;-di  Santa 
Agrippina  in  Mineo,  Ili,  149. 

Pompo  battesimali.  II,  168. 

Poi'co,  1,  498,  IH,  304-305,  JOf; 
IV,  281,  2fS;— denti  (li  p-,  244; 


Poi'fi 


IV,  447. 
IV, 


liei  p 


1,  e 


PraIJohe  ai^ricole,  HI,  122;  —  dei 
devoti  dei  decollati,  IV,  14;  — 
ostetriche,  li,  134, 135,  lt2;  per 
distaccare  il  maiito  da  un  a- 
more  impuro,  120;  —  per  farsi 
amare,  125. 

Precanzione  dei  fornai ,  IV,  338: 

'  pei  lattanti,  li,  172,  173,  180. 

Pi-eflche.  Vedi  Reputotrìci. 

Preghiera,  III,  301;-ai  decollati 
IV,  15,  18;-aS.  Giuliano,  207- 
309i— aS.Pantaleonepel  Lotto, 
295,  296;— dei  cani.  Ili,  459;- 
dei  fenciulU,  IV,  435, 436,  446; 
—dei  caviganlj,  1, 463; — per  a- 
sdugare  il  bucato,  326; — per 
aasecondare,  11,142; — pei"  iscber- 
zo,  IV,  437; — per  isgravarsi,  II, 
137,  140;  -  per  non  avere  do- 
glie uterine,  151;  -  per  ottenere 
lapioggia.  Ili,  320;-o  lo  sposo, 
li,  15; -per  rompere  il  lascino 
dei  cani.  Ili,  458. 
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2«,  245;  HI,  291,  297, 334, 394, 
396,  398, 399,  400,  444,  445, 455, 
481,  4^  496;  IV,  20,  305, 310, 
316,  317,  318,  321,  334,  463. 

Presepe  (Haute  da).  III,  224, 236, 
248,  250,  256. 

Preti,  IV,  282. 

Prezzemolo,  IV,  426. 

Prezzo  di  entrata  all'opra,  1, 125. 

Processione,IV,282;-di morti,  58. 

Proclami  nuziali.  H,  51.  . 

Pronostici ,  II,  3;  III,  IO,  16,  17, 
31,  44-49,  52,  K.  56,  72,  98, 
191,225,  229,232,  373,  376, 
387,  390,  3M,  444,  445,  496. 

Protettori  dagli  incendi  e  dai  ful- 
mini, 111,  59;  -  pi'Otettori  delle 
incinte.  II,  127, 128. 

Prove  di  forza  e  di  vteore,  II,  24. 

Pi'OvvideDKa,  IV,  339. 

Prudore,  IV,  328, 

Pudende  dei  neonati.  Il,  150. 

Puerperio,  li,  170. 

Puld,  HI,  233,  275,  327. 

Pulwnella,  1,  55,  113. 

Pulcini  d'oro,  IV,  375. 

Puleggio,  IH,  113, 250,  329. 

Puliciusa,  ballo,  1,  349. 

PulmoQÌte  degli  animali.  Ili,  4'9. 

Puntura  del  dito,  IV,  328;-  del 
pollice,  II,  32;  0  d'  altro  dito, 
""     ■'-ll'ape.  111,  341,-— della 


Pupattola,  li. 281;-felata,IV.I81. 
Pupo,  IV",  134. 
PureaUvo,  III,  275. 
Punflcazione,  IV,  137. 


Quaglia,  IH,  374. 
Quai-esima  del  diavolo ,  IV,  105. 
Quartiffghiu,  IV,  443. 
Quattro  tempora.  III,  102. 
Questue  carnevalesche ,  I,  35;  — 

(CanU  di),  113. 
Quinte  dell'opro,  1,  228. 


puiuut; ,  Il 

412Meii 


Rafanello,  III,  271. 


Raffaele  (Mastro],  contastoi'ie,  I, 
201^2. 

Raglio  d'asino,  IV,  20. 

Ragno,  IH,  315. 

Ramarro,  III,  351; -iV,  207, 

Ramolacdo.  Vedi  Ra fanello. 

Rana,  lU,  363. 

Ranocchio,  111,  303. 

Rappreseutiizioni  teatrali,  I,  13 i. 

Razzi,  1,  87. 

Reali  di  Francia,  I,  183. -Epi- 
sodio di  essi  poetizzato ,  236 , 
300.—  Versione  poetica  sitali»- 
na  di  0.  Emma,  240;-essison 
fonti  della  rinalderia  in  Sicilia, 


-delle 


273. 

Re  degli  uccelli,  Il 
lucertole.  351. 

Redivivi,  IV,  30. 

Regalo  IV,  280;— al  parroco  pei" 
lo  sposaliHO,  II,  70;  —di  a- 
varo,  [V,  468  — nuziale,  39, 82. 

Resolo.  Vedi  Scricciolo. 

Reputatrici,  I,  79,  95;  H,  213 
233. 

Restituzione  di  cose  donate,  IV, 
442. 

Retrocessione  del  latte,  II,  190. 

Rettili  veleno^,  IV,  212. 

Riabilitazione  dei  deoollatì  con 
[a  espiazione,  IV,  24. 

lUbotta,  I,  103. 

Riodo  marino.  III,  303. 

Richiesta  matrimoniale,  II,  26. 

Ricordi  cavallereschi  letterari,  1, 
217;  —  popolari,  234;  -  topono- 
mastici, 241. 

Rit^zionedelleUo  nuziale,  II,  9P. 

Rigidità,  ecclesiasUca ,  possiMIe 
cagione  di  licenza  in  Carnevale, 
I,  105. 

Rinaldo,  ardito,  audace,  I,  244;  - 
favorito  e  simpatico  agli  spet- 
tatori dell'opro,  130;-  agli  udi- 
tori del  cwntt<,206S07-eatutto 
il  popolino  aiwiiano,  273;  -  so- 

Sraonome  di  conSastorie,I96;e 
i  pittori  di  scene  paladine- 
sche, 196. 
Ringraziamento  a  Dio  a  tavola . 
IV,  346. 
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?ìasa,  IV,  282. 

Rocca,  I,  438. 

Rogna  (janina,  pecorina,  IH,  480. 

Roman»)  e  loeinl  cavallei'esolii , 
I.  133,  182,  214. 

Romito  di  Lampedusa,  iV,  461. 

Ronciavalle  (Rotta  di),  [,  141,  — 
Sua  celebiità ,  142;  —  giudizio 
su  dì  essa,  143;  —  sai  rappre- 
sentazione all'  opra,  144;— suo 
scenario,  145;  —  effetti  di  essa 
,  sugli  spettatori,  147;— cartello- 
ne, 165; — raccoiilo  wdliano  di 
essa,  28T. 

Rosa,  IH,  289;  IV,  468. 

Rosario,  IV,  278,  4ì5;  — dei  de- 
collati, 15,  17; -del  Viatico,  li, 
204. 

Rosmarino,  lU,  2Sl. 

Rosolticcio,  III,  270. 

Rospo,  lil,  365;  IV,  207. 

Rosso  (colore).  III,  379,  410;  - 
IV,  172,  240. 

Buggeri,  ballo,  i,  350, 


Ruota  della  fortuna ,  IV ,  205 , 

478. 
Rusco,  III,  233. 
Ruta,  III,  28P. 
Rutilio,  iV,  30 1.  382,  431. 

Sabato,  1,  345;  IV,  113,  253, 254, 
255,  258,  326,  328,  33i,  458;- 
Santo,  II,  17. 

Saere  rappresentaaioni,  IV,  97. 

Sacrifici,  IV,  380. 

Salamandra,  IH,  368. 

Salasso  degli  alberi  infruttìt^rì, 
m,  112;— delle  iadttte,  li,  128. 

Sale,  II.  73,74,  122,  161,  397;  UI, 
64,  147,  444;  I\'  30,  102,  110 , 
137,  143,  148,  174,  176.  241, 
315,  327,  341,  459. 

Salice,  ni,  248. 

Saline,  111,  147. 


Saliva,  II,  179;  IV,  441. 
Salomone,  iV,  215. 
SaUa-le-oili.  famoso  bandito,  IV, 

401. 
Saltimpalo,  III,  385. 
Saluti ,  II,  417;  —  alle  Donne  di 

fuoi-a,  IV.  168,  169. 
Salvia,  III,  253. 
Salvietta,  IV,  379,  427. 
Saoibuco,  III,  2^;  IV,  476. 
Sampietratii  di  Modica,  11.  IO. 
Sancisachi  delle  galline,  III,  4S3, 
Sangiorgiari   di  Modica,  Il  ,  10. 
Sangue  di  becco ,   IV  ,  380  ;  — 

' 118. 


Santa  Leocai'da,  protettrice  ilelle 
partorienti,  11,  136. 

Santa  Marta,protettrice  dei  gatti, 
III,.  4 12. 

Santa  Monaca,  IV,  473. 

Sant'Anna,  I,  345;  IV,  473. 

Santa  Rosalia,.!,  127,  205,  278, 
345,  424,  428,  439;  IV,  357. 

Santa  Venera,  IV,  269. 

Sante  TurrJsi,  essere  privilegiato, 
i\  ,  380.    ■ 

Santoreggia,  III,  253. 

S.  Agapeno,  protettore  delie  ton- 
nare, 01,  504. 

S.  Antonio  Abate,  protettore  dei 
porci.  III,  304,  405;  IV,  457- 

S.  Antonino,  IV,  300,-— protettore 
del  fuoco,  111,496:— "pV    '  '  .' 
152,-— delle  cove  di  gal[ine,4oY;- 
delle  ragazise  da.  marito;  H,  14; 
—  delle  tonnare.  III,  504. 

S.  Biagio,  protettore  dei  mali  dì 
gola.  III,  304. 

S.  Disma,  protettore  dei  ladri,  IV, 
460. 

S,  Eligio,  (0  Allodio?)  protettore 
dei  cavalli  e  degli  asini ,  111 , 
419,  420 

S.  Elmo  (Fuoco  di),  lU ,  66;  - 
essere  ikntastico  pauroso ,  IV, 
210. 

S.  Filippo,  protettore  degli  spiri- 
tati, IV,  45 

S.  Mlicdcchiu,  0  FiUmuzzu,  pro- 


G.  PiTBÈ.  -  Usi  e  Costumi,  voi.  IV. 
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lettore  delle  e 
3S4,  461. 


■l'ite,  IV, 

di  Paola ,  JV,  2m, 
270,  353,  35t;-protettOi-e  delle 
donne  incinte,  ir,  127. 

S.  Giacomo  di  Gallizia,  Vedi  Vioff- 
gio  di  S.  G.  di  6. 

S.  Giobbe,  protettore  dei  bachi, 
m,  49T. 

S.  Giorgio,  protettore  dei  cavalli, 
in,  419i-e  degli  asini,  431. 

S.  Oiovanni,  I,  l56:  111,  322;  IV, 
192,  357,  375,  376,  4at,  465.  — 
Grillo  di  S.  G.,  Ili,  323.  -Lucer- 
tola di  S.  fì.,  353,  3S3.  — Pro- 
te^re  dai  tuoni,59;— gli  arman- 
ti, 303;  — i  decollati,  IV,  16;- 
punisce  le  offese  alla  santità 
del  comparatìco ,  II,  258  ;  IV , 
38.  40;-auo  giorno,  111.113,147, 
192,  248,  258,  261,  263,  Z79dV, 
21.  119. 

S.  Giuseppe,  1, 345;  IV,  296,  300, 

S.  Isidoro, protettore  delle  vaccbe, 

III,  409. 
S.  Marco  ,  protettore  del  vento , 

III.  71,  ns. 

S.  Nicola,  protettore  dei  bambini, 
III,  337. 

S.Pantaleone.Tn'otettore  del  giuo- 
co del  Lotto,  IV.  295,  326. 

S.  Paolo, (Oioj-no  di),  IV,  195. 212, 
2^; -protei,  delle  galline,  III, 
481;—  protegge  dagli  scorBoni, 
361,--dalle  vipere,  363. 

S.  Pladdo  in.Mflsaina,  III,  57. 

S.  Silvestro ,  protegge  dal  lupo , 
UI,  465. 

S.  Spiridione,  protettore  delle  co- 
se smarrite,  IV,  463,  478. 

S.  Valentìno,  protettore  delle  ra- 
!    gazze  da  marito,  "   " 
Vito,  protettore 


ì:    cose   NOTEVOLI 

Sapone,  IV,  325.  326, 

Sarda.  Vedi  Donwniea  della  S 

Satariata.  ballo,  I,  3i9. 


454. 


!i  cani.  III , 
i  bachi  dai 


S.  Zaccaria  p 
topi,  III,  496. 

S.  Accutiiffatit ,  santo   immagi- 
nario, IV,  461. 

Bantu  ,  barile  di  vino  dei  mieti- 
tori, III,  159. 


SaaocheUa,  canto,  I,  355, 

Sbadiglio,  IV,  41. 

Scacciapensieri,  I,  350;  III,  180. 

Scàaci-u,  II,  ffl,  161. 

Scala  dì  S.  Giacomo  di  Gallizia. 
Vedi  Via  Lattea. 

Scalittaru ,  maschera,  I,  46,  47. 

Scampanata,  IV,  20. 

Scanni,  IV,  282. 

Scarabeo,  HI,  339. 

Scarafeggio,  III,  48;  IV,  280,  323. 

Scarificazioni  degli  alberi  infrut- 
tiferi, III,  111. 

Scarpe,  IV,  278i  469. 

Scavareddu  di  lu  vm/nu,  fanta- 
sma, IV,  210. 

Scenari  deil'opi-a,  I,  152,  281. 

Scbei-zi  agli  sposi,  II,  40,  98. 

Schiacciate,  Iv,  359-361. 

Schiaffo,  IV,  471. 

Schiavo,  IV,  371,  373,  t20,  429, 
430. 

Sciglia,  sirena,  IV,  196. 

Scimmia,  HI,  476. 

Scioglilingua,  I,  88. 

Scolopendra,  III,  316. 

Scombro,  III,  369. 

Sconiiness.t  a  maschio  o  femir.a, 
II,  121. 

Scongiuro  dei  maldicenti,  IV,  144; 
—  dei  morti,  li,  222;  —  dei  pi- 
docchi,  III,  322;  — dei  pulcini 


—  delle  incinte,  II,  126;-uBUb 
ingiurie,  375;— del  barbagianni, 
IH,  399  ;  -  del  cane  morditore 
456-457;-doi  corvo,  391;  — del 
gheppio,  400;— della  donna  che 
vuol  diventare  onesta,  IV,  141; 
—della  donnola,  ili,  440; — del- 
la gallina  che  canta  da  gallo, 
482;  -  della  iettatura,  lV,24a- 
245; -delia  lucertola,  111,353- 
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354;  — della  (Milliistra,  483: — 
dell'assiuolo,  395;  -della  tai'an- 
tola,  355;  -  della  tentaaione,  IV, 
75; -della  vespa.  III.  316;— della 
volpe  e  della  martora,  489;  — 
delle  pimióì ,  247,  317;  -  delle 
pulei,  32S: —  delle  atreghe,  IV, 
111;-  dello  scorsone,  HI,  S-ìl; 
—  del  lupo,  465; — del  maloc- 
chio,ni,  494;  IV,  243,  246;— del 
pipistrello.  II',  471  ;-— del  pesce 
spada,507;- del  rettile  velenoso, 
lV,21!;-del9ale  per  terra,  143; 
-del  vento,  III,  72;  -per  eac- 
dar  le  secondine,  II,  142;— per 
fàe  male  all'amante,  IV,  136;— 
per  fai'Bi  amare,  121,  126;  per 
il  marito  adirato,  143;  —  per 
l'agonia  proluu^ta.  Il,  207;  — 
per  le  lodi  cbe  si  ^nno  ai  bam- 
oini,  181-lffi; — per  le  malattie 

Suerperali,  120; -per  afitscinare 
caae.  III,  458;  — il   lupo.  466; 

-per  sfelturare,IV,138,  139;  - 

per  stregare  una  giovinetta, 

IV,  477.' 
Scopa,  IV,  102. 
Scorsone,  III,  361. 
Scricciolo,  III,  383. 
Scuola,  IV,  441. 
Sdirri,  I,  e6;-Silimium,  69;- 

Sdirrimarli,  69;  —  Sdirrumi- 

rUca,  ei. 
Sdrucciolo,  IV.  465, 
Secondine,  11,  142,  151,  152. 

Seggiolaio,  mascbera,  1,  53. 
"  "  ii  della  presenta  del  diavolo 


iV,  94. 
Seminagione,  111,  1^. 


Sepolci'i  della  Settimi 
IV,  275. 

Seppia,  111,  311. 

Sen*,  o  serpente,  HI,  Kl,  353, 
419;  IV,  371, 3P9,  403,  431, 477. 

Sffrra-niOMica.  IV,  210. 

Sesso  (Segni  diagnostici ,  del  — 
nella  gi-avidanza).  Vedi  Mu- 
schio ò  f emina. 

Sette,  numero  delle  bellezze,  IV, 


470;~delle  creature  somiglian- 
Ijsi  nel  mondo ,  470;  —  di  ma- 
laugurio, 274;— di  vitupero,323. 


Sfida,  in,  342. 

Sgàrgiu,  lì.  146. 

Sgombero,  IV,  311. 

Sgranfunninu,  IV,  68. 

Sgravo.  Vedi  Parto. 

Siccità,  lU,  141. 

Sidiia  {Farii  IV,  443.— Sostegno 
della  S.,  456. 

Siepi,  111,  Ut,  115,  234. 

Simbolo  degli  organi  sessuali  ma- 
BCliili,  III,  274;  —  dell'  amore , 
276,  2SE;-della  poesia,  254;— 
della  Passione  di  G.  C,  272;— 
di  amarema ,  285;  —  di  amore 
ricambiato ,  248;  —  di  belloEUt 
pura,  289;-dl  buona  ventura, 
317; — di  candore  e  d'innoeenaa, 
381; -di  cattiveria  280; -di  dis- 
petto, 285;  —  di  foKiJi  iniiBCO- 
lare  23T:  -  d'industiia,  315;- 
di  infedeltà  coniugale,  Stì.'i.  414; 
—  di  magìa,  254;  —  di  onestà, 

di  stupida 

umiltà,  26£. 
Simone  Mago,  IV.  21. 
Sirena,  II,  139;  IV,  194. 
Smorfia.  Vedi  Liltro   dei  sogni. 
Società  del  Carnevale,  I,  99,  117. 
Sole,  111,  12;- :v,  282;- invoca- 

zione  di  esso,  III,  11. 
Solatro,  in,  267. 
Sogni,  ni,  4^;  IV,  277,  285, 297, 

m. 

Sommacco  arboreo,  III^  281. 
Sonatori,  I,  127,  3fó;  —  loro  con- 

fregazione,   346;  —  mestiere, 
15;  —  pezzi  che 


i.  II,  381. 
Sorte,  II,  8;  111,  496;  IV,  1 
236,  a9<i,  478. 

o.  II,  279;  —  dei 
itlo,  IV,  302. 
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Sortilegio,  poesia  del  Giusti,  IV, 

208. 
Sospiro,  IV,  468. 
Spagnaolo.  maschera,  I,  45. 
Spazzare  di  sera,  II,  202. 
Spari,  I,  87. 
§)aiMii3,  II,  239. 
Spauracchio  dei  bambini, IV,  209; 

—nelle  cami>agiie,  IH,  114. 
Spazzatura,  II,  8;  IV,  324. 
Spazzola,  IV,  237,  316.  K2,  324. 
Speccìiiarei  di  sera,  IV,  68;  3T2. 
Speccliio,  IV,  327. 
Spettatori  dell'opj"a,  1, 124;— loro 

simpatìe.  129. 
SpeUm,  IV,  33. 
Spiga,  Ut,  254;  —  prime  spighe, 

m,  157,  I^. 
Spillo,  11,  367,  IV,  129,  131,  131. 
Spina  Santa,  III,  266. 
SpinnagoM,  li,  75,  81,  159,  163, 

164,  278. 
Spionaggio,  li,  300. 
Spiritatì,  IV,  41, 
Spi»:;"     li,    126;  III.  69;  IV,  32, 

.?P,-  ;*p5:— loro  forma,  33:  -  e- 

sciì'.iJ   <li  notte,  34;  —  abitano 

i    iwliirai   disabitati,   33-H. - 

S.  infernali,  I,  253. 
Sponsal-,  II,  33. 


salizio,  60. 

Spunsali^u,  II,  68. 

Sputo,  II,  356,  374,  355;  IV,  243. 

Staccio,  IV,  116. 

StacM  dei  bambini,  II,  186. 

Staffermo,  I,  7. 

Stanca  nuziale,  II,  7T. 

Staraufo,  II,  180. 

Statua,  IV,  393,  419, 

Stella,  III,  4;-delle  sementi,  132 
—di  mezzogiorno,  8; — di  Santi 
Lncia,  8; -di  S.  Paolo,  7,  358, 
—  i  buoni  ladroni,  8; -il  giogo, 
''■  -stel'ario  di  Maria,  8;  -'-' 
IV,  27Pi-fllautì,  III, 

Jardo,  II,  24. 

Sterco.  Vedi  Escrementi  ummii. 

Sterilità  delle  donne,  I!,  H4;  III, 
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SHlla  cerebri,  IV,  UT. 

Stima  del  corredo  nuiiale.  II,  K. 

Slinuitvra,  II,  52. 

Storie  cavalleresche  raccontate 
nelle  case  private ,  I,  212;  — 
vari  episodi  di  esse  raccontali 
come  leggende  isolate,. 214. 

Storielle,  IV.  227,  228,  383; -di 
Donne  di  fuora,  lK-160;  — per 
ispidocchiare  i  bambini.  III,  SiO, 

Sti'eghei  ;a  .  Il,  136 ,  397;  HI,  79, 
2S3,  2SftaK,  371,  444, 4^,  4S'- 
IV,  148,  173, 176,  183, 265. 4Tr. 

Stj  ia,  genio  ijialeflco,  H,  155:  !V 
101. 

Strillozzo,  IH,  107,  3»7. 

Strina,  IV,  63. 

Strutto,  IV,  462. 

Stufato,  IV,  282. 

Sudore  delle  partorenti,  il,  Iil, 

Sultano,  IV,  384,  414. 

Suocera,  IV,  324. 

Suoni,  1,  345;  III,  166. 

Susino,  Iti,  113,  120,  292, 

Sventurato,  IV,  200, 

'    dellasp'osa.  Vedi  Di- 


Tabacco  starnutatorio.  III,  265. 

Tabelle  votive,  IV,  10,  II, 

Tacchino,  IH,  379;  IV,  160. 

Tacere,  IV,  447. 

Tafeno,  ni,  333. 

Taggltiai  IV,  276. 

Tamburi  (Voce  dei),  I,  412. 

Tamerice,  II,  244;  III,  276. 

Tammureddu,stTatù&nto  da  suo- 
no, I,  356;  li,  95. 

Tarantella,  ballo,  I,  349. 

Tarantola,  III,  3^5.  f 

Tarascuni,  ballo,  I,  319. 

Tarca,  velo  nero,  II,  239. 

Tattua^o,  I,  464, 

Tavola,  mensa,  IV,  342. 

Teatro  di  marionette ,  I,  123;  — 
sua  forma  e  natui-a,  133;  —  e- 
"  me  delle  rappresentazio- 
;— duelli,  combattimenti, 
lie,  149(0  139?)-dram- 
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malica  delle  l'appresentazioiii , 
150;— di  paladini  viveiiti,158;— 
ereduto  eauai  di  corruzione  po- 
polare,.274,  339;-ilclie  è  opi- 


*76. 
Tesori,  UT,  265;  — incantati,  282, 

296;  IV,  35,  188,  191,  370-132. 

(Vedi  indice  di  questo  volume). 
Testamento  dell'asino,  I,  91. 
Testuggine,  ili,  347;  IV,  207. 
Tignaoìa,  IH,  338. 
Tiro,  III,  556;  IV,  297. 
Tisi,  IH,  264. 

Ibccu,  passatella,  11,  310;  -  sue 
.  leggi,  3U;-a  la  papali,  I,  68. 
Tonno,  HI,  869,  EOO. 
Topo,  111,  436,  470;  IV,  117,  in. 
Tordo,  HI,  298;  -bottacdo,  3S6. 
Tornei,  I,  7. 
Toro,  IV,-4I0. 
Tortore,  111,  382. 
Trapassa ,   digiuno   di  pane  ed 

acqua,  IV,  ^6. 
Trascina,  111,  368. 
Trasi'e-nesci,  ballo,  1,  3^9. 
Trasporta  del  corredo  della  eposa, 

11,  56. 
Traitamenio,  II,  32,  55,  80. 
Travestimenti  carnevaleschi,  I, 

IS,  U,  15. 
Tre  (giorno  di  maggio),  IH,  495; 

—  (numero),  IV,  243,  273,  317. 
Trebbiatura,  III,  167-185. 
Tredici  (nnmerol,  iV,  274. 
Trentatfe  (numero),  IV,  275. 
Triangolo,  strumento  da  suono, 

I,  358. 
THcchi-tracchi,  I,  68. 
Truvaitira.  Vedi  Tesori  inoatir 
^aU.   .        \ 
TubUana,  I,  S4, 43. 
Tubo  di  Giacona,  li,  370. 
Tuono,  IH,  57,  486,  487;  IV,  282. 
Turchi,  IV,  474. 
Turi  (RàisiJ,  contastorie,  1, 195. 
Tulùi,  caeleilo  del  burattini ,  1, 


li 

Ueeellatoi'i,  mascliera,  I,  39,  40, 

Uccello,- IV,  283,  465. 

Ucdsore  d"un  cane,  III,  4W. 

Uliva,  III,  147,  204;-ulivo,  II,  77; 
IH.  ^,  264;  IV,  IC^  3l5;-ari- 
tJchità  di  esso ,  111,  204;  — ri- 
monda e  coltura .  205;  —  ma- 
lattie, 206;  —  abbacchiatura; 
SOT;- maniera  di  raccoglier  le 
ulive,  208;— festa  della  raccol- 
ta, 209;  -  canti,  211;  -  gare  <U 
cantatori,  212; — metodo  di  coa- 
sen'ar  le  ulive,  213;  —  sarbu, 
213;  —  n  olitura  214  —  operai 
per  essa  215.  maloccliio  21&; 
-diritti  deci!  operai  216 

Ultimo,  IV   3ft 

Unghie  de   neon'Jh   11    151 

Uomo  tenuto  da  più  che  la  don- 
na, II,  ^'^ 

Uovo,  IV,  130    131   300  305  479; 

-  carnevalesco  1  10  -  della 
gallina,  HI,  483:-  del  re  degli 
uccelli,  305; —■  sgusci' .  486;— 
virtù  del  primo  u.  d  j  galli- 
na, 484,  485. 

Upupa,  HI,  388. 

Urina,  U,  180,  271,  477;  IV,  121, 

143,  24S,  251,  327.  447. 
Uscita  degli  sposi  dalla  chiesa, 

II,  71;~del  battezzato,  id.,  163; 

—  primi  u.  d^li  sposi  dalla 
casa  nudale,  101. 

Usignuolo,  HI,  384. 

Usura,  1,  59;  IV,  276. 

Uva,  IH,  147;  IV,  281;-  bianca, 

280,  282;-nera,  280,  28^.  Vedi 

Vendemmia. 


Vacca,  IH,  303, 304, 408,  412,  479. 
Vaccinazione  e  pre^udizi  su  di 

essa,  li,  184. 
Valli  della  Sicilia,  IV,  306. 
Varo  della  barca,  I,  458. 
Varrachedda,  IH,  257. 
Vecchi  (Nozze  di),  U,  106. 


0.  Pitrì;.  —  uh  e  Cosami,  voi.  IV. 
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Vecchioroucchiiira,  lV,2ll;--dÌ 
li  fusa,  209, 371,  374, 378,  416; 

—  Strina.  Vedi  Strina. 
Vecchiw-cuochiaru ,  essere  pau- 
roso dei  ftmciulli,  IV,  SU. 

Vedovi  (Noaie  di),  li,  106. 
Vegetazione  soprannaturale,  III, 

Vendemmia,  111,  193. 
Vendetta  della  mafia.  II,  302;  - 

di  S.  Giovanni,  258;  -  canti  di 

vendetta,  303, 
Venditori.  Loro  gridate,  I,  363; 

—  insegne,  404. 

Venerdì,  II,  50,  131,  189, 315;  IH, 
311,  354, 359,  S:^,  485,  496;  IV, 
14,  i51,  155,225,250,254,255, 
25ft^72,  ST7,  321,  ^6,  331;  - 
di  marao  .  266:  —  Santo .  266 . 
275. 


Ventura,  IH,  3^3;  IV,  171. 

Veibasco,  III,  267. 

Verdone,  Ili,  381. 

Verghe  di  granato ,  IV,  378;  — 
fetale,  1^. 

Verginità  (Segno  dt),  li,  100,  372. 

Vei'si  degli  aiiimali,  HI.  3^,375, 
3T7,  379,  3.-»,  384,  387,  393, 
396,  401,  11)8,  415,  419,  420, 
4*1,  449,  15:t.  463. 

Vespa,  HI,  340. 

Vesti  da  lutto,  U,  239: -funebri, 
257;-nuziali,  64,  209.  Vedi  pu- 
re Auto. 

Vestirai,  IV,  230. 

Vetrtuola,  ili,  247, 

Vetro,  IV,  279. 

Viaggiare,  IV,  30S, 

Viaggio  ai  decollati ,  IV,  U;  — 
dei  morti,  59;—  di  S.  Giacomo 
di  Gallica,  II,  244:  corporale, 
247;  spirituale ,  246;  vf,  28;  - 
nuziale,  II,  102. 

Tia  Lattea,  H,  245;  IH.  11. 

Viatico,  U,  201;  IV,  468. 

Vincenzo  Grezza ,  fantasma,  IV, 
268. 

Vinnirinu,  II,  131;  1V,2I4,  26t. 


;OSE   NOTEVOLI 

Vino ,  li,  75;  —  ai  mietitori,  III, 
159;  IV,  282. 

Violini  ail'opj-o,  I,  119. 

Vipera,  UI,  351, 353, 3K;  IV,  268. 

Virdutidda ,  ballo-canto,  I,  .'Ì50. 

Virgillit  (=iVirgilio),mago,ÌV,87. 

Virticchiu ,  buffo  popolare  ,  1, 
135,  140. 

Virigli  delle  streghe,  IV,  113. 

VìscIjìo  comune,  III,  297. 

Visita  d'an  prete,  IV,  231;— por 
lotto.  II,  ^. 

Visitu.  Vedi  Lutto. 

Vita  travagliata  del  diavolo,  IV, 
87. 

Vite,  IH,  270, 

Vitello  d'oro,  IV,  425. 

Viticultura,  Hi,  186.  Precetti  per 
la  V.,  186;  -  pei'  la  zappatura, 
187;  -  per  la  potatui-a,  188;  — 
per  la  rimonda ,  190;  —  par  le 
malattie  della  vite,  191; — pro- 
nostici per  la  pioggia  sulle  vi- 
gne,I91;-peria  maturità,  192; 
—  festa  della  vendemmia,  \^; 
canti,  198;— palmento,  199;— pi- 
giamento  dell'uva,  200. 

Vitigni.  Ili,  186, 

Vito  lo  scarparo.  Vedi  Contasto- 
rie, 1,  208, 

Vituperi,  II,  367,  371,  372. 

Vocabolario  infe-ntife,  l[,  187. 

Vod  dei  bambini ,  II,  186,  —  dei 
carceraH,  319;—  dei  tagliaboi'- 
se,  332;— zingaresche,  335. 

Voglie  delle  incinte,  II,  115-120. 

Volo  delle  streghe,  IV,  108. 

Volpe,  IH,  51,  439,  475,  479. 

Volto  del  ca<iutvere,  11,  211. 

Vomito,  IV,  173; -dei  lattaiiti.  II, 
172. 

Vota-atsaccM,  essere  pauroso 
dei  bainbini,  IV,  211. 

Vogza,  I,  85. 

Vuciaia  dei  mietitori,  III,  161. 

Vuviéirti.  Vedi  Gueiteddu. 
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Zingari,  II,  333. 

Zoliatai  e  loro  nomi ,  I,  445;  — 
ioro  iavoro,  i4>>—  l  fanciulli , 
447;  —  loro  canti  lamentevoli. 
448. 

Zooiatria,  Ili,  477. 


Zucca,  II,  300. 
ZQceliero,  II,  76,  150. 
Zuffe,  n,  374. 


FINE  DEL  QUARTO  ED  ULTIMO  VOLUME. 
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DEL  PRESENTE  VOLUME. 


Esseri  soprannaturali  e  maravigliosi. 

Avveìiensa. pag.      3 

I.  Le  Anime  dei  corpi  decollati.        .        .  „      4 

II.  Le  Anime  condannate  e  gli  Spiriti      .  „    26 
UT.     Gli  Spiritati ,40 

IV.  I  Morti  e  la  Vecchia  Strina  .        .        .        „    58 

V.  Il  Diavolo „    63 

1.  Sinonimia      ,-       ,        .        .        .        ,     ivi 

2.  Diavoli  principali    .        .        .        .        ,     65 

3.  !1  FoUetto ,68 

4.  Figure  e  forme  del  Diavolo.  Invocazioni  ,     72 

5.  II  Diavolo  ne'  Proverbi  e  nelle  Leggende ,     77 

6.  II  Diavolo  causa  d'ogni  male.  Sua  vifa  tra- 

vagliata         B     8Ó 

7.  Abitazione  del  Diavolo  in  Sicilia      .        ,     S9 
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3.  Il  volo  delle  Streghe  e  ÌI  Noce  di   Bene- 

vento     -.107 

4.  Virtù  delle  Streghe.        .        .  ,113 
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G.  PiTBK.  —  Usi  e  Costumi,  voi.  !V.  40 
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6.  Orazioni  e  scongiuri  per  farsi  amare  pag.   121 

7.  Pratiche  per  far  disamare  e  render  l'uo- 

mo inabile    .,...,    125 

8.  Malefìci ,128 

9.  Mezzi  e  modi  di  sfatturare      ,        .        »    137 

10.  Streghe  e  stregherie  ne'  seeoh  passati    ,   144 

VH.    Le  Donne  di  fuora ■  b  153 

Vili.  Le  Fate ,177 

IX.  La  Monacella  della  fontana  .       .       .  ,187 

X.  I  Mercanti,  i  "  Guvitedda  „,  i  Giganti  .  „  191 

XI.  La  Sirena ,,194 

XII.  La  Sorte,  la  Mira,  il  Destino.  Altri  esseri  „  199 

Xm.  I    Cirauli «212 

XIV.    Il  Lupo  mannaro „  224 


Persone  e  cose  fauste  ed  infauste. 

I.  La  Iettatura  ed  il  Malocchio.       .        .  ,235 

II.  Mesi  e  giorni ,250 

lU.     Il  Venerdì ,256 

IV.  I  numeri  e  la  numerazione   .        .       .  ,  273 

V.  I  sogni ,277 

VI.  Il  Lotto ,285 

VII.  Del  viaggiare ■  n  305 

Vili.  Lo  sgombero  e  la  casa.        .        .        .  „  311 

IX.  Il  Ietto ,317 

X.  I  capelli  e  la  pettinatura       .       .        .  ,319 

XI.  La  scopa  e  lo  spazzare .       .        .        .  ,332 

XII.  Il  bucato.  Pregiudizi  vari      .        .        .  ,325 

XIII.  Il  pane .328 
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XIV.  La  cacina  e  la  tavola    , 
Appendice:  Paste,  Trimestre,  pietanze 

1.  Condimenti     . 

2-  Paste  diverse  , 

3.  Minestre  e  paste    . 

4.  Pietanze  ed  intingoli 

5.  Paste  molli  e  Schiacciate. 

6.  Dolci      .        ... 


ig.  341 


I  Tesori  incantati. 


Dei  Tesori  incantati „  i 

I  Tesori ^  [ 

1.  Li  Diavuli  di  la  Zisa  {testo)      .         .  , 

2.  Passarello        .....  ^ 

3.  La  Grotta  del  Tesoro  (riassunto)    .  , 

4.  La  Pietra  della  Gaipa      ,         .         .  „ 

5.  Una  trovatura  dì  Marineo  (riassunto).  , 

6.  Il  Ponte  di  Caiatrast  (riassunto)      .  „ 

7.  Rocca  d'armi  (versione)  .        .        .  , 

8.  Il  Piano  Burchiarola  (riassunto)      .  , 

9.  La  Cozza  di  lu  Ritannu  (testo)       ■  , 

10.  Raccono  (versione).        .        :        .  , 

11.  La  Gratta  di  li  Panni  (riassunto)    .  ,   '■ 

12.  La  Trovatura  di  Monte  Cuccio  (versione) , 

13.  Pizzareddu  (riassunto)     .        .        .  , 
U.  Li  vèrtuti  di  la  Muntagna  di  la  fera  (testo) ,  . 

15.  Lu  Banca  di  Ddisisa  (testo)     .        .  , 
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